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DOMESTICI 

Detti , priuatamente  nel- 
le Cafe  Romane  della 
Compagnia  di  Giesù,  ^ 

DA 

GIAN  PAOLO  OLIVA 
Generale  della  fìelTa  Compagnia  • 

TAUTE  ^/JUTA.  _ 


In  Roma  > Preflò  il  Lazzari  Vareiè."  itf 

CON  Licenza  de’  svperiori 
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; _ SERMONE  XLIX. 

* A 

I Beaci  Fondatori  delle  Religioni  af- 
fai più  fì  onorano  da’loro  Figliuo« 
li  coir  OiTcruanza  delle  Regolo  « 
da  efli  prefcritte  ) che  con  làlplen- 
didciia  del  Culto  ) procurato  allo 
loro Ofla  • Or  perche  à Noi  pre- 
fìgge il  Santo  Padre  y.  per  fine  del 
noltrò  Iftituto  ^ la  fantiiìcationo 
deir  Anime  : quefta  meglio  lì  ot- 
tiene per  refemplarità  della  VitO) 
che  perla  profondità  della  Dottri- 
na • Ami  che  à gli  flefll  Miraco- 
li precede  la  Virtù  9 nella  conuer- 
fione  delle  Genti  ; mentre  il  Bat- 
tifta  , fema  prodigi]  > ammaefìrò 
tutta  la  Paleftina  *,  c Paolo  fù  Vafo 
di  eletcione  > perche  neirvrna  del 
^ fuo  cuore  portaua  il  teforo  de*  Pre- 
cetti Mofaici  c de’  Configli  Euan- 
gciici  rf  Altrettanto  fegui  in  Fran- 

^ 2.  ccf- 
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ccfco  Xaucrioj-Vcro  Apoftolo  deU 
rindic,  da  lui  piegate  airadoratio- 
nc  della  Croce , molto  più  con  là 
fantità  de’Fatti  > che  co’chiarori  de* 
Miracoli*  A molti.de*  noftri  pri- 
mieri Miffionanti  non  abbondò  fin- 
golarita  di  Sapienza  » c mancarono 
lampi  Ai  Marauiglie.:  tuttauia,  per- 
che coraparuero  a’Popoli,  modelli  y 
poueriy  vmili,  mortificati,  fecero 
quel, che  tutto*  il  Mondo  confeffa* 
Seguirà  lo  fiefib  in  Noi , fe  odiere- 
mo fingolarità  di  Priuilegij , corno 
iaRoma  la  odiò  Curio,  c corno 
Tabbominò  in  Gerulàlcmme  Vriju*, 
ricufando  collantemente  il  Roma- 
no Trionfante  ampiezza  di  poderi, 
c ributtando  l’-cbreo  Combattento 
le  delizie  negate  a’fuoi  Commilitonù 
Dunque  ) le  oflfcrucremo  tutte  lo  . 
Leggi  , • c fe  conformeremo  là  vita^ 
noftra  alla  Vita  comune.,  faremo 

Apo- 
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Apofioli  delle  Nationi,  e veri  Allieuì 
di  SJgnatio*  t 

, SERMONE.  L. 

Quelle  Religioni  fono  care  a*  proprij 
e canonixiati  Legislatori,  nelle  quali 
roflcruanza  fiorifcc.  Di  sì  bella-* 
Corona  di  Regole  mantenute  non-r 
fon  priue  le  Comunità, oue  molti  di- 
fettano 5 mà  quelle  fole  decadono 
da  tanta  Gloria,  in  cui,  chi  preuarica, 
non  e punito , e douc  al  mancamen- 
to , quantunque  leggiero,  non  fi 
preforiue  pena , e fi  Tafeia  impunità. 
Nel  Collegio  apoftolico  chi  titubò, 
chi  negò,  e chi  ambì.:  tuttauia , per- 
che tinti  da  Crifto  fi  correffero  e fi 
riprefero , fù  quel  Cenacolo  vera-# 
Idea  a’Chioflri  futuri  di  Santità  con- 
fumata • ' Perciò  in  Ciftello , quanto 
fi  perdeua  da*  Monaci  nelle  faccen- 
de del  giorno,  tanto 'fi  racquiflaua 
(nella  colpa  detta  e nella  penitenza.» 
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riccuuta  dentro  le  mura  del  Capito^ 

Io . Ciò  fi  praticò  dal  buon  Ladro- 
ne , quando  con  tollerar  la  pena , fi 
mutò  il  patibolo  di  Condannato  in.» 
cocchio  di  Trionfante.  A fofFerenza^ 
di  publichc  confiifióni)  si’pttrfftti- 
uolc  9 debbono  fbggettarfi  anefao 
coloro  9 che  non  fono  rei  deTalIi  de- 
feriti. In  tale  efèrdtio  di  magnani- 
ma Padenza  riuicirono  ammira- 
bili Efcmplari  9 nell*  Eremo  Paf- 
nudo  9 nella  Corte  Giufeppe , nel 
iMonafl^o  Pietro  Martire  : que- 
lli créduto  ricettatore  di  femmi- 
ne nella  Celiai  gli  altri  due  accu- 
lati di  iacrilega^  itiberia  9 e di  tala- 
mo infidiato.  Ne*  quali  incontri 
niun  rifletta  al  Gàlùnniatore  9 cho 
procura  V mà  à Dio  9 che  permetto 
roflbrÌ9  per  veftirci  di  Porpora  9 c per 
: agguagliarci  a*Martìri . ^ ‘ ^7 

' ; SER- 
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3 SERMONE  LI.  ' 

Congiunfc  Crifto  a*Cin^li  le  Fiaccole  ^ * 
affinché  9 chi  viue  nella  Chiefa  mor- 
tiiìcato  e penitente  9 non  (ì  accicchi 
alla  macftà  de*  Prendenti  e de*Prin- 
cipijdìrprezzando  Diadenìi  c Tiare, 
perche  non  oftentano  o Cenere  o Ci- 
lixij . Paolo  Apofìolo  tremò , ouo 
vdi  vn  Beftemmiatore , da  se  ripre- 
fo , viuere  tra  Principi  de’  Sacerdoti 
conTccrato  da  Crifmi . 11  fanto  Gio- 
uane  Samuele  rifpettò  in  modo  Eli , 
rtprouato  è condannato  da  Dio , che 
quali  difiibbidi  à Dio,  per  non  af- 
fliggcrlo  Chi  fra  grifraeliti  (prezzò 
Saule  9 dichiarato  Rè,  fu  intitolato 
dal  Profeta  fìirpe  diabolica,  c ado- 
ratore di  Belial . Perciò  ogni  Reli- 
gioib  onori  i Luogotenenti  di  Cri- 
fto , ancorché  non  fempre  Ceno  o 
lodeuoli  o apoflolici  « Così  Tvbbria- 
chezza  di  Noè  fù  ricoperta,  enon^ 

J ^ ^ bef- 
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beffata  da’ buoni  Figliuoli:'  e notL# 
ài  rado  ciò)  che  pare  negligenza:  >r  •'* 
è cautela  ) c ciò  ) che  apparilce  o pi- 
grizia o incapacità  ) diuiene  poi  cna- 
curìtà  diconfiglfo,  e fecondità  td*itii- 
prcfc  • Corre  il  Sole  velociflihia^ 
mente  V quantunque  à gli  oceHi  nof- 
firi  fembrì  immobile':  e»  nella  ver- 
nata) il  Vitame  viùace  non  fi . diSe- 
rentia  . da*  tronchi  morti  c da’ pali 
fecchiy  dacui)  dopo  pochi  mcfi) 
fi  produrranno  grappoli  iàporofi  e 
vendemmie  abbondanti* . Però,  non 
iìamo  temerari)  à giudicare  i Co- 
mandanti ) e in  efH  rifpettiamo  l’oc- 
culta Bontà  de’  fini  innocenti  > ri- 
flringendo  fopra  i nofìri  lombi  i 
Cingoli  euangelici  ) e adorando)  ne* 
Grandi  o del  Secolo  o della  Chicfa  ) 
la  podeftà  delle  Chiaui  ) e la  poifan- 
za  deU’Imperio  * 125 
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SERMONE  UI. 


1 


Coiiie  gli  ttcìomirii  della' Gor/)pagnia-< 
xJebbono'  Vcneiarc  i Grandi  del  Sc- 
-còlo  «dèib  Chicfai  .così  debbono 


.gciKToÉuncntc  ^abboirirc  le  .Gran- 
dcEZCudd. Mondo  c le  Maggiorante 
'della  Rebgione  • • Ciò  fi  pruQua  con.» 
le  promeflc  fatte  ad  Àbramo  di  Stel- 
le c di  Sabbia  : il  cui  Mifterio  ci  ob- 
bliga à tollerare  il  calpeftaraento  de 
piedi nello fteffo  tempo»  che  rifc 
plcndiamo  co’talenti . Siamo  imita- 
tori di  Dauid  »chc  non  lòdo  mai  nc 
fuoi  Salmi  il  Saffo  » con  cui  atterro  il 
«Gigante  j c di  Nepotiano  » che  fèm- 
pre  pianfe  Taltura  del  Sacerdotio,  à 
lui  violentemente  conferito  da  Elic> 


doro  Metropolita  • lo* 

SERMONE  LUI. 

I Beati  idei  Ciclo  gridano  ad  alta  voce» 
mà' Tempre  parlando  degli  Attributi 

diuini  » c nulla  miai  dicendo  de  pro- 

prij  ^ 


prij  Meriti,,.  Così  opi  RcUgiofo 
xag^oni  fciTiprc  di  Dio  con  tutii,' 
gidjnmsii  lutrameinoiì  o 'h 
fua  nobiltà, o le  fuc  iroprefc  $ o le  fiie , 
àoti,  Laftcflacantda  fiiirfi 
nofc-a  lingua,  non  palcfàndo  a’Mon- 
dami  ditei  del  Chioftro,  ineukabili 
a chi  viuc,  ancorché  TÌoa  c o/Teruan- 
tc  edapoftolo.  2$y 

SERMONE  LIV. 

La  Compagnia  fi  glmificò  dal  B*  Luigi 
^<}oantun<]iie,  morto  giouane  i poco 
o nulla  òpcraffe  co’Proffimi)  per  Jo 
iplendorc  della  Modeftia , con  cai 
compariua  • Così  TArco  baleno, 
che  non  produce  biade* , nella  va- 
gbciia  de*fuoi  Colori.». clàlta  hL* 
Diuinita,  di  cui  egli  - c fattura  ••  I 
Mondani  nulla  icorgono  delle  no- 
ftre  tante:  opere  cfcrcitate  nelle  no- 
lire  Caie  : però  tali  ci  credono,  qua- 
li compariamo  nell  clìcriore  compo- 
. * ni- 
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ni  mento  dc’fcnfi  noftri  e delle  noflrc 
Voci . Imitiamo  Onorato , Fonda- 
tor  di  Lerino  ) nel  cui  corpetto  ogni 
Peccatore  fi  compungeua.  29 1 
r ^ SERMONE  LV.. 

L’Orationc  * mentale  difpofe  ,nel  facro 
Cenacolo  9 gli  Apoftoli  alla  conuer- 
fione  delle  Genti . Quefta  9 da  N9Ì 
Tantamente  praticata  9 ci  abiliterà  al 
* zelo  dcirAnime  • Bensì  è neceflariot 
che  ^flifiiaitiò  nelTora  della  Con- 
templatfone  con  tutto  il  cuore  d Dioi 
fenza  tedio  e fènza  diftrattioni>  gó^ 
dendo  di  ruminare  Euangelij  9 e non 
genuflettendo  per  tiiiriorc  della  Vifi^ 
ta  • Quando  la  noflra  MeditationeJ 
da  noi  fi  ami  9 vfeiremo  da  efia  pieni 
di  Spirito  iànto  9 :e  Tementi  Santifica- 
cori  di  quanti  conuerferanno  con^ 
noi.  343, 

f * **  • * 

r SER- 


SERMONE  LVL  ■ 

I fanti  Magi  diedero  à Criflo  Teferì  / 
c Nulla  vollero  da  Criftò  * Tanior 
facciamo  Noi  con . Dio  s Jauorandd 
intrepidamente  nella  Compagnia^  > 
à beneficio  deirAnìme  i (ènza  àrro-> 
garci  o priuilegij  o preminenze-  Imi- 
tiamo Daniele , che  .fciolfe  enigmi  j 
e ricusò  collane  . Non  imitiamò 
£(àu)  che  prepara  viuandc' al  Padrcj 
moribondo , non  per  rifloràre  le  vi« 
feere  di  Lui  > mà  peHftrappàre  dalle 
fue  mani  la  publicatione  della  Pri* 
mogenitura.  CJuando  la  noAra  In» 
tendone  non  fia  affatto  difinterefla- 
ta  I rafTomiglieremo  quegli  Anima» 
lucci  immondi)  che  Iddio  proteAò  ad 
. Ezechiele  infàmia  e profanatione  del 
fuo  Tempio'.  ; 

: SERMONE  Lvir. 

La  Mortificatione  èfierìore  delle  noftrc 
Membra  e de*  noAri  Senfi  fu  prò- 

prijf. 
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prijfima  de  noftn  Santi  j e lempro 
fi  è praticata  nella  noftra  Compa* 
gnia*  Onde  furono  inefìimabilmen- 
te  temerari)  quei  due  Sacerdoti  no- 
flri  ) i quali  dal  Pergamo  dilTcro  ^ 
con  efecrata  befìemmia)  Conlìilero 
la  Santità  nel  folo  Spirito  interno , e 
poco  valere  quellapodolico  e Tanto 
Rigore). che  molte  Religioni  prò- 
feilano  con  . ibnima  lode  di  tutti  « 
Crifto  ricomperò  il  Mondo  co’ do- 
lori c con  . la.  morte  del  Tuo  Cor- 
po • Nulla  prexzò  SatanaiTo  i (àcrt- 
fieij  e le  orazioni  di  lob,  finche  non 
lo  vide  impiagato  • Sono  fra  sè  tal- 
mente collcgatc  Tinterna  Diuotione 
e la  Penitenza  eftema)  che^doue  non  . 
nafee  la  Mirra  ).quiui  i Gigli  noiu 
fiorifeono  ..  Perciò  non  farà  giam- 
niai'vcro  Figliuolo  d*Ignatio  , che  ci 
volle  Angeli  .di  purità , chi  non  ama 
e non  pratica  la  facra  c.  ncceiTaria^ 

Ini- 
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Inimicia  col  fuo  corpo  T h ^ *4  5 (5T 

SERMONE  LVIIL 
Luigi  Gonzaga  fù  , dopo  morte  ^ Bea- 
to t e Santo  in  vita  , perche  fempre  i 
in  Cafa  e fuori  ) difeorreua  di  Dio  ^ e 
Ragionaua  di  Oggetti  eterni.  Ra* 
gioneuolmente  ) perciò,  fi  attribuì 
da  S»  Agoffino  Tardore  deTuoi  Af- 
fetti alle  fiamme  della  fua  Lingua^  y 
che,  nella  Villa , sfbgaua  con  Alipio 
le  vampe  del  fuo  cuore,,*  nella  Aima 
dell*  Eternila  c nel  difpreizo  del 
Mondo  » Altrettanto  accadde  aTaa* 
ti  Maccabei,  i quali. dalla  Madrò 
e da  (èilelfi  furono  inuigoriti  al  fop- 
portamento  delle  fiamme  cde’fèrri, 
per  la  pietà  di  facri  Difcorfi  • Qu^efti 
furono  così  fermamente  praticati 
ne’due  Monafterij  ^ di  Climaco  o 
di  Guerrico,  che,  iè  à cafo  aleuti^ 
de  Monaci  raccontaua  nouellc  o 
proferiua  facetie  > gli  altri '^sbigot- 

titi,  . , 
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riti,  abbandonandolo  nella 
A ritirauano  in  Cella,  in  riguardo 
del  Ibmmo  danno ^ che,  dchi  viue 
ne’Chioilri , cagionano  o le  vanità  o 
le  profanità  afcoltate  • 517 


Imprimatur  fi  videbitur  Reuerendifs.  Patri 
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SERMONE  XLIX. 
Detto , nella  Cafa  ProfelTa la  Vi- 
gilia di  Santo  Ignatio  • 

Si  diligìtis  me)  Mandata  mea  lèruatc^  • 

Io.  14. 


Sint  lambì  vefìri  prsecintS;! , Se  lucernx 
ardentes  in  manibus  veflfis* 

Lue.  12. 

Così  difTe  Criilo,  dimorante  ia; 
Terra , aTuoi  Difcepoli  : e cosi  ^ 
ridice,  in  nome  di  Grillo , dalv 
Cielo  à noi  fuòi  Figliuoli  il  Tan- 
to Padre. 

NON  LE  MVSIGHE  egli  ap-'  : 
parati  nelle  Fefle  onorano  i *Beati 
Fondatori  delle  T^ligiom , mà  la 
praùcata  OJÌeruan^a  nelle  Cafe  e 
fuori  di  ejfe  gli  efalta  e li  glorifica- 

A ^ E 
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3 I SANTI  FONDATORI 

iC  perche  il  S. Padre  à noi  prefcri^Cy 
per  fine  del  fu»  IJlitutoy  la  conuer^ 
pone  deH*z^mme  : queBa  meglio  fi 
• ottiene  dalla  fantità  della  i 

. . thè  dallo  filendore  della  Dottrina^y 
e àgli  Bejfi  Aiir acoli  precede  ^ nel- 
la fantificatiene  de^ Popoli  > la  f^ir- 
tù  di  chi  opera» 

Jneftimabile  I*  Amore  i cho 
ogni  Cafa  religiofa  profèffa-j 
al  Fondatore  dell*  Ordino . 
Tutte  le  Religioni,  à riueren- 
za  de*  loro  canonizzati  Legif- 
latori  , conlàcrano  la  Vigilia  coI?iJigiu- 
110,  e folennizzano  la  Fella  con  armo- 
nie , con  apparati , con  difcòrfi . Noi 
pure  , conformandoci  all*  altre,  procu- 
riamo di  glorificare  le  Memorie  d*Igna- 
tio,  con  tutti  quegli  efteriori  argomen- 
ti di  pflequio  c di  Pietà , che  a Noi  per- 
mette il  noftro  Stato  , e fuggerifce  la>-» 
noftra  Gratitudine.*  Quella  , nella  fola.* 
voce  fparfa  di  futuro  e acd-éfciuto  cul- 
to alle  O/fa  dei’  gran  Seruo.  idi i- Dio 

(quan- 
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COME  SI  ONORINO.  : s 

(quantunque  fia  C ’sl  malagcuòlc;  é^.sl 
lontana  r.imprefa)  riempi  le  Cafe  iio- 
ftre  di  giubilo  » e traile  lagrime  di  tc« 
neriffima  contentezza  à chi  preuido. , 
più  per  vampa  d’amóre , che  per  cbia* 
rezza  di  fperanza , glorificato  il  Sepol- 
cro di  chi  formò  1*  apoftolico  Corpo 
della  noRra  minima  Compagnia  • Go^ 
dono  9 lenza  dubbio  > gli  Autori  delle 
facre  Comunità  ne’  facri  rimbombi  de* 
loro  Anniuerfarij  • Si  gloriano , nondi»* 
meno»  elH  affai  più  > quando  veggono 
riuerenti  alle  loro  CoRitutioni  i fuoi 
Ailieui,  che  quando  rimirano  collocate 
le  proprie  Ceneri  in  Vrne  d’oro  » fre- 
giate da  fmalto  é Ognun  di  efli , frà  le 
fin  fonie  del  Coro  c frà  gl*  incenfi  del- 
rAltarc» cfclama  à chi  l’onora:  SI  DI- 
LIGITIS  ME,  mandata  MEA  ' 
SERVATE  . CuRodite  fedelmente  i 
Riti  9 che  viprefcrifll  ; e 9 ancorché,  ne* 
voRri  Tempij  mancaRero  e arazzi  e ar- 
genti 9 io,  fra’ Beati  9 trionfo  ne  gli  ar- 
dori c ne’  raggi  della  voRra  Virtù  . 
Creda  > per  ciò  > ognun  di  Noi  > chc-i 
à tutti  noi  con  beate  Voci  Ignatio , tan- 
to da  noi  celebrato  9 dica  quei  che  io  1 

A 2 nel 
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4 I SANTI  FONDATORI 

od  principio  del  Ragionamento  > prOm 
-polì  : Si dtìigtìis  me  , MANDAT A M8A 
SERVATE.  E perche  io  vi  fondai»  af- 
finché fofte  fanti»  coll’ofiTcruanza  delle-» 
Regole»  che  vi  diedi»  e perche,  pieni 
di  Spirito  dittino,  conuertifte  chi  non-» 
crede  » e perfettionafte'  chi  crede  : Smt 
lumbi  vtftri  prdcifiéTi^  & lucerrus  arden- 
tes  in  manibus  Hjeflris  . E*  nofiro  debi- 
to » afcoirare  con  n (petto  ed  efeguiro 
con  fedeltà  i Ricordi  di  tanto  Padro: 
il  qual,  mentre  da  ogni  lato  ci  ftrìnge 
co’fuoi  Decreti  , con  elfi  parimente  ci 
abilita  alPApoftolato  della  noftra  Voca- 
tione  . Conciofiache-Pifteflb  Cingolo 
de*noflri  Vfi  fi  muta  in  Fiaccola  a’nó- 
ftri  proffimi  badando  fefempio  de* 
Feruori  à,  fantificare  e chi  ode  e chi 
vede.  Sìnt  LVAiBl  pr^ecinéfi  » ò*  tV- 
CERNAE  ardentet . Quefto  Adìoma  di- 
uide  il  mio  Di feorfo  in  tré  Punti  : do- 
uendo  io  dimofirare,  TOSSERVANZA 
delle  noftre  REGOLE  renderci  potcn- 
tiflìmi  alla  conuerfione  deirAnime^; 
purché  TVTTE„fi  oiferuino  , fenzatraf- 
curarne  veruna  i e in  TVTTI  V Ofler- 
uanza  fìorifcaj  e NIVNO  ad  efia  fi  fot- 

trag- 
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COME  . SI  ONORINO.  $ 

tragga.  lacomindamo  dalla  prima Ri- 
fleflìonc . 

2 Sint  lumbi  vejlrì  pracinéJi  » ò*  lu* 
ccrnx  ardente!  in  mani  bus  •vejiris  • Se  i 
noftri  Riti  ci  legano,  i noìftri  Minifte* 
rii  indubitatamente  infiammano  . Così 
predifle  Chrifto  à gli  Apoftoli,  di  cui 
Noi  fiamo  e adoratori'  c ombre  : e così 
in  e(Tì  auuenne.  Rimiriamo  vn  de*pri<» 
mi  Miniftri  di  quel  Senato  e Collegio^ 
che  publicò  r£uangelio  alle  Naiioni 
idolatre.'  Comparue  il  Figliuol  di  Dio 
ad  Anania  nella  Città  di  Damafeo,  c 
gli  ordinò , che  quanto  prima  fi  trasfè» 
riffe  da  Saolo,  per  battezzarlo.  Surge^ 
Ò*  vade  in  Vicumi\qui  vucatur  Reéfus% 
Ò*  quare  in  dumo  luda  Saulum  , notmnc 
Tarfenfem.  Sbigottito  il  fbnnolofo  Di- 
fcepolo  à si  duro  e inafpettato  Coman- 
damento i fi  feusò  dairAmbafccria  > o 
chiaramente  feopri  al  Redentore  la  im- 
poifibilità  di  vbbidirloi  fe , à cafo > non 
io  volcua,ncl  primo  abboccamento  con 
quella  Furia  deirinfcrno , c sbranato 
morto.  Io  da  Saolo?  Cofiui  incatena-i 
quanti  inuocano  il  voftro  Nome , c non 
vuol  viuo  chiunque  adora  la  voitra_» 
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Croce  • Sorrife  alle  paure  del  Meflb  Sgo» 
inentato  Giesù  , foggiogatore  del  Ribel- 
lo i e ^ animando  Anania  airimpoRa  Le- 
gatione  9 gli  foggiunfe  : Non  è Saolo 
quei  Leone  9 che  tù  credi  9 già  da  thcj 
tramutato  in  Agnello  , affinché  , muoia-» 
vittima  » in  mia  difefa.  Và  intrepida- 
mente da  lui;  percioche,  diuenuto  Va- 
io di  elettione  > fottometterà  al  giogo 
delle  mie  Dottrine  Combattenti  feroci» 
Pontefici  oftinati  » Tiranni  crudeli , Rè 
potenti  9 e -Nationi  dominanti . Vadc^t 
quoniam  Vas  eleiìionis  cfl  mihi  tjle  > v$. 
portet  Nomen  meum  Cfiram  Gemibus  > & 
RegibuSf&  Filijs  ìfraelm  Ecco  la  noftra.» 
Vocatione  » che  ci  neceffita  , à cercar 
r Anime  fin  folto  a*noftri  Antipodi,  len- 
za temere  o lance, o naufragi),  o fiam- 
me. V(  portet  Nomen  meum  coram  gentibus 
Ò:  regibus,  Vas  ele&iofiis  e fi  miht  ijic^ , 
Vorrei  ora  vedere  ciò , che  fi  contenga 
nella  venerata*  Vrna , donde  fcaturirà  si 
grofib  fiume  di  Dogmi  fantificati , che, 
allagando  tutte  le  Parti  del  Mondo  co- 
iiofciuto,  lo  tramuterà  , di  bofeaglia  af- 
fediata  da  mofiri>.,  in  paradifo  , abitato 
da  Angeli  , c fecondo  d’ogni  pomo  di 
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Vita-- eleBionis  eji  mihìifte  '.  Defi* 
dero  d*  alzare  il  coperchio  di  si  cele'* 
ftiale  Depofito  ? mà  non  ardifco  di  au* 
uicinare  la  mano  à Santuario  ,'cuRodi- 
to  da  Cherubini  e ricco  di  Sacramenti. 
Lo  faccia  Agoftino  > si  benemerito  del- 
le Dottrine  di  Pàolo  9 si  à lui  vicino 
neirimclligenza  de’Mifterij  e si  vguale 
ne’crifmi  del  Pontificato  Eccolo  aper- 
to» e pieno,  fino  all’orlo,  de* Configli 
è de’Precetti  euangelici:  de*  quali  ofler- 
uanti/Iimo  l’Apoftolo',  mentre  fèftòfo 
ne  tollerò  i legami , fi  tramutò  in  Lu- 
ce dcTopoli,  affogati  da  tenebre.  Ef- 
clama'  il  Santo  Bmum  Vas  , in  quo 
pretivfa  mandatorum  QhrtJH  pracepta  con^‘ 
duntur  • -Bonum  f^as , de  cuius  plenitudine 
fubftantia  vit£  ^opulis  fèìnper  erogatur  > 
Ó*  plenum  efl,  • Come  mai  vn  si  furi- 
bondo Perfccutore  della  Chiefa  fi  traf- 
figurò  in  Maeftro  delle  Genti  e in  Trom- 
ba dello  Spirito  ? Si  c’onfecró  total- 
mente alle  Ifiruttioni  del  nuouo  Tefia- 
mcnto  j e , tutte  adempiendole  , fi  ren- 
dette cosi  venerabile  a*  Gentili , chcj, 
per  feguirlo  negli  Afiiomi,  abbandona- 
uano  e Patrimoni)  .e  Patrie  e Pait'ntéi 
. ^ A4.  le; 
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le  5 accettando  d’eflcre  diuorati  da  Fie- 
re negli  Anfiteatri  di  Roma  > tolleran- 
do ogni  ftrage  > purché  non  fi  difeo- 
ftaflcro  dalle  pedate  e dagrinlegnamen- 
ti  di  Paolo . Lo  venerauano  Luogote- 
nente dello  Spirito  fanto  in  Terra.»  , 
nella  publicatione  della  nuoua Fedele) 
per  non  perdere  il  Macftro  > perdcuano 
la  vita.  Bofium  Vas^  de  eutus  plenitudine 
fubjiantia  •vita  populis  erogai ur>  Bonum  V 
IN  ^0  pretiosa  MANDA70RVM 
CHRISTl  PR&CEPTA  CONDVNTVR. 
Ecco  ciòtche  poflano  le  Leggi  mantenute, 
vittoriofe  nell'Apoftolo  di  tanti  Reami, di 
tanti  Principi  , c di  tanti  Areopagiti  . 
Dunque  i Sint  Lumhi  veflri praeinlfiy  e fu- 
bitamente  i Cintoli,  diuenuti  Fiamme, 
illumineranno  le  Regioni,  che  leggono 
trà  le  ombre  degli  errori.  Sedentes 
tenebris  Ò*  vmbra  mortis  Bonum  Vas^ 
in  quo  pretiofa  mandatorum  Chrifii  Pra^ 
cepta  conduntur . In  quei  tré  famofi  gior- 
ni deirincorfa  cecità  , contemplatore  e 
digiuno,  l*  abbattuto  Viandante  , noru 
d’altro  fupplicòil  Meflfìa,  fiiorchc  d*vn 
viuo  Conofeiraento  de*  Configli  , pu- 
blicati  alle  Turbe  e lafciati  a*  Fedeli 

Non 
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Non  vi  chieggo»  mio  Saluatore  » dice- 
ua  Saolo  , ola  luce  che  hà  perduta-» 
o la  dignità  che  hó  fpregiata . Vorrei 
intendere  i Documenti  del  voftro  Euan- 
gelio  » che  io  riporrò  nel  petto  al  la- 
to deliro  del  cuore  » per  viuere  affai 
più  folkcito  nella  cuftodia  deVoftri  Pre- 
cetti , che  nel  mantenimento  di  quefto 
Corpo  » che  vi  confacro . Furono  cosi 
acceie  le  preghiere  » che  il  Figliuol  di 
Dio  (ì  fece  Euangclifta  all’ Anima  rau- 
ueduta  del  fuo  Perfecutore  • Sicho  , 
quanto  Giouanni  vide  » quanto  Matteo 
fcriffe  » quanto  Luca  e Marco  impara- 
rono da’primi  Apoftoli,  tanto  Saolo  vi- 
uamente  penetrò  > ammaeftrato  in  ogni 
apice  della  nuoua  Legge  dal  già  odiato, 
e poi  adorato , Crocififfo  • Notum  enim 
*uobis  facio\  fratres  » Buangelium  • Neque 
enim  ego  ab  homine  acccpi  illud , neque^ 
didici , fed  per  reuelationem  ìe/u  QhriJH . 
Su  qucfto  fondamento  fi  riconobbe  da^ 
Agoftino  , il  Vafo  d’Elettione  Vafo  di 
Regole  Criftiane  > riuelate  à Paolo , o 
da  lui  preferite  a’  Tefori  del  Tempio  e 
alle  Onoranze  della  Sinagoga  . Vas  e/e- 
Eìionis.  0 mihi  ijieyvt portet  nomenmeum. 
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Bùimm  Vas , m quo  pretiofa  mandatorum 
Chfìfti  CONDVN- 

TVR. 

3 Chi  poco  ama  il  riftringimcti- 
to  de’  Legami  , proteftera  deriuate  lo 
tante  Conuerfioni  delle  Proni ncie  , fot- 
topofte  per  le  Voci  di  Paolo  alle  Chiaui 
di  Pietro  , da’ tanti  Prodigi)  « che  l’A- 
poftolo  operò,  domatore  di  Elementi  c 
vincitore  di  Serpi.  Non  roflèruanzaj  * 
dicono  coftoro  , de*  criftiani  rigori  traf^ 
fe  a*  piedi  apoftolici  i Generali  degli 
Eferciti  e i Comandanti  delle  Prouin- 
eie  i mà‘  bensì  quel  tanto  ftrepito  di 
ilorpij  rifanati , d’incantatori  puniti , di 
vita  renduta  a’ morti  , di  tempefte  ac- 
chetate nel  mare  , di  diauoli  cacciati 
da*  corpi  , di  viaggi  fatti  full’ acqua  à 
piedi  afeiutti , e di  dimora  nel  fondo 
del  pelago  fenza  morire.  Rifponde  al- 
i’Obbiettione  per  mè  Giouanni  Grifo- 
domo  : il  qual’  efpone  » sù  le  riue  del 
Giordano,  Giouanni  Battifta,  fenza  ve* 
ftigio  di  miracolo  anche  minimo  , o 
nondimeno  attorniato  da  numero  fenza 
numero,  di  Soldatefche,  di  Farifei,  di  Sa- 
cerdoti, e d’ogni  conditione  d' huomini, 
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tutti  vbbidienti  a’ Tuoi  Sermoni,  e vni- 
camente  foggiogati  dairafprczza  dello 
fue  pelli  , dalla  folitudine  delle  fuo 
felue  ) e dalla  fantità  de’fuoi  coftumi. 

enim  Jignum  loannes  fecitt  qui  tot 
tantafque  Ciuitates  erudiuit  ? Paolo 
io,  ne*  principij  della  fua  Conuerfionc , 
nè  pur  fanò  vn  folo  febbricitante  ; o 
tuttauia  aggregò  à gli  Articoli  delnuo- 
uo  Teftamento  gl*  indurati  feguaci  del 
Vecchio  , e fece  feempio  sì  Arano  d’i- 
doli e di  Statue  nella  Città  di  Damai- 
co>  che  , per  ifeam pare  dalle  fmanio 
del  Rè  > gli  conuenne  faluarii  con  la-i 
fuga  • Quella  fu  si  priua  di  glorie  e si 
lontana  da  prodigi]  ^ che  > mentre  à 
Pietro  fi  aprirono  le  porte  di  acciaio  , 
fi  ruppero  le  catene  di  ferro  , e l’An- 
gelo di  Dio  lo  faluò  dalle  guardie  di 
Erode  ; Paolo,  miferamente  fu  calato 
dalle  muraglie  in  vn  corbello  di  vin- 
chi » con  pericolo  di  cadute  e con  rif- 
chio  di  catene  . Tanto  era  in  quei  tem- 
pi abbandonato  TApoftoIo  dagli  fplcn- 
dori  delle  marauiglie,  che  poi  l’accom- 
pagnarono* Ter  murum- difnìferttnt  etitn 
fubmittentej  in  /porta  . Dunque  , fenziu 
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chiarori  di  miracoli  , lé  primitie  di 
Paolo  predicante  confufero  Giudei,  o 
guadagnarono  Gentili  à migliaia  c mi- 
gliaia » per  la  forza  della  Sapienza  di- 
chiarata , à cui  dauano  e vigore  e vita 
i fourauroani  Portamenti  ded’  Infegna- 
tore . Nè  di  eflb  folamente  > mà  di  tut- 
ti gli  Apoftoli  afferma  la  Bocca  d’oro 
ciò,  che  diuifiamor  fcriuendo,  che  an- 
che quando,  ad. imitatione  ddl’vltima^ 
Tromba  , i Banditori  apoftolici  della-, 
nuoua  Legge  haueffero  riAifcitati  tutti 
Defunti  deir  Oriente,  non,  per  ciò,  fi 
farebbero  fottratti  alla  taccia  d’ Ingan- 
natori e all'inlamia  di  efercitata  Magia? 
mentre  i Negromanti  di  Faraone  e di 
Celare , con  falfificate  figure  > fi  fpaccia- 
uano  al  Volgo  debellatori  della  Natu- 
ra. Si  rendettero!  B. Difcepoli  del  Hc- 
dentore  e venerabili  e accreditati,  per- 
che jromparu  ero  a"  Popoli , temperanti , 
difinterefi'ati , mifericordiofi,  penitenti, 
fiaccati  da*  Parenti  e da’  Paefi,  vniti  à 
Dio  con  la  contemplatione  c coll’inno- 
cenza , non  ambitiofi  di  Magiftrati  , o- 
djatori  e di  Tefori  c di  Glorie.  Con», 
ciò,  diuenuti  frà  gli  huomini  maggiori 
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d*ogni  huomo,  perfuafero  aTuperbi  l’v* 
miltà»  il  celibato  à gl’incontinenti,  la 
pace  a*  guerrieri , Tamor  della  Croce  à 
gli  vfurpatori  del  Trono,  ^td  igitur^ 
inquies  > fuit  ; quod  illos  magnos  effecit  ì 
Certe  verus  ac  non  fimulatus  gloria  atque 
pecunia  contemptus,  Nam  nifi  hoc  habuifi 
fent , etiamfi  à morte  tnnumeros  homxnes  fu- 
fcitajfenty  deceptorum  nomen  non  tjf>^gf]]cnt  • 
Si  , si,  TolTeruanza  de*diuini  Configli 
proftcfc  a*  Seggi  apoflolici  i Proconfoli 
deir  Ada , i Comandanti  delle  Armate, 
i Fauoriti  del  Palazzo  » i tanti  Signori 
della  Terra  . Imperochc  > in  efecutione 
delle  Coftumanze  euangeliche,  i primi 
Fondatori  della  Chiefa  , poueramento 
vediti,  mifcramente  pafciuti  , raminghi 
da  vn  Paefe  all’altro  > tolleranti  d’in- 
giurie e di  difagi  , rendendo  bene  per 
male  > e beneficando  chi  gli  odiaua^ , 
liberi  da  paflìoni  terrene , pieni  di  affet- 
ti angelici , neceflìtarono  le  Genti , à ri- 
putarli Miniftri  di  Dio  viuo , e più  to- 
lto Spiriti  fccfi  dal  Cielo , che"  Poderi 
di  Adamo  corrotti  da  fango . E quan- 
to fègui  a* primi  Apodoli.  della  Chiefa, 
tanto  , in  qualche  minima  guifa , auuen- 
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ne  a primieri  Operatori  della  Compà' 
gnia.  Q.uefti , o non  miracolofi,  o,  fej 
tali  crano>  nafcondendo , piu  .tofto  con 
ira  che  con  modeftia  > ogni  lampo  dà 
prodigio,  ncll’Afia  neirAtrica  nell*  A- 
merica  e nell’Europa  fautificarono  , Rea- 
mi à centinaia»  Città  à migliaia»  Po- 
poli à milioni  , per  quella  tanto  odo- 
rofa  Efem piatita  di  vita  , che  , dallo, 
noftre  Regole  preferitta  ad  effi,  mutaua 
ogni  lor  voce  in  tuono , e gli  rendeua 
Oracoli  della  Diuinità  e venerati  Mini’*' 
ftri  deJl’Euangelio  > anche  .in  Miracoli  o 
non  operati  o feppelliti . Non  è credi- 
bile » quanta  folle  Taunerfione  , in  quei 
gran  Maeftri  del  noftro  Iftituto  , à qua- 
lunque grido  di  foprannaturale  Poflanza . 
Francefeo  fteflb  , che  nell’India  com- 
parue  vn  Taumaturgo  di  quei  Climi , 
predicò  nel  l’Italia  e in  Roma  con  infi- 
nite conquifte  di  Anime  rauuedute  > fen- 
za  che'  da-  eflb  Icintillafle  miracolo  . 
Ignatio  quei  Prodigi),  che  operò,  au- 
uollè  in  tante  tenebre  , che , minaccia- 
taja  morte  al.  ConfèlTore  (il  qual  pro- 
teftaua  di  riuelàre  inaudite  grandezzò 
del  Santo.»  .fe  à .lui  foprauuiueua  ) o 
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ottenutagliela  da  Dio  co’fofpiri,  nccef* 
fitò  chi  di  lui  fcrilTe  la  prima  Vita»  per 
pià  piacergli  nel  Cielo»  <à  non  frapor- 
nc  etiaodio  vno  » aggrandito  con  retto- 
rica,  nelle  fublimi  Attioni  de*fuoi  anni 
penitenti^  Appena  timorolb  il  Ribade- 
nera  toccò»  T/ERafi  publica  di  lui  per 
otto  interi  giorni  in  Barcellona,  fenza»^ 
cibo  e fenza  moto  : il  rifnfcitato  Parri- 
cida » che  9 per  difperationc  fi  diede  la.» 
morte;* gli  Splendori  » che  tante  volto 
Tattorniarono  contemplante  : l’abbrucia- 
to Beftemmiatorc . nella  ftefia  giornata.», 
che  fpacciò  Ignatio  degno  di  fuoco  ; la 
multiplicatione  di  feftefio.in  Catalogna 
c altroue , mentre  dimoraua  in  Roma.^  t 
il  Braccio  rcftituito  dalla = bara  alla  ftor- 
pia  Purgat/ice  de’fuoi  lini",  nel  toccar^^ 
lo  defunto  . Lafciò  totalmente  quello 
tante  Operationi  fuperiori  alla  natura  » , 
chci  del  B,  Padre  anche  vino  efaminò.la 
Rota;  e si  ella  approuò,  come  le  Bolle# 
dc’Pontcfici  canonizzarono.  Temeuano 
i buoni  Huontini  l’indegnatione  del  San* 
to».  fe  non  diuideuano  da  lui  ciò  » chc- 
in  lui  congiùnfc  Crifto  Attioni  eroi- 
che e ;Marauiglie,  adorate . Cosbadefem- 
•ÀiJi  pio 
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pio  di  eflb , Ci  diportarono  i fuoi  primi 
Compagni  > e gli  Allieui  di  quefti,  tan- 
to potenti  nel  conuertire  , per  la  mo- 
deftia  deTcnfi , per  la  pouertà  degli  à- 
biti  3 per  la  indifferenza  a’  luoghi  > per 
la  tolleranza  de’patimenti  > per  Ja  dimo- 
ra negli  fpedali , per  Taflìftenza  alle  pri- 
gioni) per  Tardorc  ne^catechifmi  3 per 
la  pietà  neTacrificij  3 per  l’apoftolato  ne’ 
fermoni  j .pel  pronto  paffaggio  dal  no- 
llro  Mondo  al  nuouo.  In  fomma  » l’cfat- 
tifflma  cuftodia  delle  Regole  d’ Ignatio  , 
indirizzate  à formar  Apoftoli  per  com- 
pungere tutta  la  Terra  , fece  si  fonora 
la  comparfa  della'  Compagnia  in  ogni 
Regione  dè’due  Emirperi»  che  in  tutte 
i noftri  Sacerdoti  fi  fparfero,  e le  no* 
ftre  Cafe  fi  fondarono,  ^uis  illos 
gtios  ejfecit'i\.Viuendi.  dtfciplina  eft qua 
•vbique  fulgst,  Ofleruanza,  oflèruanzà-»  5 
Padri  miei)  C i anche- fenza  ciechi  illu- 
minati > eftrarrctc  i delinquenti  dalla»» 
colpa  ) e condurrete  lagrimofi  à gli  Al- 
tari gli-  Auuerfarij  della '<  Fede  e gli  Al- 
leuati  nel  Paganefimo.  Q^gli  fteffi  nu- 
merofi  Coltiuatori.  delle  'Anime  r Cho 
riiuflero  frà  noi  con  inaudita  gloria  di 
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Fatti  prodigiofi  , debbono  le  Città 
formate  e gl*  Infedeli  iftruiti  aiTai  pià 
alle  Regole  che  cuftodirono»  chc:.  à^H 
'ftupori  che  cagionarono. 

4 Mi  fouuienc»  in  tal  propofito# 
vn'acutà-oficruationc  del  vecchio  Pliinoi 
nel  fegamento  de'Marmi.  Qucfti  , nelle 
grandi  Fabbriche)  fi  diuidono)  nelFap* 
parenza  > da  dure  Seghe  di  ferro  bat- 
tuto, mà^realmente  da  minuta  rabbia}Ch'e> 
diRillata  con  acqua  sù  la'  prima  lineaj» 
deir  aprimentÓ  » diuide  la  pietra  in' due  ,■ 
parti.  ARENA  HOC  FJT,  ET  FERRO 
VIDETVR  FIERI:  ferraìrtpratemt  limÀ 
premente , astenas  verfando  $ . traófuque  \pfa 
fecante  . Così  poteìfero  dal  Ciclo  tcmpH 
reo  feendere  i più  miracólofi  Beati  ^ d. 
noftr*  Ordine,  à fpicgarci  , quanto^  più  T0.57 
etti  riconofeano  dalla  efecutione  de’ no»  257. 
ftri  Statuti  1*  Anime  tolte  à Luciferò'^ei 
ailìcurate  nella  Salute,  che  non  le  còno* 
feono  compunte,  a’paralitici  rinuigoriti» 
alle  procelle  .reprefle  9;  al  le  fiere  ^mahlue- 
fattc,  airOceano. deir  India  occidenta- 
le , che  )*  coperti  i loro  corpi , gli  la- 
feiò  non  folo  vini',  mà  afeiutti  neile^ 
fue  piene  • Chi  oik  i tanti  Prodigij, 
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del  Rcàlino  » del  Colnago  del  Man- 
ciaelli  ) dell*  Anchieta , e di  quel  si  lun- 
go catalogo,  che  , ne’  fuoi  Annali  melfi 
alla  luce  della  Itampa,  la  Compagnia^ 
elpone  , tanto  - glorificati  da  Crifio,  nel- 
la fùperiorità  a*Demonij  c. a' morbi; 
giudicherà  al  ^fulgore  della  quali  onni- 
potenza loro . comunicata  .dà  .Dio  , ef- 
ferfi  arrenduti , i tanti  Peccatori  ricon- 
ciliati alla  Gratia . e i tanti.  Difcrc- 
denti  acquiftati  airEuangelio.  E pure, 
fc  elfi  ragionafieró  à.  noi  , confèffereb- 
„ boiio,  i trofei  del  lóro  Zelo  efferfi.fol- 
' leuàti  , nelle  vittòrie  contro  alPlnfcr- 
: np  , molto  più  dalla  riuerenza,  con  cui 
viflèro  verfo  le  Coftitutioni  del  S.  Pa- 
, dre , che  dall*  imperio  ad  elTI  concedu- 
to fopra  gli  Oggetti  vmani  , de'  quali 
con  tanta  padronanza  difpofero,.  Non 
è PAcciaio  ì che  doma  e=  taglia  duriffimi 
, Saffi:  è.TArcna  , che,  quali  inuifibiloi 
fi  fi  ftrada  nella  frefiftenza  degli  fcogli 
e nella  durezza  delle  rupi.:.  Arena  fit , 
& Ferro  videtur.  fieri  ne'Jgrandi 

Operatori  delle  tante  Religioni  i cho 
ricche  di  Santi  canonizzati  incoronano 
la  Chiefa  , più  potette  c più  può  il 
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rJfpetto  conferHata  appropri)  Riti  » . per 
fottome ttere  alle  - loro  lingue  mal&t« 
tori  inuafati  da  Satana  » e penitenti 
fornàidabili  per  corone.  Gli  occhi  rac- 
colti e fili  nella  poluere  > i labbri  cbiu- 
fi  neirore  e neMuoghi  del  filentiò  » le 
mani  o nafeofe  lotto  lo  fcapolarc  o 
fourappofte  religiofamente  fui  petto  » i 
paffi  nè  veloci  per  leggerezza  nè  pigri 
per  fallo? le  paHìoni  ritenute  dentro  del 
cuore  e non  mai  trafmeiTe  nel  volto» 
Tvdito  chiufo  à nouelle  e à'  faceiie  > il 
parentado  non  promoflb  à vantaggi  . 
tranfitorij  ? Tingrandimento  più  temuto 
della  morte  ? la  mortificatione  più  ama- 
ta della  vita  ? Tobbrobrio  di  Crifto  pre- 
ferito aMiademi  deinmperio,  la  Croce 
abbracciata  per  vnica  ricompenfa  de' fu* 
dori  fparli , la  vita  prefente  premuta^ 
da*  piedi  > la  futura  ritenuta  nel  capo  , 
gli  Euangelij  non  mai  perduti  di  villa, 
e gli-  a-orifmi  del  Mondo  fempremai 
efiliati  e dalla  bocca  e dalla  mento  ? 
prefentano  i MiniRri  della  Fede  quali 
Serafini  , dalla  Trinità,  impreftati  allo 
Republiché  e a'Regni , per  purgarli  dal- 
le fozzure  del  loto  , e per  abbellirgli 
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co*  raggi  dcir  integrità  c della  faluto  * 
Quella  è la  Sabbia  > che  fpczza  i Cuo- 
ri di  pietra , e che  aggiunge  credito  a* 
Prodigi;  > non  bifognofa  di  cflì  . Arena 
ft , Ò*  Verro  videtur  fieri . Se  ciò  non-» 
t y come  i noftri  rappezzati  Nouitij  ^ 
pellegrinando  a*  Santuarij  delle  vicinc_> 
jkegioni’ , ' fenra  marauigl.c  di  opero  > 
lenza  chiarori  di  fetenze  > fenza- autori- 
tà; di  anni  » fenza  veneratione  di  nome  9 
con  vn  baftonc  nel  pugno  c con  vna-» 
tafea  al  fianco  9 fconuolgono  e Villaggi 
eCaftcllij  con  tant*  impeto  di’ Spirito» 
che  ogni  Terra  >0  murata  o fenza  muri» 
fembra  » nel  loro  arriuo  » vna  Niniuo 
addolorata  , vfeita  da  naufragi!  di  col- 
pe» e fantamentc  fommerfa  in  doppio 
mare  e di  pianto  e di  fangue  ? Ah  » 
Si  diligitis  me  » Mandata  mea  feruate^* 
Deh»  chi  brama  di  apparire  allc  Na- 
tioni  con  fiamme  di  viua  luce , fi  Arin- 
ga addoflb  i Vincoli  delle  Vfanze  rcli- 
giofe  9 e;  incontanente  giubilerà  » nel  ri- 
mirare tramutati  in  fiaccole  i legami» 
diuenuta  1*  OfTeruanza  regolare  Tromba 
Onnipotente  di  Dio  viuo»  per  rifùfei- 
tare  gPinfracidati  nel  vitio  > c reftituir- 
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gli  a’pcrduti  rcfpiri  della  Gratia . Swt 
Lumbi  vejiri  pr<eciniìi , ecco  la  premef- 
fa  > Ò*  Lucerna  ardentes  in  manibus  •ve^ 
ftris  , ecco  la  neceffaria  confeguenza-. 
delle  Regole  abbracciate . Se  dunque  il 
Fine  della  noftra  Vocatione  confifte  nel 
faluar  T Anime  » e quelle  à Dio  fono 
fortemente  ricondotte  dall*Oireruanzaj  » 
flabilifca  ognuno  di  prima  morire  > clic 
violarla . 

5 Son  qui  riprefo  da  quei  tanti 

Ammiratori  delle  noftre  Vniuerfità,i  qua- 
li, efiedìandomi  co*Volumi»  mi  fuggerif» 
cono  > quanto  debbano , nelle  Comuni- 
tà non  folitarie?  apprezzarli  i Talenti  > 
che , nelle  materie  facre  » promuouona 
il  diuino  feruitio  , c rendono  sì  vene- 
rati gli  apoflólici  Miniftcrij  della  Parola 
diuina  e de*  Sacramenti  amminiRrati  « 
Potrei  oppormi  all’  Oj^ofitionc  , coru 
prò  te  Rare  > quanto  preffo  mè  fieno  fear.- 
famente  rimirate  le  Doti  9 o cafuali  del 
nafeimento  c della  natura»  0‘acquiRa» 
te  della  feienza  c della  Rima  > mentre^ 
hò  fottopoRi  airOfieruanza  i Miracoli» 
e poco  gli  hò  riueriti.  paragonati  alhij: 
Bontà.  ^ roflcruanza,' qu^  Sole  del^ 
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Cielo  ecclefiaflico  » ecliflk  t lumlnod 
Pianeti  de’  Segni  fòpranaturali  : giu- 
dicate • quanto  più  ofRirchi  quello 
Qualità  > che  , precedute  o ne*  Gran- 
di del  Paganefimo  o ne' Sapienti  del- 
le Sette  ) quafi  fchiaue  feruono  alla^ 
vera  Fede  > Tantamente  adoperate  da  chi 
ben  crede  > c di  niun  profìtto  à colo- 
ro » che  idolatri  le  heb^ro  i mentro  » 
con  effe  dannati  è pene  eterne , niuii.» 
conforto  da  effe  traggono  ne*  folfi  del- 
PAbifìb . Non  voglio  9 con  tutto  ciò  » 
negare  > di  non  rallegrarmi  fomma- 
mente»  qualora  intendo)  o annoucrarfi 
à noi  9 o frà  noi  crefeere  Animi  di  elc- 
uata  capacità  , e Giouani  di  gloriofo 
Profapie  • Vero  è » Doti  tanto  riguar- 
deuoli  nulla  valere  9 fe  rifedeiTero  ìoj 
Huomini  non  eminenti  di  Feruore.  Ve- 
rità, che  non  merita  contratto,  felice- 
mente fi  difpiegò  da  S.Gio.  Damafeeno , 
con  fìmilitudine  indicibilmente  maetto- 
fà . Lo'  Scarlatto  d’Ollanda  , per  ,sè  fo- 
lo>)  non  batta  ad  ottenere  , che.  à lui 
s’inchini  alcuno,  quando  a*  pregia  dellc^ 
lane  e a'iam pi  del  colore  non  aggiun« 
ga  veneràtiofie  la  . Dignità  di  chi  lo  ve- 
tte 
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fte . Riguardammo , ne*  mefi  trafcorfi  , 
in  publiche  Caualcate  > numerofi  Palar 
frcnteri  i guerniti  di  fìoiflfimo  panno  » 
tinto  in  grana*  E non,  per  ciò,  vifù 
chi  talmente  fi  vmiliaflTe  > che  à coloro 
fcoprillè  il  capo>  o ritiraife  y per  riuc» 
renza,vn  piede.  Appena  gli  rifalutam-? 
ITO  falotati.  All’incontro  i a*  Principi 
della  Chicfa  Romana  piega  ognuno  e.» 
gli  animi  e gli  omeri, quando  glifcor* 
ge  nel  fourano  addobbo  della  Porpora 
apoflolica.  Così  la  Creta  de’noftri.cor*» 
pi,  che  fi  prepara  alle  fofle  deTepolcrt: 
c al  diuorrmento  de*  vermi , fi  adorai 
in  enfio  afiìfa  alla  man  defira  del  Pa<* 
drc  : e anche  , abbandonata  dalle  Ani- 
me de’ Santi , s’incenfa  ne*Tcmpij , per- 
che ferui  a’Beati  nelle  pene  , che.  tolle- 
rarono , e nell*  efercitio  de’  dolori  9 che 
vollero.  PVRPVRA  OBTERITVR,  VT 
SIMPLEX  PVRPVRA:  pojiquam  autem 
AD  REGIVM  INDVMENTVM . AD^ 
HIBITA  EST , TVM  DENIQVE  HOi 
NORE  AFFICI! VR^  ^Ad  e undem.  ma- 
dum'  CkKO  IN  DEI*  VERBO  < ADO. 
RATVR.  La  •,Prudcn2a , TEloqucnza-i'v 
l'Etica  ì la  Matematica ' la 

. B 4 la 


Lib.  4 
de  Fi- 
do 
Ortod 

Tom. 

ao.  i* 


Digitized  by  Google 


34  I SANTI  FONDATOIM 

là^pcritia  degli  Affari  > Tamabilità  del- 
Ic^Maniercs  rintroduttione  co*Grandi> 
la.^hiarezza  degli  Antenati  » la  pcrfpi- 
cacità  della  Mente  > il  decoro  dc*Mem- 
bri  ) la  grauità  del  Tratto  > 1*  acclama- 
tionc  ne’Magifter i; , la  celebrità  del  No- 
me , molto  giouano  , fe  l’ OfTeruanza-» 
delFIftituto  le  incorona  > c le  fantifica-, . 
Altramente  piùnuocono  i Talenti  fpro- 
veduti  di  fpirito  > che  non  giovano  i 
maffimamente  in  quei  facri  Ordinii  .chc 
ancor  durano  negli  ardori  deirctà  pri- 
mitiua  . Iddio  guardi  la  noftra  Com- 
pagnia da  Anime»  luminofe  di  Qualità 
naturali , fc  a*  raggi  della  SpeculationC' 
c dcirihdole  non  fi  congiungono  gli* 
fplcndori  della  Santità  , che  muti  in.» 
iftrumcnti  delio  Spirito  fanto  gli  ordi-. 
gni  o del f Accademia  o del  Cafato** 
Non  ottiene  là  'Grana  iacuruationi  > * 
finche  non  cuopre'Perfbnaggi  vcneràti*; 
Non,^  però  danneggia  '»  o non  tagliato, 
dalla  pezza  é ferbaio  in  officine  » o v- 
furpato  .da  gente  meccanica  » per 'abufo 
di  prodigalità  » diuemitó  copertura  di 
chi  poco  rifplende  ^ Furpwra  obteritur  ^ 
vt  fimpUx  pur  pura  : e nulla  più  . Mà 
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quanto  c alla  Chiefa  e alle  Religioni 
hanno  pregiudicato  i Sapienti  infu  per- 
biti  c gli  Adoperati  inofferuanti  ? Caro 
in  Verbo  adoratur . Il  Corpo  > che  tanto 
aggrauò  etiandio  gli  Anacoreti  dell’  E- 
remo  e Paolo  Apertolo  si  fublime , vni- 
to  all*  eterno  Verbo  , pafleggiò  nello 
Stagno  > rilurtc  nel  Monte  » trionfo  del 
Sepolcro  5 pafsò  inuirtbile  fra’  Nemici  > 
morto  giacque  incorrotto)  e meritò,  il. 
fuo  olTeqiiio  , i Primati  della  Beatitu- 
dine : prerogatiue  fingolarifCme , e tut* 
te  douute  alle  impiagate  e fcoloritej? 
Membra  del  Redentore  , per  rVnionc; 
iportatica  ) che  quel  Dcpofito  ritenne 
col  Verbo  . Caro  in  Verbo  adoratur  .. 
Cosi  feguirà  co*  Talenti  ne’ Figliuoli . d’ 
Ignatio.  Se  TOlTeruanza  gli  vnirà  àsè, 
magnificheranno  i Minifterij  della. Com- 
pagnia , e affai  più  Anime  falueri  il 
Letterato  ) che  flmperito  i rAcclamatO), 
che  il  Mediocre  . Bensì  chieggo , 
feriamente  fi  rifletta  > tutto  quell’  Ono- 
re > .che  non  fi  nega  al  Corpo  facro- 
ianto  del  Saluatore»ad  effo  trasfon  derfi 
da  .Vnione,  non  Accidentale > come  Ioj, 
volle  Neftorio  miSuftantiale  , cornea 
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la  vogliono  e la  dichiarano  i Concili;  • 
Qwndo  alla  Carne  di  Giesù  Crifto  fi 
fode  congiunto  il  Verbo  con  accidenti 
di  fragile  legame  9 nè  la  Vergine  fareb- 
be Madre  di  Dio,  nè  il  Figliuolo  del- 
l’Huomo  farebbe  Figliuolo  dell*  eterno 
Padre.  In  tanto  FHuomo  fù  Huomo  c 
Dio  infieme  , in  quanto  del  Com pollo 
vmano  c del  Verbo  diuino  vna  fola  fù  la 
Perfona.  Si  che  in  tal  congiungimento  i 
con  verità  cattolica  , Crifto  può  c dee 
dirfi  non  meno  Figliuolo'  di  Dio,  che 
Figliuolo  di  Maria.  Quefto  è PEfem- 
plare,  a cui  è forza, che  fi  conformi  il 
Vincolo  delle  Doti  efcrcitate  sù  la  Re- 
ligiofità  cuftodita  Difteflb  Zelo  fia^ 
Regola , 1 iftefta  Sapienza  fìa  Oftèruanza: 
nè  giammai  in  Noi  fi  diftinguano  le^ 
Abilità  dalla. Virtù.  Così  fcguirà,  fc, 
chi  da*  Pergami  interpreta  Buangelij 
farà  ferio , farà  fruttifero  , farà  zelato- 
re , farà  intelligente  di  -Bibbie-  profon- 
damente efaminate  nell*  Oratione  , 'ver- 
fato  nelle  Dottrine  de*  Padri , odiatore 
di  vanità  1 e giurato  inimico  d*ogni 
ce,  che  non  compunga;  come  appunto 
preferiue  il  noftro  Iftituto  i chiunque-» 
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ragiona  ne’pul piti.  Cosi  feguirà  in  chi > 
nell*  altura  delle  Cattedre  , feioglie  i 
nodi  delle  più  inuiluppate  quiftieni , 
non  otiofamente  dimorando  « per  often^ 
tationc  d’ingegno  » in  figurar  chimere^ 
à chi  l’afcolta  , trafeurati  gli  articoli 
più  rileaanti  1 mà  chiaro  , mà  profon- 
do « mà  eppiofo  9 nel  corfo  dell*  anno  > 
dichiarerà  « quanto  fauiamente  a’Maefiri 
s’impone , neU’ordinatione  degli  Studij  • 
Cosi  feguirà,  fe , ncirafcoltamento  del- 
le ConfcfTroni  » faremo  Padri  à chi  pian- 
ge* c non  Tigri  à chi  c’implora  : fe  à gl’in% 
durati , o negheremo  Tindulgenza  , quan- 
do ripugnino  a* Documenti  ,0  promette- 
remo il  bacio  di  pace  » quando  colante- 
mente  promettano  Tvfcita  dagFinciam^ 
pi  e la  fuga  da  chi  gli  ammalia  ».come 
a*  Confeflbri  ordina  la  loro  fpecialo 
Ifiruttione,  che  li  vuole  , pienamente  mw 
fcricordiofi  co*  compunti  , e non  tiran- 
nicamente Crudi  con  chi  fi  accofia  al 
Sacramento,  men  rauucduto  df,t|ue4  che 
conuiene  j mà  iprcparatO;ad  afco^tare  .i 
configli  di  chi:lo  guida,,  e ad,afiordarfi 
alle  lufioghc  di  chi  l’incanta -, Cosi  -fe- 
guirà» fe,  tranfuflanziati  tutti  gli  altri 
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Efercitij  della  noRra  Feligioné  neìra* 
dcmpimento  de'nòftri  Decreti,  conucr- 
fcrcmo  co'profTmi  ApoFdli  di  pardo  ^ 
Angeli  di  coftumi  3 Legati  del  Saluato- 
re  nel  perfuadcre  à tutti  il  Timor  fan- 
te di  Dio  c il'  crifìiano  Difprcgio  del 
Secolo  . Caro  àdoratur  in  Verbo,  Lzj 
no  Are  Poèfic  3 le  noflre  DifputcS  i De- 
liri Libri  3 le  noflre  Miffionì  3 la  noftrà 
AfFRenza  o neirAfTemblce  o ne*  Palaz-^ 
zi  G negli  Affari  e nc‘Maneggi  publici , 
riufeiranno  apoftoliche  è deifìcatcì 
con  fi  difeòngiungeranno  da  quella  fom- 
nia  Perfettione'3  à cui  la  nofira  Legge  ci 
ncceffita.’  Siamo  cosi  vniti  airApoftola- 
to  dèlie  noftre  Cofiitutioni  in  ogni  no- 
flr’opcra  3 come  fù  vDita  in  Crifto  ipo- 
flaticamcnte  la  Natura  vmana  al  Verbo 
diuino  • 

é Or  che  direfteS  fe  i veri  Rcli- 
giófi  quafi  'più- oltre  pafiaflero  > nello 
ftretto  congiungimento  delle  loro  At-r 
tioni  alla  lor  Regola  % di  quel  che  ve- 
neriamo'3 Bèl 'Saluatore  - del  Mondo  , 
non  dico’  l’ Anima  vnita-  al  Corpo  i 
mà  il  Compofto  vmano  indiffolubiU 
mente,  congiunto  al'  Verbo.?’  Certa- 
• ' men- 
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mente  gli  Apoftoli  non  folo  fi  vni- 
rono  a*  Precetti  e a*  Configli  del- 
r Euangelio  * irà  in  efiì  fi  trafuftanzia- 
rono  qoafi  nella  forma,  che  l’Azzimo, 
nell’Altare,  a* periodi  del  Sacerdote,  fi 
tramuta  nella  Su(][anza  dei  Media. Non 
oferei  parlar  cosi  altamente  »fc  in  sì  mi- 
ftica  Teologia  non  mi  fòfic  Maedro 
Gio.  Grifódomó.  Egli  deferiue  la  gran 
differenza  , che  pafsò  nella  promulgatio- 
ne  delle  due  Leggi  antica  e |nuoua-» 
Moisè  fcèfe  dal  Monte , rifplendcnte  ncU; 
la  faccia , con  le  due  Tauole  del  Deca- 
logo  nelle  mani  • Le  vni  à sè , quando 
diuotamente,  le  ftrinfc,  per  moftrarlo 
alle  accampate  Tribù  del  Popolo  elet- 
to. Tuttauia,  perche  quella  Vnione  fu 
accidentale,  a*  primi  drepiti  del  Popo- 
laccio delirante  , adirato  il  Profèta  lOu> 
fece  in  pezzi , fu  la  falda  del  Sinai . Vfei- 
rono  , per  lo  contrario,  gP infiammati 
Apoftoli  dal  Cenacolo  con  lo  Spirito  e 
nel  volto  e nel  cuore,  non  oftentando, 
o fcritti  nella  carta  o deferitti  nel  faf* 
fo  , i dogmi  del  nuouo  Teftamento  ; 
eglino  , trasformati  totalmente  in  eftì, 
si  tacendo  come  ragionando , diuulga- 
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reno  alle  Turbe  la  diuinità  degli  Ora- 
coli criftiani  . Si  che , non  meno  chi  li 
niiraua,  che  chi  gli  vdiua  jiintefc  cosi 
da’Coftumi  come  da'Sernioni  j.qual  fan- 
tità  di  vita  bifognafle  a Seguaci  del  Cro- 
ciftffo.  Recitiamo  .il  Tcfto  dell’eloqtren- 
te  Patriarca . Non  defccnderunt  Apoftoii 
TABVLAS  LAPIDEAS  AFFEUENTES 
IN  MANIBVS  , ShD  SANCTVM 
SPIRITVM  MENTE  PORTaNTES» 
ihefaurum  quemdam  '■  Dfjgniatum  ge^ 
fi  ante cun^srumque  fontem  exfe  effun^ 
dentei  bonorum  > omnia  cirsuihant , v/- 
ui  quidam  Libri,  » VIV/BQVE  LEGES 
EFFECTI  . Sic  irta  millia  , fic  quinqus 
miilia  , fic  innumerabiles  populos  tato  ter^ 
rarum  orbe  caper unt . Ecco  le  macchine» 
con  le  quali  i primi  Propagatori  della 
Croce  fottopofero  » Prouincie  agguerri- 
te > Regni  infanguinati  » e Monarchie.» 
fpauentofe  > alla  foauità  del  Batteiimo  e 
alFaufterità  delPHuangelio . Fu  quefto  > 
non  oflcruato  folamente  da*  miracolofi 
'Apoftoii  > mà  , quali  cibo  > mutato 
nella  eflenza  di  elfi.  Hò  detto  maio. 
Elfi»  con  tanto  affetto  » diuorarono  lo 
■Maflime  euangeliche  » che  ne  diuennero 

vi- 
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viui  Volumi,  fpirando  , in  o«(ni  loro  . 
opcratione  i la  fantità . degli  AfTìomi>  ri- 
feriti da*quattro  Cronifti  de*  detti  c de\ 
fatti  di  Giesu  Grido . VIVI  QVIDAM 
LIBRI,  VIV^QVE  lEGES  EFFECTI. 
Con  tal  diuina'  metamorfo/ì  quei  facri 
Banditori  della  Chiefa  » renda  tifi  ani- 
mate Pergamene  -della  fanta  Leggo» 
aftrinfero  chi  gli  vdiua  , e molto  piu 
chi  gli  ofleruaua,  ad  inccnfare  vn  Dio» 
che*  con  Riti  si  Areni,  fantifìcaua  chi 
lo  feruiuà  . VIV/B  LEGES  EFFECTI 
INNVMERABILES  POP  VI  OS  tato  ter- 
rarum  orbe  cdperunt  * Altrettanto  accad- 
de ne’primi  anni  della  confermata  Gom* 
pagnia  , di  cui  ogni  Sacerdote  compa- 
riua  così  ardentemente  innamorato  del- 
le noftre  Leggi , che  di  effe  , in  tutt’i 
ienfi  del  corpo  e in  tutte  le  potenzo 
dell* anima,  rendutofi  fpiritofo  SOM- 
MARIO» ouunque  compariua, dilegua- 
ua  fcandali  » perfettionaua  vfi  > mutaua.# 
cuori  fàntificaua  e Popoli  e Cleri  o 
Principi.  Anche  de*noftri  Padri",  per 
diuina  mifericordia  » pofiìam  dire  coll' 
allegato  Patriarca  : VIVI  QVIDAM 
LIBRI  EFFECTI  di  tutte  le  noftro 

Iftrut- 
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Tftruttionij  imumerabiles  Populos  totòtèr* 
rarutn  orbe  c<eperunt*  Così  voglia  il  Cie^ 
Io , che  fempre  duri  ìd  noi  si  ccleftialc 
trasformatione  di  buomini  mortali  in-» 
viuaci  Libri  de*  Precetti  e de*  Configli 
euangelici  > come  anche  in  noi  durerà 
la  Pofianza  e di  compungere  e di  rir 
formare . E perche  in  molti  rifplendei^ 

* Tinuanabile  Efcctitione  de’nofìri  Cano- 
ni > perciò  la  conquifta  dell’ Anime  o 
alla  Gratia  e alla  Perfettione  perfeuera 
fra  Noi  I in  tanti  Regni  cattolici  e in^ 
lanU  C.  limi  idolatri . Troppo  errereb*. 
be>  chi  à gli  apoilolici  viaggi  deirvltimo 
» Oriente  e del  nuouo  Mondo  fi  preparaffe» 
lenza  abilitarfi  allo  fpargimcnto  dell’Ex 
uangelio  e del  Sangue»  con  vna  fcrupolo- 
fa  e coftantifiìma  cuftodia  d’ogni  noftro 
Statuto.  Se  crediamo  ad  Agoltino  >Lgli 
antichi  Confeifori  delle  i Dottrine. apo* 
fioliche , prima  di  elporfi  all’inuitte  pal^  , 
me  del  Martirio , lungamente  dentro  le 
Catacombe  fi  cfercitarono  nella  pratica 
inuiolabile  di  tutti  quei  rigori  , chcj 
Crifto  impofe  à gli  Amatori  de*  fuoi 
Dettami;  a’quali  preferifie  tolleranza  di 
oltraggi  y vendita  di  patrimoni)  , odio 
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di  parentado  > aiTettione  a'nemici  > fru- 
galità di  vitto»  modeftia  d*abito,  lun- 
ghez2a  di  preghiere , fuga  da  magiftra- 
ti  5 brama  di  feruitù  d’cfilii  di  carni- 
fìcine  e di  catene  . * Or  gli  ottimi  Cri- 
fliani)dopo  sì  beato  eferdtio  di  afprcz-. 
za  e d*innocen2a  , vfciuano  intrepidi  à' 
profefTare  la  Fede  5 e à prouocare  sì 
manigoldi  come  moftri . , propter^ 

adipifcendam  cdleftem  CORONAMI  OM» 
NIBVS  fe  mandatis  dominkis  SVBDl» 
DERVNT  » Ò*  ità  cunBìs  fe  deutn^eerum  Tq, 
legibus  Saluaforis  y vt , FROFTER  ^AT-  4^^122 
TEACTAM  VITAM  > mererentur  ad 
martyrij  gloriam  peruenire  • NeceJJe  ejl  > 
inquanìì  MARTTRES  eos  non  folum  fuif^ 
fe,  CVM  5FNT,  SED  ETIAM 

CVM  VIVERENT.  Guardi  Iddio, che 
veruno  de*  mici  Figliuoli  mi  chiegga.# 
Fapoflolico  Pellegrinaggio  à Paefi  Tpic- 
tati , fe  prima  , con  luminofa  efempla- 
rità  d’Oflèruanza , non  fi  adatta  ad  ìm- 
prefe  fuperiori  alla  Natura , c totalmen- 
te vguali  airApoRoliche . Neceffè  ef,  in’- 
quam  , Afartyres  eos  fui[!e  , non^folurrL^ 
ehm  puffi  funt  , fed  etiam  cùm  viuerent- 
Precedeua  a"  conflitti  dei  Teatro  la  cu- 

C flo- 
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fiodia  9 nelle  grotte  e nelle  caie  > di 
qualunque  Precetto  euaogelico . Propter 
adipifcendam  cdlejicm  coronam  y OMNI^ 
BVS  fe  mandatis  domnicis fubdiderunt,  i 

7 Anche  Noi  (può  dirfi  da  talu-  | 

no  inefperto  di  fantità)  si  Rrettamento  , 
ci  abbracciamo  co’Precetti  di  Dio,  che 
nè  pur  vno  ne  trafgrediamo . Appun- 
to mancherebbe  tal’obbrobrio  ne*Chio- 
ftri/9  che  j etiandio  per  fogno  > fi  va- 
cillafie  nell’  vbbidienza  del  Decalogo  . 
Alla  difefa  di  efib , quafi  di/Ti  » ailifie^ 
Satanaffo  > che  minaccia  fuoco  eterno  à 
chi  ne’comandamenti  preuarica . Non-# 
baila  alla  Vocatione  religiofa  la  ficurez* 
2a  delle  due  Tauole  cuftodite  > fc  in-» 
Noi  non  foprauuiene  il  Rifpetto  man- 
tenuto y poco  meno  alle  Ordinationi 
de*  Maggiori  j che  à gli  cfpreffi  Bandi 
di  Dio  fulminante  nel  5inai.  In  pruo- 
ua  di  tal  Mafiìma  > mi  Tento  nece(Iìtato> 
à proferire  vna»  dirò  cosi,  apparente^ 
beàemmia  : protefiando  > in  nome  di 
Crifto , voler  egli  nelle  Religioni , de- 
dicate ai  filo  culto  • di  pari  vbbidito 
ogni  Legislatore  di  effe,  come  fi  vbbi- 
difee  l’eterno  Legislatore  de’  doppij 

Mar- 
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Marmi;  Attenti  ad  Auuenimento > chc^ 
inerita  fede  > perche  è di  Fede  . Ne* 
giorni  di  Gioachimo  Rè  di  Giuda  > fù 
Geremia  chiamato  da  Dio  « che  cosi 
icco  ragionò»  Io  veggo  fiorire  la  Stir- 
pe dc*Rccabiti , con  fingolarilfimo  efcm- 
pio  d’incorrotta  Bontà.  Và  5 per  ciò* 
da  efll  9 e 9 dentro  le  danze  del  mio 
Tempio»  riftora  la  loro  aftinenza  con.» 
larghe  tazze  di  vino  • Tutto  pronta- 
mente fi  efegui  dai  Profeta  . Vofui  co^ 
ram  filys  domus  R^chabitarum  Scyphos 
plenos  vino  Ò*  Calices , Ò*  dtxi  ad  eos  : 
BIBITE  VINVM.  Si  oppofero  alFinui- 
to  gagliardamente  i buoni  Giouani)  ri- 
cufando  la  beuanda  ; e » quantunque? 
Geremia  proteftafie  l’ordine  riceuuto  dal 
Cielo,  quegl*  inuitti  Campioni  fi  aften- 
nero  dal  licore  preparato  . Et  d'xi  ad 
eos  : bibite  vinum  : qui  rejponderunt  : 
non  BJBBMVS  VINVM , quìa  hna-^ 
dah  filius  Rechab  , pater  nojier  , praecepit 
fiobij , dicens  : non  bibetis  vinum  ves  ó* 
filq  veltri  vfque  in  fempiternurn  » Riferì 
il  profètico  Nunzio  alleterno- Padre  Iju 
ripulfa  , datagli,  lènza  fperanza  di  va- 
riamento > da’  Figliuoli  di  lonadab  . 
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Ognuno  crederai  che»  in  gaftigo  d’v» 
Dio  difubbidito  e di  vn  Profeta  dif- 
pregiato  » la  Terra  fiapriiTe,  e > coli-» 
luppiicio  vniforme  al  già  efeguito  cen- 
tra Datan  c Abiron  > viui  trafmetteflo 
i Contumaci  alle  fiamme  del  tarta- 
ro. Efclama  attonito  Pietro  Damiano. 


ljib.6r 
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Ecce  quod  , Deo  authore  , pracipitur  } 
quod  VrophstA  minifterio  denuncìatur  » 
N E Q VA  Q VA  M COGNOSCITVR 

FVISSE  COMPLETVM.  Miracolo,  mi- 
racolo I foggiunge  l’attonito  Cardinale  . 
Ripigliò  Iddio  le  querele  del  Profeta.,, 
c gli  difle:  Efeij  per  prima,  nella  Piaz. 
za , e profetizza  al  Popolo  eftremi  fup- 
plicij  j percioche  , mentre  i Recabiti 
tanto  penano  per  vbbidire  à fuo  Padre, 
non  pollò  ottenere,  che  Gente  da  mè 
tanto  beneficata  mi  afcolti.  Ripaffa  poi 
all’albergo  de* Ricufatori  delle  delizie.», 
c loro  proteRa , che  io  appruouo  la  ri- 
trofia palefata  alle  mie  voci  : godendo, 
che  contrauuengano  a*  mici  inulti  , per 
non  violare  i diuieti  di  fuo  Padrcj  • 
Voglio  premiare,  chi  > per  obbedirò 
vn  Huomo , hà  quafi  difùbbidito  à Dio. 
Domui  autem  Eechabitarum  di^iit  lere^ 

miasi 
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miai  ; Hac  dicit  Dominm  exifc'ttuuwu»  » 
Dms  IfraeL  Pro  eo  , QVOD  OBEDl- 
STIS  PR^CEPTO  lO^^ADAB  Pa/rh 
vejiriy  Ò*  cuftodijlii  omnia  mandata  eius% 
Ò*  feciflis  vnmerja  > qua  pracfpit  vobh  . 
Propterea  hac  dicit  Dominus  exercitìuum^ 
Dtus  Ifrad  : NON  DEPICIET  VIP  de 
ftìrpe  lonadah  filq  Pechah  > Jlans  in  con* 
JpeEfu  meo  ^ cuniìis  diehus  . f Quà  > quà, 
chiunque  poco  apprezza  la  cuftodia  del- 
le Confuetudini  religiofe  . Ecco  Iddio 
onnipotente»  che  largamente  * rimunera, 
chi  a'fuoi  Detti  antipone  i Ricordi  del 
Genitore . Quanto  piu  vorrà  » che  a’Pa- 
dri  del  noRro  fpirito  fi  vbbidifea,  ou* 
eili  non  contradicono  alle  Intimationi 
euangeliche , nià  coloro  Dettami  le  con- 
fermano ! PRO  EO  , QVOD  OBEDI- 

STis  pracepto  ionadab  fa* 

TRIS  VESTRI  9 propterea  non  defictet 
vir  de  Jlirpe  Ionadab  > Jians  in  confpelìu 
meo  cunBis  diebus  • A'  fomigliante  di- 
fubbidienza , che  non  ode  il  Ciclo , per 
efeguire  Statuti  paterni  , non  fi  pro- 
fondano voragini  di  fupplicio , ma  fi 
confegnano  altari  di  iàntità , nè  fi  con- 
dannano à fiamme  fulfuree  le  ripugnan- 
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2C  profcfTate»  mà  fi  con  (aerano  à fumi 
odoriferi  di  Droghe  e di  Timiami  > arfi 
nel  Sanda  Sandorumé-Lc  parole  9 cho 
feguono  fcritte  dal  Damiani , fono  di- 
uinc  j in  conforto  di  chi  non  afcolta_* 
Profeti,  per  vdire  Prelati-  O FELlX 
INoBEDiENTIA  , qua  tanti  ludicy  dU 
gna  fiiìt  habere  praconium  , qua  diurni 
ohfequq  PERPETVVM  MERVIT  FA- 
MVLATVM  • , inquarti,  INOBE- 

DIENTIA  9 qua  non  animaduerfionit 
tudàcium  fenfit , SED  DIVIN/E  REMV- 
NERATIONIS  PROEMIVM  REPOR- 
TAVlT . Che  fe  Iddio,  non  folamcn- 
te  tollera , mà  rimunera  , chi  coti  epi- 
cheie  interpreta  Ambafciate  diuine  tj 
fi  oppone  à MelTaggieri  profetici  j per 
non'  trafeurare  le  Ordinationi  d’vn  Pa- 
dre di  famiglia  Ifraelita  i come  foppor- 
terebbe  > che  vu  Huomo  della  Compa- 
gnia sfregiaflè  le  Cofiitutioni , da  lui 
dettate  al  S-  Padre  , per  non  amareg- 
giare vn  Condifcepolo , che  inuira  à 
, largure , o vn  mal  Keligiofo  , che  kon 
. pertamente  fcuote  1*  imbaliamato  gi^o 
di  quelle  Regole  , che  Ignatio  fcri(£-> 
con  lagrime  e foferifle  con  langno  ? 

^ Co- 
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Come  ! Vuole  la  Trinità  > che  fi  riget- 
tino i Riftori , ch’ella  porge  per  roano 
d’vn  Geremia  , perche  durino  inuiolati 
i Ricordi  d’vn  HuomO)  che  generò  al- 
le miferie  della  vita  prc/ènte  gli  Eredi 
della  fua  Cafa:  e frà  Noi  viuerà,  chi» 
al  fifehio  d’vna  Serpe  » coglie  pomi 
vietati  nel  Paradifb  della  Rcligionoi 
conculcando  V Euangelio  diftillato  o 
trasfufo  nelle  noftrc  Leggi»  per  fecon- 
dare le  intiepidite  fuggeftioni  di  Anime 
tralignate  ? 

8 Nè  vale  » à difefa  delle  Iftrut- 
tioni  trafgredite  > il  proteftarci  foaui  di 
natura  c arrendeuoli  di  genio  • Se  tù 
fofti,  come  Bernardo  vuole  che  tù  fia, 
non  Vana  Farfalla  9 mà  Pecchia  indù- 
ftriofa , congiungerefti  al  fapore  del  me- 
le il  trafiggimento  delFaculeo  • Ributte- 
refti  j con  franchezza  di  negamenti , qua- 
lunque Infinga  di  Compagno  infred- 
dato » qualora  vuole  da  te  ciò  , chc-> 
Ignatio  non  volle . Oue  la  Regola  non 
fi  conculca  , incomodiamoci  » per  fcrui- 
re  indifferentemente  à ciafeheduno  . Fi- 
no a'confini  delle  Coflitutioni  riuenie^ 
accomodiamoci  all’  altrui  domande  , e , 
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per  efaudire  chi  chiede  > accettiamo  di- 
fagi  di  corpo  e difturbi  di  Audio.  Al- 
. l’incontro  , doiic  l’Offeruanza  pericola > 
riputiamo  ogni  offerta  veleno,  ogn’in- 
Tfa.  aflafllnamento . Vt  Jciat  reprobareL^ 

malum  , & digere  honum  . Sic  Apis  > 
Ser.2.  ferine  Bernardo  , hahet  mellis  dulcedinem^ 
inadu  HABET  ET! AM  ACVLEl  PVNCTiO- 


% 


Domi  NEM.  Indi  efprime  maranigliofamente 
To.p,  Il  S.  Abate  le  prudenti  coftumanze  del- 
^04*  l’Ape.  Quefta  non  fi  pofa  nè  in  cam- 
panelle inutili  , nè  in  peonie  apparen- 
ti» nè  in  pampani  allargati;  molto  me- 
no fi  accoda  ella  à nappelli  e à cicuto  : 
' cercando  , anche  in  fiti  difeofti , c timi 
odoriferi  e fiori  rugiadofi . APIS  ENIM 
EST  » qu£  pafeitur  inter  Ulta  , qua  flvri» 
geram  inhabitat  patriam  Angelorum.  An- 
ziché nel  ramarino  fteflbe  nella  viola_> 
non  mette  cafa:  mà  » foftenendofi  nell* 
aria  colfale  4 come  di  pafiaggio , tra^j 
à sè  la  fuftanza  del  fugo  > c ripaffaj 
velocemente  a*  lauori  della  cella  . Padri 
miei  > ninna  familiarità  con  chi  di- 
mora in  Cafe  fante  non  fanto  : c nè 
pure  troppa  domefiichezza  con  chi  ci 
viue  ottimo  . Apis  ejl^qua  pafeitur  inter 
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lilU . Tocca  il  fiore  > mà  non  affonda^» 
in  cflb  la  ftanza . Il  centro-  dell’ Ape 
è quell*  Aluearioj  oue  nafeofa  ella  fab- 
brica il  Fauo  , che  prouegga  cera  à fa- 
crificij  e mele  ad  impiagati  ; Vratres  ^ p 
Jobrij  eflote  vigilate  ^ quia  aduer far ìus 
•vejler  Diabolus  circutt  quarens , quern^ 
eieuoret.  E*  faciliffima  difgratia>  che  la 
Carità  degeneri  in  Amicitia  , e cho 
quella  trabocchi  o in  fattioni  > o in  trai- 
greffioni . Serietà , e non  dolcezza  > per 
cuftodire  ITftituto.  Amiamo  tutti»  mà 
non  tradiamo  veruna  Regola  per  qual- 
fìuoglia»  che  ci  ami.  11  che  fe  à tutti 
conuienc  per  feruore  di  cautela  » a’più 
frefehi  di  età  è indifpenfabilmentc  ne- 
ceffarioj  per  ifeampo  da  crolli.  Certa 
beata  rufticità  incorona  e imporpora-^  > 
chi  non  conta  molti  luftri  di  Chioftro. 

Sarà  Operario  Apofiolico  1 in  proceflb 
di  tempo»  chi  pafla  la  giouentù  piìi  to- 
fto  lolita  rio  , che  affabile  , e affai  più 
riftretto  da  libri  > che  o circondato  o 
profciolto  da  conuerfationi . Vdiamo  il 
gran  Macftro  de’  morali,  come  fublimi» 
chi  quafi  vifle  feluaggio  negli  anni  del- 
la Scuola  . Arifion  aiebat  » malie 

ADO. 
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TRISTEM  , quàm 
jù.jd  *«•»«/»  é-  amabilem  turbx  . VINVM 
Liicil.  ENIM  FIERI  EONVM , QVOD  RE- 
'n.,.  gens  DVRVM  et  ASPERVM  Esf; 

^ \n  DOLIO 

& INIMICVM  PROCESSIBVS  WlS  • 
BENE'  SE  DA  BIT  IN  VETVSTATE 

. * J 1 1 r» . » r pochi  di  Noi, 

ne  temjpi  della  Filofofìa  e della  Retto- 

rica,  fummo  Icanfati  dappiù  giocondi  e 

arditi . si  neVefpiri  della  Villa  , come-. 

ne’Dilcorfi , che  feguono  il  riftoro  del 

definare  e della  cena.  Dì  quei  fcftofi 

Padroni  del  campo  niuno  poi  viffe , frà 

noi,  con  grido,  e non  tutti  morirono 

nella  Religione  coll'abito.  Ladoue  i ri- 

iierenti  dell  Ofleruanza , i timorofi  del- 

le  Regole  , i taciturni  nell'  ore  della-, 

quiete  e delle  Icienze , riulcirono  quali 

tutti  Predicatori  inligni  , gran  Maeflri 

nelle  Vniuerfità  e venerati  Superiori 

i famo/ì  Collegi;  . Sine  eum  trifterru^ 

.^ppellent,  & INlMICVM  PROCESSI- 

iiVS  SVIS . Colui  non  sa  guadagnarli 

o chi  lo  promuoua  o chi  Pacciami,  con 

ragionare  di  rutto  , e con  fodisfarc  à 

tut- 
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tutti . SINE  ÈVM  : BENE*  SE  D A- 

bìT  in  vetvstate  ipsa  tri- 

STlTIA-  Il  Lecchi  che  verdeggia  iaj 
ognimefe^  e che  nè  pure»  tra’ ghiacci 
della  bruma  » ritira  le  fiie  verdure  nel 
ceppo  i produrrà  ghiaude  » à paRura  di 
Tozzo  gregge  . La  Vite!,  per  lo  contra- 
rio 9 che»  nel  verno  » geme  fpogliata-j 
c tollera  tagliamenti  » formerà  grafyi  5 
il  cui  licore  » o fparfo  in  tazze  d"oro 
riftorerà  Dominanti  » o confecràto  iru 
Calici  diuini  compirà  i facrifici;  de/ 
Sacerdoti  « fe  dabit  in  •vetujiate^ 
i^Ja  triftitia  * Lafciate  » che  di  voi  di- 
cano con  mordaci  ironie  .*  egli  è Ra- 
tua,  e non  huómo  t egli  hà  lingua»  e 
non  parla  . Qual  razza  di  abbominati 
Farifei  » grida  Bernardo  » è quella  de* 
noftri  Conuemi  » che  , peggiore  nota- 
bilmente degli  Auucrfarij  di  CriRo  » 
mentre  coloro  fi  oRèndeuano  nelle  pa- 
rabole del  Mefiìa  ; efla  > ne*Serui  del 


Redentore  » cenfura  e deteRa  il  fìlen- 
tio  ? Vnutn  Ver  bum  clim  locutus  eft  Da* 
mìnui  : & FbariJ^ei  fca  rida  libati  funi  - 
AT  NOVOS  NVNC  PHARIS/?iOS) 
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SCANDALIZAT.  Sinite  illos , Non^ 

* *ualdè  illorum  vobis  curandtim  efi  fcan- 
dalum  , QVI  NON  SAN ANTVR  , NI- 
SI  yOs  INFIKMEMINI.  Spero , cho 
di  si  mali  figliaRri  nè  pur  vno  dimori 
tra*FigliuoIi  d’Ignatio.  Tuttauia*  quan- 
do anche  ogni  noftra  Prouincia  ne  con- 
^ ra(Te  vno  Ruolo  di  tanto  numero , quante 
fono  le  dita  delle  due  mani  c quanti  i 
precetti  ne*due  marmi  , fcherhite  ogni 
loro  fchiamazzo  , e rideteui  decloro  riii . - 
Latrino , à fauci  fpalancatc  > contro  al- 
la noftra  Offeruanza  coftoro  > che  vor- 
rebbono  praterie  nel  Caluario , violo  > 
e non  chiodi , nella  Croce  : che  Noi , 
à vifo  feoperto  rifpcttando  ogni  noftro 
Rito,  Ramo  pronti  prima  à morirò, 
che  à prcuaricare  . Vogliamo  per  no- 
Rrc  Idee  i tanto  approuati  Figliuoli  di 
lonadab,  fubliraati  a*Minifterij  del  Tem- 
pio, per  Tinuitta  cuRodia  delle  Tradi- 
tioni  paterne  • H^c  dicit  Dominus 
c'tuum  Deus  : prò  eo,  qu4>d  obedi» 

Jlis  pracepto  lonadab  Patris  •vejiri  s ò*' 
iuftodijlis  OMNIA  ‘MANDATA  eìus  , 
& FECISTIS  VNIVERSA  , qu<e  pràce^ 
pit  vobis  : propterea  non  defiàet  vir 

de 
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de  ftifpe  ìonadab  in  cmfpe&u  meo  . 

9 Q^efto  Preconio  > che  Iddio 

fece  a*  Ributtato  ri  delle  Tue  offerte  > ci 
trafporta  dalla  confideratione  del  pri- 
mo Punto  all*  efaminanza  dei  fecondo . 
I Legami  della  Regola  fi  conuertono  in 
Fiaccole  di  Zelo  non  in  qualunque  for- 
ma j mà  SE  TVTTI  fi  fopporteranno 
da  noi  * c fe  Noi  goderemo  il  riftrin- 
gimento  di  effi  IN  TVTlI  Noi.  C«- 
ftodijìis  0/ldNlA  Mandala  eius  • & fecU 
fth  VmVBRSA  y qud  pr^cepit  VOBlS. 
Alcuni , meno  òfiequiofi  di  quel  cho 
conucrrebbe  all*  vniuerfàle  cuftódia  de* 
noftri  Decreti,  come  appruouano  l*Of- 
feruanza  de’Voti  e il  mantenimento  di 
quelle  Coftitutioni  , che  quafi  fono 
POflatiira  delTIftituto  : cosi  millantano, 
douerfi  diflimularc  , ne’  Riti  meno  rjle- 
uanti  , qualche  negligenza  in  chi  di- 
fiilla  la  mente , o nell’intelligenza  del- 
le quiftioni,  o neirafcoltamento  de’ de- 
litti . Io  non  fono  , nè  di  fetta  nè  di 
feguito»  annouerato  à gli  stoici  , chc_> 
fi  rendettero  ridicolofi  , nel  volere  vgua- 
le  la  malitia  ne*  peccati  degli  huomi- 
ni  : agguagliando  la  curiofità  di  chi;  ra- 
pi- 
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piua  vn  Fiore  nel  giardino  non  prò* 
prio  » alla  perfidia  ài  chi  tradiua  la^ 
T^epublica  c metteua  fuoco  nel  Campi- 
P doglio»  Stokvrum  quidem  ejl  , peccato^ 
ad  Ce  Collere  differentìam  , diflè  S.  Girola- 

lamia  '*  pec^ 

To.  pata  diftare  credimus  , quia  0*  legimus  ; 

Ij.jp  fame»  Jafis  prodefje  dicimus  , ETIAM 
MINIMA  PRO  MAXIMIS  CAVARE  • 
Indi  rende  la  ragione  il  Dottor  maf- 
fimo  del  filo  Dettame  • Peroche  , in_» 
qualfifia  violaiione  di  minimo  Statuto 
diuino  ? cefla  in  noi  la  ragione  forma- 
le deirvbbidienza  i Dio;  la  qual  mol- 
to più  rimira  la  dignità  del  Coman- 
dante» che  la  materia  del  Comando.  Se 
Iddio  ordinai  non  può,  fenza  ingiuria 
della  fua  Souranitàj  trafgredirfi  ciò,  che 
preferiue  . Onde  conchiude,  con  vigo- 
ria d’infolubile  argomento  , i!  fondato 
Scrittore  , Tempre  interuenire  NELLA 
Ti? ASGRESSIÒNE  IL  DISPREGIO . 
Bt  fané  nefeio  , an  pofjimus  leue  aliqued 
peccatum  dicere  , QVOD  IN  DEI 
CONTEMPTVM  ADMITTITVR  . Eji- 
que  èlle  prudentijfimm  : QVI  NON  TAM 
CONSIDERAI  , QVOD  IVSSVM 
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EST.'QVAM  ILLVM,  QVI  IVSSE- 
Eir  ì NEC  QVANTITATfiM  JMPE-  ' 
mi  y SED  IMPEiiANTIS  COGITAT 
DIGNITATEM. 

lo  Dubito  grapdemente  > cho 
quefla  piccolezza  di  ^latcria,  che  alca* 
ni  pfcfuppongono  neiroflèruanza  Clau- 
ftrale  > non  É dia  > e (ìa  falfà  appren- 
Eonc  di  chi  non  intende,  nè  reffenza.» 
de*  facri  Monafterij  > nè  la  fuftanza  del 
diuino  Seruitio . Ditemi  r nel  comune.^ 
feutimento  di  chi  viue  Peligiofo  può 
darfi  Inofferuanza  più  leggiera  > di  quel 
che  Ea  vn 'indifferente  periodo  > profe- 
rito fuor  d’ora?  Vdiamo  ora  ciò,  che 
di  Trafgrcflione  , sì  poco  apprezzata  da* 
Tiepidi,  c fenta  e fcriua  Bernardo,  fa- 
molo  e Protettore  e Promotore  degli 
Eremi.  Riconofee  l' auEeriflìmo  Ceno- 
biarca,  nelle  fei  Idrie  delle  nozze  di 
Cana  , le  Prerogatiue  dello  Stato  mo- 
naftico . Adora  egli  nella  prima  la  Pu- 
dicitia , nella  feconda  il  Digiuno  » peU 
la  terza  il  Lauoro , nella  quarta  le  Vi- 
gilic  del  Coro  eia  fublimità  della  Con-  ' 
templatione.  Quelle  dichiara  egli  faci- 
liflìmc  à romperfi  e fragilìEìmc  di  dii- 

ra- 
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rata  » qualora  il  SILENTIO  non  afTo» 
di  il  vetro  in  porfido  > c non  auualori 
ogni  altro  efercitio  di  cleuata  Virtù . 
Oue  il  Silentio  e la  Qjjiete  j-egnano  > 
germoglia  l’Oneftà  > s’innalza  rAftinenza> 
lì  corrobora  la  Fatica  , fi  penetra  il  Cie- 
lo. Per  l’oppofto»  oue  la  Lingua  noii^ 
lià  o freno  o mifura  , è difperata  to- 
talmente rOfleruanza.  Fra  bis  omnibus 
ftecejlaria  ejl  Hydria  quinta  > blLEN- 
TIVM  SCII  ICET  , CVSTOs  RELI-* 
GIONIS  > ET  IN  QVO  EST  FORTI- 
TV  DO  NOSTRA  . Crollano  i più  for- 
tificati  Tabernacoli  delle  Religioni  pe- 
nitenti > k mancano  in  efii  alle  bocche 
degli  Abitanti  o argini  o legami . Cu- 
jlos  Religioni  Si  & in  quo  eji  fortitudo 
Jira.  Etiandio  in  Chiaraualle  dallo  fpe- 
rimentato  Gouernante  la  dureuolezza,* 
del  Fcruore  non  fi  actribuiua  » o alla_i 
nudità  de’  piedi  , o all’  angufiia  della^ 
cella  » o allo  fquallore  del  lacco  ^ o al- 
l’orrore dcllà  cenere,  che  si  frequente- 
mente era  la  conditura  dclferbe  e del- 
l’orzo à quei  disfatti  "Solitari; . Ricono- 
Iceua  il  S.  Huomo  dal  poco  parlare  il 
molto  profitto  de’ Soggettati  . Fro  bis 
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omnibus  necejlaria  eft  Hydria  quinta^  , 
SI  LENTI  V'M/c/V/V/f^,  CVSTOS  HEII- 
GIONTS,  Ò*in  quo  eji  fort'itudò  noftra* 
Seguendo»  per  ciò»  io  gli  oracoli  di  si 
accorto  Prendente,  non  mi  nego  pufil- 
Ip  » mentre  , preflb  mè  > notabilmen- 
te cala  la  veneratione  , anche  à Rcli- 
giofi  di  eft  remo  rigore  e di  prolungate 
vigilie  > qualora  gli  feorgo  per  la  Cit- 
tà men  taciturni  » di  quel  che  foftèro , 
quando  qua  giunft  da  Clima  non  vici- 
no . Ohimè  » dico  à me  medefimo:  era^ 
celeftiale  la  maeftà  ne’ labbri  chiufi  o 
negli  occhi  dimeftì  in  queftì  gran  Serui 
di  Dio»  che  » ora  » ritenendo  tutta  laj 
carnifteina  della  loro  aufterità  9 allenta- 
no alquanto  più  del  douere  > per  via  e 
frà  turbe  » la  briglia  alla  lingua  . Ah  % 
SILENTIVM  CVSTOS  RELIGIOnIS  , 
Ò*  in  quo  eJi  f or titudo  nojirst^  Dunquo, 
fe  le  voci  abbondano  , ouc  non  debbo- 
no 9 è fegno  manifefto  » mancare  » nelle 
Cafe  di  tanto  apoftolica  feuerità  » sì  la 
guardia  come  il  vigore.  CVSTOS  ET 
FORTITVDO.  Se  si  venerate  Idrie  di 
vita  tormentata  non  poftbno  con  tenero 
vna  Voce  : chi  mai  crederà  > trionfar’ 

D effi 
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cflì  delle  Paflfloni  interne  , sì  difficili  à 
domarfi  , e sì  vittoriofe  di  Animi  in- 
uecehiati  nella  felua  , veftiti  di  ftuoie, 
c abbeuerati  con  acqua?  E quanto  for« 
fé  temerariamente  di  sì  riueriti  Morti- 
ficati fàntafiico  dentro  di  mè  > tanto  o 
molto  più  pronunzio  di  Noi  , fe , men 
di  effi  granati  n^lle  quarefime  e nella», 
tonaca  « trafgrediamo  quella  vereconda 
taciturnità  nella  calca  di  Popolo  nu- 
' merofo  > che  à noi  così  chiaramente-» 
preferiue  la  Regola . Correua  fama  trà 
Noi  ) mentr’io  vdiua  le  Scienze  fuperio- 
ri , i primi  Allieui  del  S.  Padre  , qual- 
ora vifitauano  le  noftre  Cafe  o Capi 
delle  Prouincie  o Luogotenenti  de'  Ge- 
nerali , con  efattilfima  diligenza  foliti 
d'informar/ì , fe  il  Silentio  fìoriua  ne’no- 
flri  Alberghi . E , per  quanto  repiicaf* 
fero  i Rettori  de'  Luoghi  » fommo  lo 
fludio  dell'orare,  ccccffiua  la  brama  di 
patire  > ardente  il  zelo  di  compungere  > 
ottimamente  coltiuata  la  giouentù  nelle 
fcuole  ) fantamente  iftruita  la  Nobiltà 
negli  Oratori;’  > apoftoliche  le  Miffioni 
e nelle  piazze  delle  Città  c ne'  vil- 
laggi de’Monti  > comc'fc  nulla  diceflè- 

ro, 
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ro9  dicendo  tanto  9 con  nuoua  folleci* 
tudine  chiedeuano  ; in  tal  cumulo  di 
virtù  oftentatc , come  frà  voi  regna  il 
Silentio  ? One  di  eflb  trouauano  o man-, 
canza  o negligenza > fpacciauano  impof- 
fibile  il  Feruore , pericolato  il  Profitto . 
Efclamauano,  e co’fatti  e to' detti:  SI« 
LENTIVM  CVSTOS  RELIGIONIS* 
ET  IN  QVO  EST  FORTITVDO  NO- 
STRA . Che  fc  tanto . pregiudica  alla^ 
fantità  di  tutto  vn  numerofo  Colle- 
gio la  inofleruanza  di  Vfo  , apprefo 
(quantunque  falfamente)  non  importan- 
te ; quanto  farebbono  graui  i danni  di 
quelle  Vniuerfità  > oue  la  Meditationc 
non  foffe  accefa  ì oue  la  Mortificationc 
non  foffe  cotidiana  f oue  T Indifferenza 
non  fi  manteneffe  incorrotta  f oue  la.» 
Pouertà  non  fi  agguagliane  airapofioli- 
ca  ? oue  la  Verecondia  f’ofie  minorej^. 
dell*  angelica  f oue  TVbbidienza  non  fa- 
crificaflc  alla  Croce  tutto  Thuomo  no- 
ftro  > si  elìeriore  come  interno  ? Ah> 
Si  diligitis  me  « mandata  mea  feruate  > 
in  ogni  fillaba  di  qualunque  Statu- 
to • Si  che  non  vi  fia  Regola  fcritta> 
o dal  S.  Padre  o da’  Succeitori  di  efib  > 
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he*  Libri  delle  noftre  Confuetudini  > che 
non  fi  legga  fcolpita  ne* cuori»  e non^ 
fi  fcorga  manifèftata  ne*  volti  di  qual- 
fiuoglia  Figliuolo  della  Compagnia . 

IX  Già  fiamo  nel  terzo  Punto 

delle  Dottrine  propoftc  > che  vuolo 
mantenuta  DA  TVTTI  la  Cuftodiaj 
di  qualfìiia  o Rito  o Regola  . Bafla^ 
la  temerità  di  vno  > o poco  circofpet- 
to,  o poco  mortificato»  à difcreditaro 
tutta  la  Virtù  di  Comunità  indici- 
bilmente feruorofè  . Piango  pur  tanto  » 
fc , à cafo  » o veggo  o afcolto  violato 
le  noftre  Coftitutioni  > dalia  leggerezEa_> 
d'vn  occhio*  vagabondo»  dal  fumo  d*  vn 
animo  ambitiofo  » dal  palato  di  chi  di« 
ftingue  fàpori  nell’ altrui  menfe  e nello 
noftre,  da  quel  minore  rifpetto  » coii_» 
cui  dobbiamo  afiìftere  à gli  Officij  o 
a*  Sacrificij  nelle  Chiefe  » dalla  nociua-» 
lubricità  di  lingua,  che  con  tanto  bia- 
fimo  s’intromette  in  difcorfì , o di  Poli- 
tica che  non  intendiamo , o di  Mon- 
do che  abborrimmo  . Il  che  tanto  più 
mi  affligge  , quanto  che  > confapeuolo 
deirvniuerfale  OfiTeruanza  , con  cui  frà 
noi  fi  viue , per  colpa  di  si  pochi  tutto 
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il  chiarore  della  Compagnia  fì  ofcura  • 
Io  ) che  già  per  tanti  anni  feruo  alle 
Cale  tutte  d*Jgnatio  » come  non  prefc- 
rifco  à veruna  Religione  la  noftra  ne’ 
fèruori  della  vita  e negli  fplendori  del* 
la  dottrina  j cosi  raffermo , quanto  Sfor- 
za Pallauicino  Cardinale  della  Chiefa  , 
publicamentc  difTe  moribondo  > mentre 
io  col  Viatico  deirOftia  1*  armano  al 
findicato  dell  eterno  Giudice  , Or  il 
buon  Principe;  alla  prefenza  della  fua-> 
Corte  lagrimofa  j e di  tanti  altri , che 
interuennero- sbigottiti  all’ orrore  di  sì 
graue  perdita  e di  sì  vicino  Funerale, 
cosi  parlò  . Io,  per  Pefperienza  c per 
la  noti tia  che  hò  riceuuta  dalla  Por- 
pora che  lafcio  , in  faccia  del  diuino 
Tribunale  > à cui  mi  auuio  i proteso 
due  indubitate  Verità  . La  prima  c,  che 
fc  nuouamcnte  nafeeffi  , rientrerei  di 
nuouo  nella  Compagnia  di  Giesù,  don- 
de 5 con  violenza  di  precetto  > mi  eflraf- 
fc  il  fommo  Pontefice  Aleflandro , L’al- 
tra , che , come  io*  per  modeftia , .non.» 
antipongo  quefta  Religione  à veruna  * o 
delle  più  offeruanti  o delle  più  dotte  > 
così  con feffo  di, non  conofeerne  nè  di 
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crederne  veruna  9 più  di  efla , o lettera- 
ta 9 o feruorofa) o innocente.  Ciò  dettoj 
con  fonlma  fede  apri  vniilmente  la  boc- 
ca» e da  mè  riceuetre  nel  Pane  degli  An- 
geli il  Dio  degli  Angeli . Di  quà  fi  trag- 
ga» quanto  enormemente  contro  ai  noftr’ 
Ordine  preuarichi , chi  » per  non  vincerfi 
in  paffloncelle  , si  facili  à foggettarfì, 
difonora  il  noflro  ;Nome  » c ‘sfregiai 
Congregatione  sì  amata  e sì  fauorita-i 
da  Grillo  . Nò  , nò  > niun  voglia  si 
brutta  macchia  ne^Aioi  cofìumi  » che  vi- 
ua  reo  e di  Regola  trafgredita  » e di  si 
bel  Corpo  sfigurato/ 

12  Di  tale  sfregio,  non  ifchiuano 
la  nota  etiandio  coloro  , che.ftrappano 
da'Supcriori  o indebite  Efentioni,  o Pri- 
uilegij  di  marefempiq.  Né  ci  ripara  dal 
reato  » o qualità  di  Doti  » o quantità  di 
Meriti , Non  voglio,  qui  efporre  i tanti 
Perfonaggi  della.  Compagnia  » che  go- 
dono le  Onoranze  degli  Altari  e la^ 
Memoria  ne'  noftri-  Menologij  » viuuti 
con  efatcilÈma  Ofieruanza  » fra,  incom- 
parabili pregi  di  acclamata  Sapienza», 
e di  Sudori  apoftolici  . Efpongo  vn^ 
Combattitore  pagano  ^ che  non  volle  j 

do- 
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dopo  multi plicati  trionfi  , prerogatiua-/ 
veruna  > /òpra  i più  triuiali  Cittadini  di 
Roma  . Quefti  fu  Curio  , che  debellò 
potentifTìmi  Nemici , i cui  eferciti  mi- 
nacciauano  Tefierminio  alla  Republica. 
Nell*arriuo  di  Guerriere  , si  altamente 
benemerito  della  Patria»  tutto  il  Popo- 
lo gli  decretò  (patio  di  terra  trenta.» 
volte  maggiore»  di  quel  che  fi  affegna- 
ua  à cialcheduna  Famiglia  della  Città. 
Con  faccia  alterata  l’ottimo  Vincitore 
ributtò  il  dono»  c publicamente  prote- 
fiò  à-chi  tanto  lo  difFerenziaua  dagli 
altri:  nè  io  » ne  verun  altro  Trionfan- 
te » o gioua  à voi  o vi  bifogna  » (è  à ' 
Noi  non  bafta  quel  » che  batta  à qual- 
fiuoglia  Concittadino  del  Campidoglio. 
Affai  più  danneggeremmo  il  Publico 
con  si  deteftata  fingolarità  » che  non.^ 
lo  folleuammo  coll’aggiunta  alla  voftra-^ 
Signoria  di  Regni  foggiogati  . No/t  eft 
•vobis,  inquit^  £0  OPVS  CIVE  » CYI 
PLVS  OPVS  SIT,  QVAM  VNl  GIVI. 
Qui  » con  parole  grauifiime  comentan- 
do  si  magnanima  ripulfa  il  Principe  de’^ 
Morali  » efclama  e feftofo  e attonito  : 
^^antò  maìvrìs  viri  putas , RESPVISSE 
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HOC  MVNVS  1 QVAM  MERVISSE  ! 
Multi  enim  Imperatores  fims  alys  ahftu^ 
kriint  3 SIBI  NEMO  CONSTITVIT  . 


Più  nuoce  vn  Priuilegioj  che  non  gio- 
uano  cinque  Trionfi  . Grinfcgnamenti 
di  fottililtìme  qiiiftioni  nelle  Vniuerfi- 
tà>  i ragionamenti  foprammodo.  accefi 
' nelle  Chiefe  , la  calca  di  Penitenti  c- 
ftratti  dalle  foz2ure>  i pareri  dati  con_» 
profondità  di  tefti  nelle  Aflemblee  > i 
Monarchi  della  Terra  preferuati  da  vio- 
lenze e mantenuti  modelli  nel  Trono  3 
i Libri  mefiì  in  luce  con  infinito  pro- 
fitto delEanime  > T Erefie  conuinte  , le 
Scifme  tolte,  gli  Abufi  efiliati  > la  Pie- 
tà introdotta»  il  Pontificato  difefo,  le 
Prouincie  conferuate  nella  cuftodia  de’ 
diuini  Precetti  » fono  imprefe  da  Gi- 
ganti di  Spirito  5 e da  Anime  debellatri- 
ci  deirinferno.  Tuttauia  , fe,  in  tanta 
benemerenza  del  Mondo  ri  purgato  , chi 
così  opera  , lordafle  1*  Ofieruanza  deli* 
Ordine  » in  cui  viue  , con  Immunità, 
non  praticate»  più  demerita,  che  non 
merita*  Non  ejl  vobis  eo  opus  ciue^  CVI 


PLVS  OPVS  SIT,  QYAM  VNI  CIVI  * 


All'incontro,  quanto  è cclcftiale  TEfem- 

pla- 
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pianta  > che  nella  Compagnia  à noi 
danno  i più  acclamati  Operatori  di  ef- 
fa  , si  modefti  , si  vbbidienti  > si  of« 
fèruanti  5 e si  lontani  da  tutto  ciò,  che 
gli  allontana  dalla  vita  comune  ! 

So  maioris  viri  putas  refputffe  hoc  munus  , 
quàm  meruijle  1 Se  vn  iugero  di  terra-# 
alimenta  vn  Figliuolo  di  Romolo  , à 
me  per  niun  conto  ne  bifognano  tren-, 
ta  ; che  à voi  toglierebbono  la  Vnifor- 
mità  j e r Vguaglianza  » la  qual  tanto  > 
fri  l’altre  Republichc , incorona  ta  no- 
llra  . Chi  dilata  al  noftro  Imperio  i 
confini  , li  rihringa  alla  Tua  Cafa  e alla 
fua  Perfona  , fe  non  vuole  cfterminato- 
ri  del  Ben  comune  i Trofei  , riportati 
nelle  fconfitte  di  chi  c’impugnà  - Trop- 
po m*intenerifco  tutte  le  volte  che  rimi- 
ro) in  tanta  differenza  di  Talenti  e di 
Gradi,  ninna  differenza  e di  foggiace- 
re  e di  viuere . Anche  offerta  vna  tale 
diflìmilitudine  dalla  Religione  , fe  non-» 
fi  ricufa  da  chi  fegue  Grillo  crocififfo 
c fanguinofo  > fi  rigettò  da  chi  feguiua-» 
Marte  ingiufto  c furibondo. 

13  Santifichiamo  la  profaniti  di 
Succeffo»  che  troppo  punge,  ehi  noiu 

fi 
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fi  ftringe  nell  ampiezza  demeriti,  coru 
vn  Racconto  e di  Bibbie  e di  Fede. 
Chiamato  dal  Rè  Dauid  alla  Corte 
yria  > fedele  e valorofo  Combattente  , 
dopo  vn  gratiofo  colloquio  , gli  fu  or- 
dinato dal  Principe  ) che  fccndefle  alla 
fua  Cafa  j percioche  > nella  giornata.» 
feguente  > piu  lungamente  fi  farebbe  fe- 
ce fpiegato  nedifegni  dciraffedio  e nc’ 
fini  della  guerra . Non  accettò  il  reli- 
giofo  Soldato  V amoreuole  ordinatione 
del  Principe  . Onde  « lènza  fueftirfi  5 fi 
coricò  fui  pauimento  del  portico  reale. 
Fu  fubitamente  e richiamato  e riprefo 
da  Dauid  V Odiatore  delle  delizie  per- 
fuafe.  Et  ait  Dauid  ad  Yriam  : Ntitn- 
quid  non  de  •via  •venijli  ? ^uare  noti-^ 
DESCENDISTI  IN  DOMVM  TVAM  f 
Entra  nel  tuo  alloggio  > fpogliati  de’ 
tuoi  abiti  j riftorati  dal  cammino  , dor- 
mi e mangia  con  pace.  Allora  il  Guer- 
riere proruppe  in  non  più  vditi  abbor- 
rimenti  de’  refpiri  offerti  5 gridando  ad 
alta  voce  : l’Arca  di  Dio,  il  Popolo  di 
Dio  > il  mio  Generale , e i miei  Com- 
militoni dimorano  nel  nudo  terreno 
della  campagna  > arfi  dal  Sole  > bagnati 

dal- 
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dalle  brine  * mal  pafciuti  , e femprcj 
con  le  corazze  in  dolTo  e colTarmi  nel- 
la mano  : ed  io  , inferiore  à tanti  di 
cffi  >5  banchetterò  fotto  i miei  tetti  , e 
fcarico  goderò  lini  riparato  da  trabac- 
che ? Ciò  può  comandarfi  dalla  beni- 
gnità d*vn  Rèi  mà  ciò  non  fi  efe^uirà 
da  chi  non  vuole  o difcompagnarfi  da’ 
fuoi  Compagni  i o tradire  i Tuoi  Ripen- 
dij . E/  ait  Vrias  ad  Dauid  : Arca  Dei 
Jjrael  & luda  habitant  in  papilionU 
buf  ) ó*  Deminus  meus  loab  » ferui 
Domini  mei  fuper  faciem  terra  matient  : 
ET  EGO  INGREDIAR  DOMVM 
MEAM  > comedam  bibam  > c^^  dor-^ 
miam  cum  •v^ore  mea  ? Per  falutenL^ 
tuam  , & PER  SALVTEM  ANIMAR 
TVAE  NON  FACIAM  REM  HANC . 
Si  dica  à Superiori  troppo  Ibaui  , che 
ofFerifcono  differenza  di  trattamenti 
à chi  viue  in  facre  Comunità:  Non  fa» 
et  am  rem  banc  • Cosi  à mè  s’  imiigili  , 
fe  nell’alba  io  contemplo  , come  fi  ve- 
glia con  beata  vifita  fulle  orationi  degli 
altri  . Cosi.à  mé  fi  aflegni  Compagno 
indifferente  % come  sì  Tanta  indifferenza 
ii  coRuma  con  tutti . Non  fi  fi^illmo 

le 
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Je  mie  lettere , fé  prima  non  fono  rico- 
nofciute  da  chi  le  ferra . Con  generali 
licenze  non  fi  dirainuifea  à mè  la  co- 
rona di  quella  beata  Vmiltà>  con  cui  i 
veri  Sudditi  , anche  nel  cumulo  e di 
adorati  lauori  e di  anni  auanzati  , fi 
prefentano  à gli  arbitri;  di  chi  goucr- 
na.  Meco,  o fano  che  io  lia  o infer- 
mo, fi  vfì  quel  , che  fi  vfa  ; e nulla.,- 
più . Compariranno  si  modefii  Religio- 
fi , nelT  vltima  giornata  del  Mondo  , 6- 
vguali  o fuperiori  ad  Vria  , ricufatore 
di  conniuenze  e meritate  e impofto . 
Vero  è,  non  mai  chiamarfi  fingolarità 
negli  Ordini  ben  regolati  ciò  , che  ìsu 
Religione  e praticò  e pratica  co’  fuoi' 
Allieui  , in  qualche  necefiària  o coftu- 
mata  diftintione.  Per  altro  > quafipefie  , 
fi  abbomini  da  chi  è gouernato  >ei  quafi 
cfterminio,  fi  neghi  da  chi  gouerna  tut-- 
to  ciò,  che  altera  POlTeruanza  de’ Riti 
e gli  Auuantaggi  del  Profitto.  Sia  ogni 
nofira  Cafa , come  fu  la  Rete  di  Pietro, 
piena  di  gran  Pefei,  e ben  mantenuta-i 
I0.21*  nelle  flie  maglie.  *Iraxit  Kete  in  terranj^ 
II.  flemm  MAGNIS  PISCIBVS  centum^ 
quhjquaginta  trthus  • £/  > cum  tanti  ef* 

fent 
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fent,  NON  EST  SCISSVM  RETE . Spet- 
tacolo 5 degno  degli  occhi  di  Dio  o 
di  quanti  Serafini  gli  affiftono  > viuere 
Huomini  venerati  , sì  .eminenti  di  Doti> 
si  fatnofi  di  Nome , sì  cari  Grandi  , 
come  fe  foffero  gli  viti  mi  del  Chioftroj 
fenza  tentare  o rompimento  o allarga- 
mento di  rete.  Cum  tanti  e/Sent ^ NON 
EST  SCISSVM  RETE.  Miferabile 5 per 
lo  contrario  > c infelicifiìmo  quel  Mo- 
nafte  ro  , oue  groflb  numero  di  Pefci, 
anche  non  grandi  5 vrta  la  teffitura-» 
delle  fila>  c&  gli  chiude  i mordendo  il 
riftringimento  , e fchiamazzando  per 
largure  . Gran  roflbre  e abbominata_> 
ignominia  di  chi  > appena  crefeiuto  o 
in  qualche  grido  o in  qualche  aura,  fi 
arroga  e immunità  e difuguaglianzc.^ . 
Auuiene  à coftoro»  mal  fondati  nella.. 
Virtù  , ciò  che  accade  à quei  graiij 
Tronchi  , che  , nel  principio  del  Mag- 
gio , o fi  oftentano  dalle  fineftrc  5 o fi 
piantano  nelle  piazze  . A'  primi  raggi 
del  Sole  buttano  le  fiondi , e in  breue 
tempo  totalmente  fi  feccano  . Gli  Al- 
beri» per  Toppofto,  profondamente  ra- 
dicati , quanto  più  il  Cielo  li  rifcal- 
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da  e P Aria  illuminata  li  cuoce  <»  tanto 
più  e rauuiuano  i rami  e maturano  i 
Frutti  . Quanto  in  molti  più  fi  auuan- 
taggiano  Icfcienze  gli  applaufi  e gFim- 
pieghi  5 tanto  più  elfi  fi  vmiliano  nel 
rifpetto  à gli  Statuti  e nella  foggettio- 
ne  a’Maggiori , In  taluno  , per  riempir- 
lo di  arroganza  c per  precipitarlo  nel 
delirio  di  vfurpate  prerogatiue  > bada», 
il  lorrifo  di  vn  Dominante  , bada  vn_» 
ragionamento  fatto  con  lode>  balla  vna 
quifiione  felicemente  fpiegata . Riceua- 
no  coftoro  il  Contrauueleno , che  loro 
porge  Agoftinoi  per  preferuarfi  da  di- 
luiate pretenfioni  e da  priuilegij  fcan- 
dalolì . Radicem  Charitatis  habe  ^vt,cùm 
Sol  exortus  fuerit  , NON  TE  VRAT  » 
SED  NVTRIAT.  Chi  crelce  in  Ollèr- 
uanza  nell'  accrefcimcnto  di  Meriti  : e 
chi  Iconciamente  decrefce  dalla  riue- 
renza  alla  Regola  > fu’primi  tepori  di  me- 
diocre riulcita . 

14  ■ Terminiamo  il  Sermone  col 
dilcioglimento  di  Obiettiqne , quali  dil- 
li I Ipauenteuole . Ofleruanza  si  minuta 
di  qualunque  Iftruttione,  o diminuifee 
la  vita  , o danneggia  le  forze  . Così 

di- 
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dicono  alcuni  > troppo  bramofi  di  vi- 
ucre , e troppo  dimenticati  di  ben_j 
viucre.  Potrei  negare  la  fofpettata  ac- 
celeratione  di  beata  morte  in  chi  fan- 
tamente  viue  . Ciò,  tuttauolta*  ci  to- 
glierebbe quella  Palma  5 di  cui  fon.» 
pieni  i noftri  Annali  . Ogni  noftro 
Siouane , ad  imitationc  de'  fanti  Mac- 
ab’ei  , riuolto  al  Libricciuolo  delle» 
o/Ire  Regole  , gli  giuraua,  per  prima  t 
luiolabile  fedeltà  i pfotcRando , voler 
m premai  preferita  la  Cuftodia  d' ogni 
DÌiro  Decreto  al  prolungamento  di 
mi  interminati  • Gridaua  ognun  di 
fi  co'  fanti  Giouani  d' Ifraele  : N VN-  lofep. 
/AM  TE  ECCf  ì fundamentum  falutis 
"dentis  prdfidium  , firmamentum  fidei  > 

X SANCTA,  VIOLABO.  Prima  mo- 
e > che  trafgredirc . Ammetto  > con.» 
co  ciò  5 talora  abbreuiarfi  la  vita  à xo. 
fi  accrefee  1*  Offeruanza  . Morì  nel  s p.  ' 
degli  anni  Giouanni  Bercmans.i  «pi- 
inori  col  fommario  delle  Regolo 
pugno  9 contentifllmo  di  morirò. 
t bis  libenter  morior . Morirono  o 
isiao  e Luigi  ne'  primi  albori  del- 
riouentù  . Mà  all*  Offa  di  effi  s'in- 

cur-  \ 
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curua  la  Chiefa  e fi  alzano  Altari.  Mo- 
riua  affai  più  groffo  numero  de’  noftri 
Studenti  > nel  primo  fecolo  della  Com- 
pagnia : nè  piangeuano  i Superiori  laj 
perdita  di  Allieui  > così  ben  difcipli- 
nati  5 cosi  angelicamente  rifplendenti , 
di  tanta  indole>  e di  tanta  fperanza  ! ot- 
timamente intendendo  > affai  meglio  ef-. 
fere  > che  le  Anime  de’  fuoi  Figliuoli 
viuano  eternamente  preffo  Dio  con  dia- 
demi di  fantità  >'  di  quel  che  fia  5 fen- 
za  laurea  di  Perfettione  , multiplicaro 
gli  anni  1 con  gran  timore  di  non  paf- 
fare  in  Cielo  , fenza  torture  di  Purga- 
torio • Era  la  Religione  noftra  co’fuoi 
Figliuoli , come  fìi  la  Madre  de^  Mac- 
cabei co’fuoi  Parti..  Più  dura  delle  ru- 
pi la  magnanima  Donna  > non  mandò 
vn  fofpiro  9 nò  fparfe  vna  lagrima,  quam^ 

/ do  li  Vide , per  Tvbbidienza  a’  Riti  pa- 
terni > o lacerati  da  ferro  o confumati 
da  fiamme . Anzi  ella  ffeffa  faceua  cuo- 
re a’Giouani  j perche  moriffero  intrepi» 
di:  e,  neU’afpetto  de’ corpi  fcolorati  , 
trionfaua  l’ottima  Femmina  9 non  fofpi- 
^ raua.  HigUior  cautibus  Jletit  : filys  nec 
196,  morte  defuit  » VT  INTE- 

RI- 
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RIRENT  , COMPVLIT  i NEC  DO- 
LVlTi  INTERIISSE.  Oh  voi  tutti,  che 
reggete  Vniuerfità  d’Ignatio  y non  vi 
lagnate,  fé,  anche  prima  del  Sacerdo- 
tio>  o non  molto  dipoli  sì  Maeftri  co- 
me Scolari  3 per  ritenere  inuiolate  lc-^ 
Coftitutionii  perdono  la  vita.  Induria- 
mo a’Catafalchi  j e > benché  lagrimofi 
per  pietà  non  infedele  > gridiamo  su  le 
Bare  de^Defunti:  Beati  mortuiy  qui  in^ 
Domino  mormntur  • Se  al  prelènte  più 
lungamente  viuono  , e meno  muoiono 
i veri  Alunni  d'Ignatio,  per  la  vigilan- 
za de’  Superiori  , che  loro  prouegga»»  > 
quanto  loro  bifogna  3 io  godo  nella-f 
chiufura  de’  Sepolcri  , e nello  feema- 
mento  de’Funerali . Benedico  la  Carità  > 
e la  Prouidenza  di  chi  mi  mantieno 
in  vita  , chi  darà  eterna  vita  à tante 
Anime . Che  fe  le  Sepolture  non  fi  a- 
prilfero  , perche  troppo  fi  slargano  i 
confini  del  Rigore  > e troppo  fi  aprono 
i muri  e le  porte  della  Difciplina  reli- 
giofa  3 lagrimerei  fangue  fopra  chi  vi- 
lle . Muoiamo  Noi  3 e lafciamo  che  gli 
^Itri  parimente  muoiano  > quantunque 
frefehi  di  età  , fe"  fpirano  l’anima  , per 
• E cc- 


• V 
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cccdTo  di  feruorcj  nel  bacio  di  CriRo* 
Vt  interirent^compulit  ; NEC  DOLVIT 
INTERIISSE . Siamo  Santi  : indi  duri 
o non  duri  la  vita»  come  Iddio  difpone* 
Vdiamo  il  S.Padre,che  à Noi  raccoman- 
da, non  lunghezza 'di  anni,  mà  fubli- 
xnita  di  fpirito.  Si  dìligitis  me^  mandai 
ta  mea  jeruate.  Tanto  auguro , e tanto 
chieggo  à chi  mi  afcolta . Vero  è , la_. 
Vita  regolata,  libera  da  Paflfìoni , piena 
di  fanti  Giubili , ricca  di  Spirito  diuino, 
animata  da  fperanze  di  Corone  , ficura 
di  feruir  Dio,  frequentemente  affai  più 
durare,  di  quel  che  viua,  chi,  trafgref- 
fore  di  Traditioni  noftrali,  fi  troncagli 
anni  ne^  trafiggimenti  della  Sinderefi  e 
ne'difconforti  del  Feruore  perduto, c deU 
la  Inquietitudine  tollerata.  Quella  fia^ 
vna  bozza  della  noftra  Offeruanza  ; che , 
dandomi  vita  Iddio  , colorirò  in  altri 
Ragionamenti  alquanto  meglio; o,  man- 
candomi la  vita  , affai  meglio  efprime- 
rete  voi  con  la  fantità  dc^Cofturai. 

Cosi  c , e così  fia-j  • 


' SER- 
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SERMONE  L.  ^ 
Detto , nella  Cafa  Profefla , la  Vi- 
gilia di  Santo  Ignatio . 

Venite  ) Fili) , audite  . 

Pfal.  33. 

NON  LASCIANO  d'epr e Of 
Jeruanti  quelle  ^Ugiéni  , in  cui 
Ji  commettono  trafgrejfioni  e di^ 
fetti  j purché  loro  non  fi  dia  im- 
punità ì e fi  preferiua  cenfura^  • 

Si  accettino  , per  ciò  , le  puhliche 
Penitente  > come  antidoti  delia^ 
ocatione  religiofa  ; e anche-ichi 
non  errò , goda  di  efiere  e punito 
e corretto  ^ come  praticarono  ^iu- 
feppe  nella  carcere  5 e Pafnutio  • 
nelt  eremo  • 
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^Efidera  ognun  di  noi  e di 
morire  c di  viuere  Figliuolo 
del  S. Padre.  Tale  , londi- 
meno  , nè  viuerà  nè  mor- 
rà , chi  non  afcolta  le  fuo 
Voci  e non  adempie  ;le  fue  Leggi  . 
Cosi  pare  > eh’  egli  dica  per  bocca  di 
Dauid»  mentre  congiungc  al  titolo  di 
Allieuo  refecutione  de’Precetti . 
fili]  audiie  me.  Colui  farà  e da  mè 
accolto  e da  mè  confeflato,  fui  trono 
di  Dio , mia  vera  Prole , il  quale  , nella 
fua  vita  , hà  efprcfH  i mici  Configli , e 
hà  verificate  le  mie  Iftruttioni.  Tanto 
difle  Gio:  Grifoftomo  a*  Popoli  della-> 
Gentilità  conuertita.  Millantauano  que- 
lli Paolo  Dottore  delle  Genti , e Pro- 


tettore di  chi  s*  era  trasferito'  dalia-» 
fuperllitione  di  morte  Statue  alla  ado- 
ratione  di  Dio  viuo.  Proteftó  loro  Te- 
loquente  Patriarca  , à quei  foli  Criftia- 
ni  douer  affiftere  il  Vafo  d’elettion^ 
nell  ora  del  tranfito  e neirentrata  alla 
Ser»  S^atitudine , che  affai  più  apprczzauano 
in  Dottrine , che  il  Patrocinio  dell’ Apo- 
lìnifl.  ftolo.  'Reliquum  ejl ^ vt  nos  tali  patroci^ 
adKó  nio  dignos  exhibeamus , hìc  Uhm  au^ 


diue^ 


Digitizez  zy  GoOgU 


SI  ACCETTINO,  €9 

diuerimus  t Ulte  ìpfum  omnino  videbimus  * 
Altrettanto  dinunzia  Ignatio  k noi , che 
militiamo  fotto  i pregi  delle  fuc  ban-  * 
diere  . ernie  , y audite  me»  Chi  of- 
ferua  le  mie  Coftitutioni,  farà  mio  Pri- 
mogenito, c mi  haurà  per  Padre  . Que- 
lle , quanto  fono  fubJimi  per  apoflolica 
Perfettionc,  tanto  fono  malageuoli  alla 
noftra  fragilità.  Ci  vuole  il  B.  Legisla- 
tore 5 indifferenti  ad  ogni  Luogo , fiac- 
cati da  ogni  Clima,  dimenticati  di  Pa- 
trie , odiatori  di  Parentele , morti  a’no- 
flri  Voleri , mortificati  nelle  noftre  O- 
pere,  efemplari  ne*noftri  Coftumi,  nel- 
i*  Vbbidienza  cadaueri,  feuza  mouimen- 
to  che  fecondi  il  genio  , lenza  voci 
che  chieggano  , fenza  feufe  che  ricufi- 
no  > fenza  inclinationi  che  difficultinp 
r adempimento  de*  comandi . Ci  vuolo 
Apòftoli  nella  Pouertà  , Angeli  nclPln- 
nocenza  , Scogli  infenfibilP  nelle  paflìo- 
ni  , con  femprc  afpirare  alle  Cafe  più 
mifere  > a* gradi  piu  baffi  y a*  lauori  più 
fientati , all’abbracciamento  della  mag- 
giore mortificationc , procurata  e voluta 
in  tutte  le  occorrenze  dell*  operare  o 
del  vi  nere . Efclufe  fingolarità  di  abito, 
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promettendofi j nc*fuoi  Seguaci,  tal  de- 
coro di  andamenti  elle  riori , tanta  mo- 
deftia  d’occhi , tanto  filentio  per  via.» , 
tanto  euangelica  ferietà  di  parole  , che 
ognuno  li  diftinguefle  dagli  altri,  quan- 
tunque , neU’apparenza  delle  vefti , ac- 
comunati à gli  altri  « Per  tanto  gli 
Statuti  di  lui, cudoditi  da  noi, ci  gua- 
dagnano. Tadottione  da  vn  tanto  Padre- 
Venite  ^ filli , audite  me  * SI  gloriofa  Pre- 
rogati ua  non  fubitamente  fi  perde  , fo 
taluolta , o fragili  o inconfiderati , traf- 
grediamo  le  ordinationi  à noi  Jafdato 
nel  Sommario, da  chi  ci  formò  c volle 
fanti  ; purché  , ne*  crolli  delle  Coftitu- 
tioni  violate  , fi  accetti  la  Penitenza.^ 
importa , e fi  ami  la  Cenfura  publicata. 
Troppo  farebbon  rari  i Figliuoli  sì  d* 
Ignatio  come  degli  altri  Fondatori  di 
adorate  Religioni,  fe  rimanefle  il  pre- 
gio di  sì  glorio  fo  nome  à chi  fedel- 
mente ofierua  tutte  le  Leggi  e tutt’i 
Decreti  delle  facre  Comunità.  I Luigi, 
fra  noi  , gli  Stanislai , i due  Francef- 
chi,  Anime  tutte  riuerite  su  gli  Alta- 
ri , e quei  , che  fimili  ad  erti  fiorirono 
e fiorifcono  con  grido  di  prodigiofit-» 
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virtù  » fi  riconofcerebbono  e fi  dichia- 
rerebbono  Eredi  d’ Ignatio  • Anche  à 
noi  > che , talora  , vacilliamo  nella  fcrii- 
polofa  vbbidienza  a’Canoni  dellTftituto, 
refta  non  poca  parte  del  ricco  Patri- 
monio 9 che  Grifto  promette  a*  Seciue- 
ftrati  dal  mondo  c a*  Profeflbri  de’  fuoi 
Configli  . Vero  è > durarci  sì  beata.» 
fperanza,  qualora  giubiliamo  neiremen- 
da  de’  noftri  falli  , e nella  lauanda  de’ 
noftri  nei  , o accettandone  il  correg- 
gimento  9 o chiedendone  la  pena  . E 
perche  la  Clafle  degl’  Immaculati  9 nel- 
lo ftretto  fenticro  della  Regola  ofleruata, 
non  è quali  mai  la  maggiore  ( anche^ 
ne’Chioftri  feruorofi)  ed  ella  viue  poco 
neceffitofa  deii’efortationi  comuni,  am- 
macftrata  dallo  Spirito  Santo , c guida- 
ta da  Dio  alla  più  erta  cima  della  bon- 
tà ; Io  ragionerò  > quella  mattina  9 al- 
la feconda  Clafle  , che  ritiene  i fregi 
di  profeflata  Ofleruanzà.  > non  percho 
alle  volte  non  fi  appanni  » ma  percio- 
che,  o volontariamente  o patientemen- 
te  9 feonta  qualunque  minima  trafgref- 
fionc  degli  Ordini  d’ Ignatio , o con^ 
publica  proteftatione  del  reato  com- 
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meflb  t o con  tollerarne  religiofamentCj 
in  publico  > il  decretato  gaftigo  , e Ia_j 
diuolgata  riprenfione . Onde  dichiarerò) 
Non  efferc  Comunità  fcaduta  quella*,; , 
ouc  E erra  i fe  la  Correttione  punifee 
i falli . Qnefta  , fi  accetti , e fi  cbiegga 
publicamente  : pcrcioche  ridà  il  Feruo» 
re  perduto  > e fà  che  agF  Innocenti  > o 
non  cedano  >o  anche  precedano  i Peni- 
tenti , mortificati  dal  Superiore  • à difefa 
della  Legge  trafgredita  . 

16  Non  è OSSERVANTE  RE- 

LIGIONE quella  fòia  i in  cui  niuno 
crolla  » eflendo  quefta  dote  propria  de' 
Beati  nel  Cielo  : quella  è fimilmento 
OSSERVANTE  j che  racchiude  difèt- 
tuofi  j mà  fenza  diffimulare  difetti  > o 
con  punire  implacabilmente  delinquen- 
ti , appena  tinti  di  appannata  perfet* 
tione  • Allora  fi  ofeura  il  merito  de'Mo- 
nafterij  c totalmente  fmarrifeono  la^ 
veneratione  dclF  Offe  manza  , quando  a’ 
mancaménti  » etiandio  non  grandi  ) fi 
dà  impunità»  e chi  trabocca  non  ode- 
clamori,  nè  pruoua  rifentimenti  da'So- 
praftanti  alla  Religione.  Ofo  dire V per- 
feuerare  preffo  Dio  e preffo  gli  huomi- 
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ni  fante  quel  Chioftro  i in  cui  graue* 

. mente  taluno  preuarica  ; fe  à lui  s'im- 
pone proportionato  fupplido , e appa- 
nfee  palefe  il  riprouamento  del  delitto* 
Làdouc  quafi  decaduta  fì  calpeftercb- 
be  ‘ quella  Cafa  » che  allentafTe  la  bri- 
glia à chi  trafeorre  in  leggerezze  , o 
non  flagcllalfè  difcioglimenti . Efclama- 
ua  > per  ciò  > Gio:  Grifoftomo  a'fuot 
Diocefani  > dichiarandogli  nè  pur  figlia- 
ftri  della  primitiua  Chiefa  , e quafi  ri- 
caduti nelle  abbominarioni  del  Pagane- 
fimo  abbiurato  • Ohimè  , mancano  in.» 
noi  > il  dono  delle  Lingue  , la  gratia.5 
de'Miracoli  i il  pregio  della  Profezia^  ^ 
il  grido  di  Santi»  rvniuerfale  acclama- 
tionc  a'noftri  Riti  ^ non  perche  molti  > 
frà  noi  , pecchino  > ma  perche  niuno 
peccatore  fi  condanna,  llla  omnia  vef^  Hom» 
Jarunt , ac  perierunt . In  caufa  njerò  cfl 
quòd  Charitas  rtefrixit , & Q^OD  PEC- 
CATORÈS'  N O N CASTIGANTVR  • Xa 
Audi  raulum  ad  Timotheum  fcrihntefiL^^ 

0“  dicent  em  ; Peccante^  cor  am  omnibus  loj. 
argue  • E vuol  dire»  Timoteo  9 non  ti 
promettere  nelle  Catacombe  di  Efefo 
k impeccabilità  > chc^  gode  il  Cielo  • 
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Scào  Neofiti  j mà  fono  huomini . Bol- 
le ì à fauore  di  efiì  > tuttauia  il  Sangue  : 
di  Crifto  fui  Caluario  : mà  in  efTì  , e 
contro  ad  eflì,  freme  il  peccato  d’Ada- 
mo , e il  fomite  fi  ribella  . Per  ciò  > 
non  mi  fgomcnto , fe  intenderò  nello 
tue  Grotte  rifcderc  maluagi  : allora  tra- 
mortirei j quando  tii  » in  faccia  a*  pec- 
cati >ammutolifiije  non  imponefiì  grani  e 
publiche  penitenze  a^malfattori  • Feccantes 
coram  omnibus  argue  . Anche  fotto  gli 
occhi  del  Redentore  ? degf infiacchiti  Di- 
fcepoli,  chi  titubaua,e  chi  cadcua . Con-> 
tutto  ciò,  perche  il  MelTia  non  lafcia- 
ua  mancamento  impunito  , il  Collegio 
apofiolico)  da  sè  fondato,  fi  adoraua  > in 
quei  tempi  , come  vn  ritratto  de’ Sera- 
fini, affiftenti  al  trono  di  Dio.  Dam- 
bitione  àffafcinò  Giouanni  e Giacomo, 
a’  quali  preftamente  difle  il  Maeftro  : 
Nefeitis  , ^uid  petatis  , e negò  loro  lo 
Sedie  pretefe . Ardi  Pietro , di  ritirare 
il  Maeftro  dalle  ignominie  della  Croce: 
e incontanente  fù  rimprouerato  , come 
miniftro  di  Lucifero  , e come  fentina^» 
d’infracidata  politica.  Vade  poft  me 
tana  i fcandalum  es  mihi , quia  non  fapis 
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eayqtid  Dei  funt  , fid  e a , qu^  hominum . 
S’iaiiidiò  dagli  vndici  il  primato  d Pie- 
tro ? e fra  sè  contefero  , per  bramai 
che  ognuno  ebbe  di  federe  fui  tro- 
no della  Chiefa  • Nello  fteflb  momen- 
to de’difpareri  i fu  fopra  efll  fcaricato 
vn  sì  acerbo  rimprouero  , che  à tutti 
tolfe  e il  colore  dal  vifo  e il  faflo  dal- 
r animo  * 'Reges  genùum  domìnantur  eo^ 
rum:  Vos  autem  non  fio  : fed-i  qui  maior  22.25» 
efi  in  vobis  9 fi(^t  ficut  minor . A*  T om-  • 
mafo  dubbiofo  della  fua  Refurrettione 
l’apparito  Maefìro»  nella  publica  Salìu, 
diede  taccia  d’ignorante  e d’ infedele  . 

Noli  ejfe  incredulusy  fed fideli s • Se  Giuda^  loan.' 
fii  ladro  , fu  parimente  dichiarato  dia-  20.27 
uolo»  non  ancora  punito,  hx vobìs  vnus'i^^^^ 
diabolus  efi  : e fe  il  fellone  teflette  à 6.  70. 
Crifto  i vincoli  9 ftrinfe  alle  fue  fauci 
il  capeftroi  e fparfe  le  vifccre  5 impic- 
cato ad  vn  tronco . Sufpe?ifus  crepuit  me*  Adi.  . 
diuf  9 Ò'  difperf a funt  omnia  •vifeera  eius  • i» 
VifTero  fimilmcntc  5 tra’  miracoli  e trà 
le  glorie  dell’  Euangelio  piiblicato  o 
della  Fede  nafeente  > incontinenti  » in- 
temperanti > (ìmoniaci  > {pergiuri  , erc- 
fiarchi  j c ftregoni  . Ognuno  a tuttauol- 
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ta  , s’incurua  a’primi  fecoli  deJJa  Genti- 
lità battezzata  : conciofiachc  5 chiunquo 
peccaua>  grauifTìmamente  corretto  > o 
con  lunga  penitenza  faJdaua  le  piaghe, 
o impenitente  pagaua  la  fellonia  , ne' 

' precipiti;  dall'  aria  , nella  cecità  della.» 
fronte,  neirimprouifa  morte  à piedi  de* 
Primati  , nella  irrecuperabile  fegrega- 
tionc  da'Credenti.  Così , non  comparen- 
do giammai  T enormità  del  Sacrilegio 
fenza  1*  atrocità  della  Pena  , non  mai 
fi  eclifsò  2l  primieri  Fedeli  o la  Jincur- 
uatione  de'Pofteri,  o il  credito  di  San- 
tificati e di  Primogeniti. 

17  A Gerufalemme  , nel  colmo 
delle  fceleraggini  , men  nocque  la  be- 
ftémmia  che  la  impunità  , e , nel  cof- 
petto  del  rigore  trafeurato  , più  fpiac- 
que  à Dio  la  negligenza  de'  Prefidenti  , 
Ifa.  I.  i'apoftafia  de'Coiuumaci . Va  genti 
^ peccatrici , populo  graui  iniquitate  , femìni 
nequafìiy  ^liìs  fceleratis  ; dereliquerunt  Do» 
mmum  , blafphemauerunt  fan^um  ìfrael% 
abalienati  funt  retrorfum  • In  fomma.»  : 
à pianta  pedis  vfque  ad  verticem  capiti s 
non  eji  in  €0  fanitas » Or  chi  crederebbe, 
si  gran  mòle  di  sfacciata  temerità  e di 
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fcoperta  ribellione  dagli  Altari , notu 
elTere  il  vero  ftimolo  delITra  cclelliale , 
che  mandò  gli  efterminij  in  tutto  quel 
Regno , corrótto  da  vitij , à diluuij  im- 
menii  e à rotte  cataratte  ? Quel»  chci 
flrappò  dalle  mani  dell’eterno  Padre* 
la  finale  fentenza  dell’  efegiiita  Rouina , 
fu  I3,  niuns  Cura  > che  i Regnanti  e i 
rontefici  ebbero  , quefti  di  /gridare,  e 
quelli  di  punire  gli  Oltraggiatori  della 
Legge  e i Promotori  delle  impurità . 
Vdiamo  il  Tefto . ì^ulnusì  Ò*  Uuor  ^ ^ 
plaga  tumens  ^ NON  EST  CIRCVMLI-  Ihid. 
GATA,  NEC  CVRATA  MEDICAMI- 
NE  , NEQVE  POTA  0L£0  . Piii  de- 
iol^arono  Gero/oli  ma  gli  Spedali  chiu/ì 
all  atiirne  impiagate  , che  i Lupanari 
apeiti  a corpi  odorofi.  La  liuidura  de^ 
trartulli  sfigurò  gT  Ifracliti  , la  piaga-t 
dell  inuidia  fquarciò  loro  il  cuore  , fii 
la  loro  anima  putrefatta  da'  latrocini)  e 
dalle  vfure . Tuttauia  il  rimedio  non-> 
procurato  à tanti  difordini  necellìtò  il 
Creatore,  ad  infanguinare  la  /ua  fpada 
«elle  vifeere  de'  delinquenti  impuniti . 
Vulnus  » ó*  lìuor  , plaga  tumcns  , 
NON  EST  CIRCVMLIGATA  , nec  CU-* 
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rata  medicamine  , ncque  futa  oleo,  Laj 
penuria  della  refina  e del  balfamo  fec- 
cò  le  biade  ne^cainpi , formò  gragnuo- 
le  nell’aria,  armò  incirconcifi  confinan- 
ti , à gaftigo  di  delitti  fenza  penale  di 
peccatori  non  cenfurati . Qualora  Sion_>> 
neir allagamento  .delle  colpe  , fi  foflo 
adirata  contro  ì gli  Empi)  > fi  farebbo- 
no  tramutati  , in  rimuneratione  di  chi 
puniua  e ad  indulgenza  di  chi  penaua, 
i folgori  in  rugiade  > le  caualleite  iru 
pomi  1 gli  auuerfarij  in  difenfori  della»» 
prouincia  penitente  « Conofce  ottima- 
mente Iddio  la  mefchinità  della  noftra 
creta , e vfa  paternamente  mifericordia 
con  gli  abbattuti  > quando  ? ne)  lezzo 
dell’  impurità  e nel  fanguc  dell'  qdio  » 
non  rifuonino  melodie  5 che  gridino  il 
viua  a’diflbluti  » e la  Giuftitia  de’  tribu- 
nali à si  pcftilenti  fiftole  rafciughi  il 
fracidumc  col  folfo , e leghi  a’iicenziofi 
le  mani  con  grofle  catene  di  publicate 
infamie  e di  non  occulti  fupplicij  : fi 
che  polfa  dirfi  d’ogni  piaga  aperta  dal 
misfatto  e medicata  dalla  feuerità  ; Eji 
circumli^ata  , curata  medicamine  , 
eleo  • 

Don- 
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18  Donde  ftimate  voi  » che  la». 
Religione  Ciftercienfc  alzafle  si  gran-i 
grido , nella  Chiefa  a*  fuoi  Chioftri , c 
da  efiì  inuiaffe  sì  groflb  numero  al  Cie-  \ 
lo  di  Anime  canonizzate  ne'Tempij  ? 

Ciò  non  deriuò  à quelPOrdinei  fuTuoi 
principi)  così  rifplendente  > che  quali 
vinfc  tutti  gli  altri  co’  profumi  della.» 
fua  fama  e con  gli  fplendori  del  fuo 
nome  5 o dal  digiuno  che  fu  sì  rigoro- 
fo  9 o dal  cilizio  che  fù  sì  afpro  , o 
dalla  cella  che  fu  si  ftrctta , o dal  Ton- 
no che  fu  si  breue»  o dal  coro  che  fu 
si  lungo  ) o dal  lauoro  che  fu  sì  {tenta- 
to , o dalla  mortificatione  che  fu  si  vni- 
uerfale  , nel  cibo  > nelFabito  y nel  letto  ; 
adoperando  orzo  per  pane  5 cenere  per 
conditura , erbe  per  alimento  , acqua-» 
per  beuanda  9 felci  per  guanciali  , oc- 
chi fidi  nella  poluere  per  profpettiuc-» 
e per  teatri  > infanguinate  carnificino 
d’ogni  membro  , per  lini , per  piume  > 
per  delizie  y e per  rcfpiri . Nè  pure  la.» 
Innocenza  > fbttratta  a’falli , rendette  si 
venerabile  al  Mondo  i Frofeflbri  di  Re- 
gola tanto  auftera . _ Etianciio  in  quegli 
Eremi  » cuftoditi  da  Cherubini  e abitati 
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da  Angeli  , fi  videro  imperfcttioni  , 'o 
rvmanità  delle  paflìoni  quiui  tumultuò. 
Anch^efiì  furono  huomini , benché  fof- 
fcro  fanti  : e fanti  diuennero , non  per- 
che alcuni  di  efiì  non  vacillafìèro  » ma 
perche  non  fi  daua  tregua  a' crolli , 
qualfifia  trafgreflìone  di  Rito  moraftico 
c di  Configlio  euangelico  li  fcanccllaua 
con  lagrime  » e fi  ricoloriua  con  rol- 
fori  . Cotidianamente  5 in  ogni  Gafa  di 
Bernardo  , fi  apriua  il  Capitolo  ; oue  , 
à piedi  deir  Abate  , tcntaua  ogni  Mo- 
naco d’efl'ere  il  primo  j a difcoprirc  con 
gemiti  i fuoi  abbagli , e à chiedere  do- 
iorofa  penitenza  deTalli  confcflati . Sue- 
3aua  ciafcheduno  i fubitanei  e imper- 
cettibili mouimenti  de’fuoi  affetti  > e la 
tentaiione  foftenuta  5 quantunque  vinta-» 
con  cridiana  fortezza»  fi  proceffaua  co- 
me confenlo  bialimato  , c come  fuergo- 
gnofa  fconfitta . Niuno  nafcondeua , in 
quel  Confiftoro  di  beata  Seuerità  > o le 
nebbie  del  cuore  à Crifto  lolo  mani- 
fefte  5 o le  indecenze  de*  gcfti  dalle  mu- 
raglie fottratte  alla  vigilanza  de’Cuftodi. 
Però  niun  Decano 3 c niun  Priore  par- 
lò mai  in  quel  si  frequente  Sindicato 
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di  trafgrefllioni  rifiputc  > prcuenutiTcm» 
prc  dalla  contrittionc  de’ReÌ9che  gri- 
dauano  vendetta  centra  feAeflì , con  più 
fonori  fremiti  , che  non  gridò  Abele» 
ad  eRcrminio  di  Caino . 11  Fatto  fi  de<« 
ferine  da  Gillibcrto  Abate  > con  le  fc- 
guenti  parole  . I»  Capitulo  ^ SINGVIIS  ^ 
DIEBVS»  examinandì  Abbatti  aftant  iu» 
dkto  ^ qmfi  ad  Cbrifti  prafentati  Tribù*  Can” 
nal . ibi  QyiSQVE  IN  PRIMIS  AC-  To. 
CVSATOR  EST  SVI  > accufatidi  fe  lo*  top. 
cum  aliis  PRAERIPERE  FESTlNANS.  lop* 
Dunque  non  la  imponibilità  di  pecca- 
re > ma  la  velocità  di  correggere , rende 
beate  le  Cafe  , e abilita  i Religiofi  al 
diadema  della  Santità.  Sit  sii  in  Chia- 
raualle  gli  Allenati  da  Bernardo  fi  fco« 
loriuano  e difettauano . Nondimeno  gli 
errori  di  quei  mortificati  Clauflrali  fi 
trasfigurauano  in  palme  d*  inuincibili 
Combattenti  : peroche  la  chiefta  e in- 
fieme  ottenuta  Mortificatione  delle  in- 
cor fe  negligenze  mutaua  la  ruggine^ 
pianta  in  gioie,  fcolpite  > di  ricuperata^ 

Bontà  > e di  trionfante  Oficruanza . Più 
luminofo  vfciua  dal  Capitolo  il  Delin- 
quente gafiigato  > che  non  cntraua., 
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t)èl.  Coro  o Tefiatico  o il  lagrlmofo 
Contemplante*  Vakua  aliai  più  la  Col- 
pa corretta  9 che  il . Salmo  ben  recita- 
to; onde  > quando  non  folTe  ftato  ille« 
cito  Tannegrirli  per  imbiancarli  > e il  mal 
operare  per  aumentarli  meriti , era  fa* 
cùe  9 che  i Monaci  più  feruoroU  Via- 
tiiluppalTero  in  volontarie  e affettarci 
inolTeruanze  9 per  fcntirfi  > rimprouerati 
nel  Capitolo  9 famelici  nella  Menfa^  » 
efuli  dalla  Comunione  9 e trasferiti^  da’ 
minifterij  de’Sacrifidj  a’fcruizij  .del  fo- 
colare > e alla  vanga  dcirorto  • Ibi  quif^ 
que  irt primis  ACCVSATOR  -EST  SVI  • 
Diceuano  quanto  più  male  poteuano  di 
fe  medelimi  > e finiuano  di  vituperarli  > 
per  fola  paura  di  mentire . Nè  dall’odio 
degli  fpontanei  Accufatori  fi  differentia- 
ua  la  feuerità  del  Prelidentc , che  > dilll- 
inulandofi  Padre  a’genuflclfi  Delatori  del- 
le proprie  .inauuertenze  > quali  Giudice 
inflelfibile  aggrandiua  con  adirati  perio- 
di l’Errore  palefato,  c prcfcriucua  fcue- 
re  pene  > à.  riuerenza  della  Regola  di- 
fubbidita  • In  ciò  certamente  nè  à Ber- 
nardo cedette  Ignatio  9 nè  quefia  Cala 
inuidia  quell*  Abbadia  Fù  il  S*  Padre-» 

co- 
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cosi  duro  Fifcalc  di  ^alunque  difetto  > 
o notato  ne'fuoi  Figliuoli  9 o da  eili  ì 
lui  difcoperto  > che  9 per  molti  anni  » 
non  vollero  i miei  più  antichi  Ante*» 
ce^ri  9 che  nella  vita  del  Beato  fi  de» 
fcriueffe  la  rigidezzai  ch’egli  praticaua, 
in  qualunque  mancanza  di  violata  ofr 
dinatione  • Si  dubitò , che  non  apparif- 
fe  cruda  queirHuoino  di  mifericordie» 
/ie  fi  promuigauano  le  penitenze  > da  lui 
preferitte  à gl’ Inofferuanti  degli  Statu- 
ti . Acconfentl  finalmente  t chi  più  viti* 
mo  de’  primi  Generali  prefedette  alla^ 
Compagnia,  che  fi  noiificaflero >nc’gcr 
fii  del  già  canonizzato  Fondatore  9 il 
zelo  e Tafprezza  9 con  cui, non  volle  o 
diffimulata  o impunita  qualunque  ingiù* 
ria  9 e qualfifia  minima  trafeuraggino  9 
non  dico  folamente  deli’Ifiituto  , ma  di* 
co  di  domcftica  ìftruttione  > d’introdot- 
ta ciuiltà  » e di  praticata  economia.^  • 
Furono,  frequentemente  9 le  pene  sì  gra-r 
ui  e sì  publiche  9 che  > non  riflreitp 
tra*  noftri  Muri  > fi  efercitauano  nello 
piazze  9 c nelle  vie  di  Roma  9 con  fom- 
ma  confufione  di' chi,  efpofto  al  Popo- 
I09  lauaua.le  macchie  deli’ inolTeruanza 
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con  morttficationi  ftrepitofc  • Vinfero 
in  dò  gii  Alberghi  della  Compagnia  i 
Chioftri  Ciflerdenfi  : pofciache  oue  ^ fra 
quei  Romiti  > E puniuano  le  trafgredio* 
si  à porte  chiufe  della  Sala  capitola- 
re j fra  noi,fotto  la  cenfura  deir  adora- 
to Padre  > fi  correggeuano  i falli  > o 
nel  comune  Refettorio  ad  vfei  aperti , 
o f^or  di  Cafa  nelle  contrade  della^ 
Città  > e ne* Luoghi  frequentati  da  tur- 
ba , Era  poi  ineftimabile  la  contentez- 
za, con  la  quale  gli  Allieui  del  riueri- 
to  Legislatore  beucuano,  infìno  all*  viti-, 
ma  ftilla  > Tamaro  calice  di  quel  pe- 
cofo  Fiele  >’  che  fempre  bagna  le  pene 
publicate  , e > conlèguentemente  , tor- 
mentando il  corpo,  trafigge  Tanima. 

19  Che  fe  la  noftra  Cafa  , nella-» 
p 'blicità  delTfimende  , precede  alle  Ca- 
fc  di  Ciftello  , cedono  e quelle  e que- 
lla a*dorati  Palazzi  delle  Principefie  Ro- 
mane • Vdite  , e lagrimate,  per  tenerez- 
za , nclT  auuenimcnto  , che  liquefeccj 
Roma  in  dirottifiìmo  pianto . Rifplen- 
deua,  in  quefta  Reggia  e dell*  Imperio  c 
della  Fede,  Fabiohj  nobilifiìma  di  Pro- 
iapia  come  difeendente  da  Fabio  Maifi- 

mo. 
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mo)  rlcchifìRmà  di  * Patrimonio  > e non 
diffimile  alJc  Regine  neirampiezza  del- 
le Signorie  e nel  chiarore  del  Parenta- 
do.* Adancò  à lei  del  douuto  rifpetto 
il  Marito  ) che  » per  prona ta  incontinen- 
za 9 lù  conuinto  violatore  del  Talamo 
nuzziale . Sdegnata  deiringiuria  rccccl»  . 
fa  Matrona  V efclufe  dal  cortinaggio , 

€ lo  {cacciò  dalla  cafa  • £ perche  > in^ 
quel  fecole,  i Gentili>'che  qui  duraua-^ 
no  innumerabili  , dietro  al  diuorzio  ) 
contraeuano  nuoue  nozze»  anch’ella^> 
coirvfate  cerimonie  delia  Chiefa , furrc- 
gò  aJPAduIiero  difcacciato  nouello  Spe- 
lo » di  {chiatta  {upcriore  al  primo  • 

VifCc  qualche  mefe  la  fcmplice  Femmi- 
na col  creduto  Conforte  i quando  » am-  . < 

monita  da' più  intelligenti  ÉcclefìaRici  del 
prefo  abbaglio  e del  commeiTo  facrile- 
gio  > quantunque  fenza  malicia  e fenza^ 
conofeimento  del  peccato  > licentiò  fu- 
bitamente  da’ Tuoi  tetti  il  fecondo  falfo 
Marito:  e»  inconfolabile  del  torto  fatto  al 
primiero  Sacramento  del  vero  Matrimo- 
nio » deliberò  di  farne  {onora  vendetta. 

Però , nel  Sabato  fanto  » quando  il  Po- 
polo concorreua  numerofiflìmo  alla  Bah- 

F ^ li- 
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lica  Lateranenie  ) per  aflìftcre  alla  M«fla 
Pontificia  > ella  genuflefla  nel  portico 
della  Chiefa  , co*  capelli  fcompigliati , 
col  manto  rotto  t con  gli  omeri  fangui-^ 
flofi  > con  gli  occhi  lagrimanti  > co’  lab- 
bri chiufi  > con  le  membra  incenerate  , 
detefiò  talmente  il  Fallo  commeiTo»  che 
ninno  de*  tanti  Spettatori  contenne  Icj 
lagrime  » ftupefatii  tutti  à sì  magnani- 
mo fpettacolo  d*inaudita  penitenza  » fo- 
pra  colpa  fenza  colpa . Vf  anfe  diern^ 
Vafehii^  in  Bajilka  Lattranenfi  ^ 'E^fiopot 
pili,  prg^fjytgyij  ^ ^ Pùpulo  ' collacfvman*- 

Ubus  > JparJum  ertnem  > ora  liutda , jqua^ 
* lidas  manus  » fordida  colla  fubmitteret  • 


17.  APERVIT  CVNCTIS  VVLMVS'  SVVM  > 
Idi.  ET  DECOLOREM  IN  CORPORE  CICA- 
TRICEM  FLENS  ROMA  CONSPEXIT, 


Dijjuta  habuif  latera  > nudum  càputy  clau^ 
fum  OS . Ncn  eft  ••  ingrefia  Bctiefiam  Do- 
mini » fed  extra  Jiparata  confedit  • Fdctemy 
per  quam  fccundo  viro  placuerat  y ver  he- 
rabaty  oderat  gemmas  > ornamenta  luge- 
bat  • 6/V  dulebat  , quafi  adulterium  com- 
mi/ij^et . Così  dalle  prime  Signore  e del 
Campidoglio  c del  Mondo -fi  purgaua^ 
no  i nei , più  tolto  dell’ignoranza , che 

del* 
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della  licenza . Veggafi  ora  » <]|ual  fareb- 
be la  indegnità  del  noftro  infedele  RoA 
fore  > fe  > mentre  i Nipoti  degli  anti- 
chi Trionfanti  $ per- mere  inconfidera- 
tioni  ) così  s*affliggeuano , e così  s'infa-  « 
mauano9  alla  prefenza  di  più  d*vn  mi* 
lione  di  Stranieri^  e di  Cittadini  ^ di 
Popolani  e di  Conti , di  Credenti  c di 
Gentili  > di  Confolari  c di  Pontefici  : 

Noi  > feguaci  della  Croce  c fcparati  dal 
Secolo  , ci  qaerelaffimo  di  enere  leg- 
germente corretti  nella  menfa»  quando 
preuarichiamo  contro  a*  noftri  decreti  • 

Chi  poi  à mè  chiede  9 qual  fia  la  ri- 
compenfa  delle  impofte  mortificationi  : 
oda  Girolamo  » come  ragioni  della  ram- 
memorata Penitente , diuenuta , nel  ma- 
nifeftato  dolore  > corona  de’Fedeli  ) mi- 
racolo de'  Pagani  > fregio  de'  Monaci  > 
porto  de’Miferi . Non  efl  confufé  Domi^ 
num  in  ferris  , & ILLE  EAM  NON 
CONFVNDET  IN  CAELO  • pcc- 

catafletus  tftenon  purgete  maeulas 

hd(  lamenta  non  abluant  Tradis  mihi 
Fabiolam  ^ lAVDEM  CHRISTIANO- 
'RVSi  > MIRACVLVM  GENTILIVM  » 
iVCTVM  PAVPERVM  > SOLATI VM 

F 5 MO- 
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MONACHORVM. 

2®  E -giache  fiamo  con  Girolamo  » * 
narratore  di  si  memorabile  penitenza-r  > 
nelle  campagne  ^ella  Paleflina  , c 
vicinanza  à Gièrufalemme , non  ci  rin- 
crefea  di  falire  iLCaluario  , per  quiui 
riconofeere  la  incomparabile  vtilità  del- 
le pene  paticntemente  fofferite  . Spali- 
mauano  sO  due  patiboli)  in  compagnia 
di  Crifto  » due  famofi  Affaffini  » quando 
vn  di  efTì , compuntoli  airinuitta  tolle- 
ranza del  Saluatore>  chinò  il  capo  alla 
fentenza  de’ Giudici , venerò  il  fupplicio 
che  Ibppoitaua)  con  dichiararti  merite- 
uole  della  Croce  • Nos  quidem 
NAM  DIGNA  FACTIS  RECIPIMVS. 
Piacque  tanto  arcrocififlb  Mcltia  la-j 
fofFerenza  del  gaftigato  , che , .alle  pri- 
me voci  di  lui  gli  apri  l'Empireo  » con 
aflegnargli  vn  de’ primi  troni  del  fuo  Re- 
gno • Tanto  gioua  > c al  purgamento 
del  difetto  e all’  ingrandimento  del  di- 
fettuofo  « il  fbttoporfi  alla  cenfura  di 
chi  corregge  5 c l’amare  il  gaftigo>che 
a’  fofferenti  muta  la  pena  in  corona-» . 
Qui  cfclama  j com’  cftatico , Ambrofio  : 
troppo  riiicua)  Pyrniliarfi  à chi  cigni- 
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da  > mentre  si  deteftato  Malfattore»  per 
Artificio  di  patienza  , fi  fà  fcala  al  Re- 
goo  del  patibolo  » che  l’ inchioda-  . 
QVI  PROPTER  federa  damnatus  fue- 
rat  ad  potnam  > PROPTER  FIDEM 
TRANSFER TVR  AD  GLORI AMi 
que  ILLI  CRVX,  QVAM  PERTVLIT  j 
NON  TAM  SVPPLICII  DAMNATIO» 
<QyAM  SALVTIS  OCCASIO  • ideo^^ 
quta  confoTtio  paffionts  vtitur  x cqnfortio 
Varaàifi  coroftatur  • Non  mm  perueniret 
ad  gloriam  > N I S I CONTRADITVS 
FVISSET  AD  POENAM  • Ecco , come  » 
tra  le  fpietate  mani  dTnfami  manigoldi» 
chi  fi  raflegna  in  Dio  e chi  fopporta^ 
tormenti  , tramuti  la  Croce  in  Chio- 
ftro  I onde  » diuenuto  di  mafnadicro 
Confefibre  del  Verbo  ^ fi  renda  i chio- 
di del  fupplicio  f chiaui  per  entrar  nel- 
la Gloria  , feettro  per  regnare  tra’Beati. 
Non  enm  perueniret  ad  Gloriam  > NI  SI 
CONTRADITVS  FVISSET  AD  POE- 
NAM* ^os  digna  fa6hs  rectpmut  . A si 
ymile  proteftationc  della  pena  meritata 
Crifio  corrifponde  con  accettarlo , non 
meno  collega  nella  morte  , che  compa- 
gno nel  trionfo . Ho^h  mecm  eris  in^ 
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Paradifi.  Ah,  fauiamente  vrlaim  Sàtana  : 
e vrla  tuttauia,  maledicendo  nelle  Ca* 
fe  religiofe  , i Luoghi  deftinati  alle  pu- 
bhchc  Correttioni  : mifero  mè  , chea 
quanto  da  coftoro  guadagno  in  tutto 

1.41?  . > e in  ogni  angolo  del- 

1 Alloggi,  tutto  perdo, doue  ITpocri- 
Ila  di  effì  e de’  Maggiori  , o pian^  o 
gaftiga  le-  loro  cadute , e le  mie  vitto- 
rie . Li  fò  Corui  con  la  tentatione,  o 
lubitamente  la  Colpa  confèlTata  , o la^ 
I ^a  efeguita.'li  cambia  in  Cigni , e li 
raffigura  in  Cherubini . Rouinino,  peg- 
gio  della  Cafa  di  Giob,  iuU’olTa  de’ pu- 

rin  V ® •*  Reiètto, 

no  de  Chenci  ; ne’  quali , i Delitti  dl- 

no”!nno(^tf  » Colpeuoli  rinuengo- 

* * E*  si  certa  la  verità  di  tanto  for- 
tunata  Trasfigurafione  , che  anche  a* 
Moftn  non  fiì  occulta.  Attenti  al  Calò, 

r ‘^i  » troppo 

farebbe  difficile  à crederli Vn  tal  Pro- 
reta  tu  inuiato  da  Dio' , à minacciarci 
Geroboamo , apoftata  ingratiffimo  e re- 
gnatore idolatro,  quantunque  circonci- 
Ib . Gli  ordinò , che  digiuno  paffaflti 

nel* 
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nella  Samaria , e quindi  ritornaflc  > fen« 
za  pur  alTaggiare  o acqua  o pane  . Fu% 
rono  daH’Huomo  di  Dio  efeguite  le  di- 
uinc  Commiflìoni.  Rinfacciò  al  Rè  la_* 
maluagità  > gli  difeccò  il  braccio  » fè 
fcaturirc  ceneri  dall’ Altare»  ricusò  i fuoi 
doni  c i Tuoi  banchetti . Sedutto  final- 
mente nel  ritorno  da  vn  falfo  Profeta  > 
che  bugiardamente  vantaua»  feco  cfferli 
dichiarato  l’Angelo  volere»  che  in  fua 
cafa  fi'  hftorafife  Taftiiientc  Miniftro  deli* 
Ira  celefte.  Troppo  credulo  al  Mentito- 
re il  fempUce  Solitario,  con  poueri  cibi 
fi  rifece  dall’Inedia . Non  tardò  Teterna 
Giuftitia  , à punire  chi  mangiaua  : im- 
peroche,  nel  principio  del  degnare  j in- 
timò morte  c negò  fepoltura  all’ ingan- 
nato Diuinatore  • dicit  Dominus  : 
quia  mn  obediens  fuijli  ori  Domini  , Ò* 
comedifli  panem  & bibjfli  aquam , non^ 
inferetur  cadauer  tuum  in  fepukhrum^ 
Tatrum  tuorum  , Rifalito  fulTafìno  Tin- 
felice  Banchettato  » fi  vide  alla  gola^ 
ytì  feroce  Leone  > che,  ftrangolatolo,  lo 
gittò  di  fella  , e il  rouefeiò  nella  poi- 
nere  • Inuenit  eum  Leo  in  via  , ò*  oc^ 

fiditi  erat  cadautr  eius  proicfìum  in^ 

• « 

/«* 
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itinere  •Non  comedi f Leo  de  cadauere^  t 
nec  Afinum  • Fiera  tanto  ingorda./ 
s’aftienc  da  preda  > si  vicina  alle  fuo 
fauci  3 c si  ben  preparata  à fatollarla  ? 
Se  vcciic  il  difubbidiente  Viandante»  % 
perche  non  lo  diuora  * Non  comedit  Ljco 
de  cadauere  . L’afFogó  delinquente,  lo 
riiicrì  penitenziato.  Quella  si  fpauentofa 
morte,  che  il  patiente  Reo  non  ricusò 
dalle  mani  di  Dio  e fbpportò  dallo 
zanne  del  Leone , Io  purificò  talmente.^ 
dalla  difubbidienza  del  non  ricufato 
conuito  , che  la  Beftia  infanguinata  a- 
dorò  J*ofià  del  morto, come  reliquie  di 
Anima  canonizzata  col  fangue  . Sarei 
troppo  grande  .Cementatore  , fe  si  de- 
gna Chiofa  fofle  parto  della  mia  lingua> 
e non  fofic  più  che  angelico  Sentimene 
to  della  penna  di  Gregorio . Recitiamo 
le  parole  del  fublimifiìmo  Pcnteficcj. 
Idem  Leo  , quem  viuentem  prajumpfit  oc^ 
Db.4.  c/V/fr(?,^CONTlNGER£  NON  PRAE- 
cip.  SVMPSIT  OCCISVM  . tj  , qui  cuU 

* i^  ^ita  fuerat , punita  inobedìenttay 

Ttin,  IAM  IVSTVS  EX  MORTE- 

J2.  ^*‘go  » qui  pritts  peccatoris  •vitam  fte’» 

425'.  caueraty  CVSTODIVIT  POSTMODVM 

CA- 
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CAD  AVER  IVSTl.  VolefTe  Iddio  *cho 
io  » à guifa  di  Elifeo  > potcffi  renderò 
viabili  gli  Angioli  a’  miei  Figliuoli  > 
quando  i beati  Spiriti  aflìftono»  nella^ 
noRra  Menfa  > a*'CoIpeuoIi  mortificati 
con  le  pene,  che  le  Religioni  oflferuan- 
ti  preferiuono,  in  loro  emenda.  Fimì- 
rerefle  i primi  Principi  della  Gloria-» 
voltare  altroue  gli  occhi , mentre  i defe- 
riti Rei  entrano  alla  benedittione  del  Ci- 
bo . Indi»  per  Tefecutione  della  peniten- 
2a,  ragguarderefte , fopra  gPimbiancati 
Nazarei  > formare  i Cherubini  maraui- 
gliofe  armonie  > colorire  archibaleni, 
fpargere  narcifi  e gigli  ; e»  con  amorofi 
forrifi  , venerare  le  loro  confufioni  . 
^ui  culpabilii  in  vita  fuerat , punita  ino- 
bedientia  IAM  IVSTVS  EX 

MORTE . Se  le  più  crudeli  Fiere  della 
Selua  cuftodifeono  i difubbidienti  gatti** 
gati,  per  la  Trasformatione , die  la  pia- 
ga in  etti  fà  , rendendogli  di  erranti 
Eredi  di  Dio  : quanto  più  gli  Angeli 
deir  Empireo  venereranno  i Mortificati 
deTacri  Chiottri , renduti  dalla  publica 
Confìifione  più  candidi  della  neue  e più 
luminofi  delle  ftelle  i Leo  ergo , qui  prius 

pec^ 
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peccatoris  vitam  tjecauerat  , CVSTODI- 
VIT  POSTMODVM  CADAVER  IVSTI. 
E Noi  certamente  beati  > fe  tanto  ap- 
prczzaflìmo  , quanto  conuiene  > ia  fan- 
tifìcata  Vfanza  de’  mancamenti  puniti . 
Dourebbe  ognuno  afpirare  > ad  vdiro 
il  fuo  nome  preferitto  nella  celefte  leg- 
genda > che  il  Superiore  promulga^  , 
quando  a’TrargrefTori  preferine  , o afti- 
nenze,  o falmi>  o sbalTamentij  o flagel- 
li . Fumta  inoMientia  > era$  iam  iufius 
€X  mortg.  Il  poco  giubilo»  che»  talora, 
in  alcuno  de’  Peniteoziati  fi  feorge,  e la 
triftezza»  che , quantunque  rariflìma  > af. 
fligge  il  cuore  e annuuola  la  fronte  a* 
Cenfurati  » ci  ptiuano  di  gloriofiflimcj 
palme»  e fanno,  che.  la  Colpa  recitata, 
in  vece  d’cffcr  trionfo  di  rifiorita  Inte- 
grità» fia  mero  e marcio  obbrobrio  dc’pa- 
Icfati  Negligenti.  Deh, non  cediamo  o alle 
Principefle  Romane , che  , nelle  publiche 
Chiefe , fi  dichiarano  difcttuole  i o a* 
Ladroni  Ebrei , che  fi  riuoltano  il  tron- 
co del  difooorc  in  carro  di  Beatitudine} 
o a’ Mangiatori  ftrangolati  nel  vecchio 
Teftamento , che  diuennero  » per  la  fo- 
ftenuta  caraificina  > venerabili  e rifpet- 

jtati 
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tati  Dcpofiti  a*  MoIIri  ftcffi  » cfccutori 
della  Erage.  Più  da  noi  (ì  efulti  nel  rim« 
bombo  delle  Correttioni  >.che  neirap- 
plaufo  delle  Cattedre. 

22  Tutto  è vero:  (replica  più  d* 
vno)  mà  tutti  i raccontati  Delinquenti 
furono  giuflamente  puniti  1 per  falli  > o 
inauuedutamente  o volontariamento  > 
commeflì  • Anche  à noi  piacerebbe  là 
publicata  Mortificatione  » fc  la  prcfuppo- 
ifa  trafcuraggine  della  Regola  fofle  ve- 
rifC  non  falfa.  Allora  ci  rifentiamo  dpi 
correggimento  , quando  ad  elio  non  è 
in  noi  preceduto  T immaginato  difètto  • 
Ci  fcu^mo,  perche  non  errammo.  Si 
difappruoua  da  noi  la  medicina)  per- 
che non  viuiamo  febbricitanti  o vice- 
rofi  . Quanto  più  di  cofìoro  e quanto 
meglio  poteua  fcolparfi  Faffbgato  Profe- 
ta • Erà  à lui  &cilifPmo  9 replicare  all’ 
Angelo  ) dinunaiatorc  della  morte  : fcj 
io  rigettai  le  delizie  d*vn  Rè  > si  bra- 
mofo  che  io  feco  definaffì  : molto  più 
prontamente  io  era  per  rifiutare  la  ca- 
panna e i legumi  di  coRui  > che  si  po- 
ueramcDte  mi  riflora . Dunque  mi  ali- 
mento, non  per  ingordigia  di  mangia- 
re. 
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re»  mà  per  paura  di  difubbidire  à chi 
chiaramente  mi  difle:  & ego  Propbeta^ 
S-  ^ funtf  fimilis  tux  > & Angelus  locutus  ejh 
ntihi  in  fermane  Domini  > dicens  : redue 
(Uffi  tecum  in  domum  tuam  , vt  comedat 
panem  > Ò*  bibat  aquam . Or  come  * fii  le- 
cito à mè , fofpettare  Incantatore>  chi  fi 
fpacciaua  Profeta  , c non  entrare  fottò 
^ei  tetti  > à cui  TAngiolo  mi  fpinge- 
ua  >.  Nulla  difle  di  si  autenticate  Verità, 
c > fcnza  proferire  parola  in  fua  difcoK 
pa  , chinò  il  capo  alla  fentenza  , ed 
efpofe  il  collo  alla  Beftia*  Adunque i nel 
Difetto  non  colpeuole  , ci  necefiitano  à 
tacere,  c TEfempio  del  miracolofo  Ana- 
coreta» che  fi  foggetta.alla  morte  fenza 
reato  di  misfatto  , e la  Regola  del  S.Pa- 
drc  , che  perfuade  fofferenza  di  peno  , 

* etiandio  in  mancanza  di  vero  manca- 
- 
mento . 

23  ' Qui»  tuttauia  » fe-  il  Reo  tal  fu 

( còme  le  Scuole  parlano  ) materialmen- 
te , benché  formalmente  innocente  ; pu- 
re in  lui  non  fìt  bugiarda  la  óppoftàJ 
mangiata  del  pane  proibitogli . Ecco 
chi»  totalmente  giufto»  foggiace  à gra- 
uiflima  pena  » non  per  vizio-  incorfb  > 
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ma  per  tnaluagità  ricufata  > e per  l'in- 
nocenza mantenuta.  Gmfeppe»  pcrcho 
fi  fuiluppò  da' vezzi  della  Padrona  , fi  * 
vide  incarenato  dal  fuo  Signore  f con- 
dotto alla  carcere  de*  gralfatori  9 e nel 
più  cupo  fondo  delia  torre  giace  in-> 
ceppi  9 lenza  fperanza  di  riauere  e li- 
bertà c luce . Non  , per  ciò,  riferì  o 
i pregi  della  fua  fede  o le  fconciature 
della  Femmina  calunniatrice  . Ammu- 
tolì nell'  efaminanza  , tacque  nella  fen- 
tenza»  ferrile  a' vincoli»  non  fi  doifo 
( carcerato  c famelico  ) di  Dio  , che-# 
pcrmetteua  si  enorme  tradimento  dell* 
Oneftà  oppreffe»  e sì  barbara  impoftu- 
ra»  à danno  della  Continenza  cufiodi* 
ta  , e in  trionfo  dell*  Incontinenza  ri- 
buttata . Hdccine  pudtcttU  proemia  ? ■ 

^uam  feortator  domo  patria  nuper  cieSìus 
fumi  tanquam  adulter  in  carcerem  nunc  Qiy^ 
ducor.  NIHIL  HORVM  ILLE  AVT  jorn. 
lOCVTVS  EST»  AVT  MENTE  AGI- 40.14 
TAVIT  : ^erumy  vt  pugil  per  coronar 
gradiensy  LAETO  ANIM9  ERAT.  Co- 
si fcriffe  di  Giufcppe  Gio.  Griiòftomo. 
Tròppo  arrbffirei,  fc>ncl  nuouo  -Tefia- 
inento  » mancaife  quella  tolleranza  di  pe- 
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fic'nen  meritate  « che  riluffe  nel  vec- 
chio . . Nello  fteffo-  Regno  di  Egitto 
apre  r Eremo  vn  non  diflbmiglianto 
teatro  oue  da  Pafnutio  > giouanetto 
falfamente  accufato  e mutolo  nella  pe- 
na» fì  rinuouano . i prodigij  di  Giufep- 
pe  pudico  c punito  . Crefceua  , franan- 
ti Romiti»  con  acclamatione  di  confa- 
mata  virtù  » Pafnutio  > da  tutte  le  Sci- 
ne .de^beati  Contemplatori  deftinato,  à 
fuo'  tempo  r PaRore  vniuerfale  delle  Tc- 
baidi  • L’inuidiaua.  vn  tal  CocolJato 
nella  tant*aura  del  Diferto»  e tanto  in 
coRui  diuampò  il  liuore  » quanto  nel 
Giouane  fi  aumentaua  la  grazia  >.  onde 
deliberò  di  fcreditarlo  totalmente»  col- 
i-ordita trama  di  apparente  latrocinio. 
Terminata  nel  comune  Capitolo  la  Ora- 
tione  > Tinuidiofo  Frate  elclamò  ad  alta 
voce:  ninno  è ficuro  nella  propria  cel- 
la > e à noi  bifognano  in  quelle  arene^ 
chiauiflelli  )Come  vfano  i mondani  nel- 
le lor  cafe  ; mentre  à me  fi  è rubato 
vn  Volume  , fcritto  di.  proprio- pugno  » 
à grande  ammaeftramento  del  mio  fpi- 
rito . Sbigottì  la  Raunanza  dc’facri  Vec- 
chi al  portento  di  si  inufitata  accu- 

fa . ^ 
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fa*  . Ladri' nella  Tetmide?  E*  facilifTImo 
il  rimedio  j foggiunfc  TAccufatore  . Qui 
tutti  rimangano  , c tré  di  voi.  fcorra* 
PO.  le  celle,  di  ciafcheduno , riconofcen- 
do  ogni  angolo  di  e(Te  j e 3 si  corno» 
non  trouandOkil  Libro  > mi  rinfaccino 
di  calunnia,  così:,  trouandolo.,  non  fi 
dia  impunità  al  Rubatorc  . Furono  fu- 
bitamente.  fpcditi  tré  incorrotti  Decani 
allo  fcnitamento  delle  fianze.  Quelli  > 
non  ritrouando  vefiigio  della  ruba  ìilj 
quali  tutte  le  camere  degli  Eremiti  » alla-» 
fine  » per  pura  cerimonia  3 entrarono 
nella  capanna  di.Pafnuzio.  ^iui  nel 
ceftolino  delle  'fiuoie  » che  tefléua  > vi» 
dero  nafcofo,  il  Volume  dinunziato  . 
Attoniti;  glTnquifitori  airinafpettato  fa- 
crilegio  di  tanto  approuato  Fraticello  3 
ritornarono  lagrimoli  al  Conuento  de* 
Capitolari  > che>  fofpefi  e genuflellì,  pre- 
gauano  Dio  3 che.  *difcoprifle  3 fc  in  Luo- 
go sì  Tanto  capiua  si  deteftata  iniquità. 
Alzato  il  Libro  à villa  di  tutti  3 grida- 
rono i tré  Difcopritpri  ; Guai  à noi  3 
acquali  la  ipocrilia  ci  colorifce  i DiaUo- 
li  per  Angioli.  Nel  tugurio  del  tanto 
da  Noi  acclamato  fanciullo  Pafnuzio  lì 
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tppiattaua  il  ladroneccio  di  si  ammalia- 
to Garzone.  A chi  crederemo  per  Tin- 
nanzi}  fc,  in  chi  fperammo  viuer  Gri- 
do » regna  e domina  Satanaflb?  Coftui, 
con  ibmma  frode»  nel  paniere  de’lauo- 
ri»  copri  talmente  le  Pergamene  ruba- 
te, che  quali  fottralTc  à gli  occhi  noftri 
rinfamia  del  rubamento  . In  vdire  si 
amari  rimproueri  Pafnuzio  , fenza  for- 
mar voce  che  ne  gaffe  il  delitto , fi  flefe 
lungo  fui  pauimento  deirOratorio  , e fi 
offerì  à qualunque  più  feuera  e ancho 
infangninata  penitenza.  Scomunicato  il 
mefchinello  c priuo  de*  Sacramenti  » fù 
rimandato airabbomineuole  capanna,  per 
viuerci  in  continouati  digiuni  » diuifo 
dalla  fantità  de’Colloqulj  » ed  efiliato 
dagli  olocaufH  deirAltare.  Durò  tran- 
quilliflìmo  di  volto  in  si  afpro  fupplicio» 
per  quindici  intere  giornate,  l'abborri- 
to  Romitello  i finche  il  Dianolo  inuasò 
il  Calunniatore,  che  con  vrli  infernali» 
nel  publico  Capitolo  » manifeftò  la  fè- 
rie della  calunnia;  confeffando  d*bauer 
egli  fegretamenre  deporto  il  Libro  trà 
le  frondi  dell* innocentiffimo]  Eremita./. 
Ciò  detto  > verfaua  fchiuma  da' tutta.» 

la 
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la  bocca  > fremcua»  c fi  dibatteua,  co* 
me  fe  ucir  Inferno  egli  penalfe  coiu 
Giuda  k Riufcirono  vani  gli  ciòrcifmi 
de*  Capitolari  • Ifidoro  fleflb  Prefètto 
dcirAflèmblea , che  9 quanti  Energumeni 
toccaua  ) tanti  ne  diicioglieua  dalla  ti* 
fannia  degli  Spiriti»  nulla  ottenne»  à fa* 

Iute  deir  Accufantc  . Bi fognò  » che  fi 
firafeinaffe  1*  indiauolato  Calunniatoro 
a'piedi  del  penitehtiato  Giouane»  il  quale» 
alle  prime  voci  Ibpra  di  lui  proferito! 

Io  refiitui  libero  da  Lucifero  all’Adu- 
nanza lagrimofa.  Chrifto  hanc  adolejcen^ 
ti  Vaphnutio.gloriam  referuante  » VT  IL-  Celiai 
LIVS  TANTVM  ORATlONiBVS  > cui 
infidiatus  jucrat  , purgaretur  : Ò*  euius  ^ 
laudi  aliqutd  inuidus  tnìmicus  dtcerptft^ 
fe  pojpe , crediderat  » eiuì  nomen  proda* 
ntans  » vt  deltéìi  fui  veniam  & finente 
Jupplicij  prafentis  acdperet  • Cosi  lafcid 
fcritto  à noi  Cafiìano  » famofo  Croni- 
fta  delle  vite  c delle  dottrine  de*  fanti 
Anacoreti.  Che  dicono  ora  a Millan- 
tatori dell’Innocenza  > mentre  veggono 
tollerata  patientemente  la  fcomunica-» 
nell’Eremo  da  Monaco  » si  frefeo  d’an^ 
ni  c si  frefeo  di  virtù  ; e fopportata^ 
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nell’  Egitto,  la  prigione  dal  primo  Co- 
mandante alla  famiglia  d’ illudriilìmo 
Principe  9 condannato  in  tenebre  > *pcr- 
che  volle  conferuarfi  figliuolo  di.  Luce 
eterna  > col  candore  della  Infinga,  con- 
culcata. Ricettano  quelli  à Pietro  mar- 
tire > che  9 vifitato  nella  camera  da  tré 
fante.  Vergini  à lui  fcefe  dal  Cielo » fù 
fèueriflimamente  punito  > come  reo  di 
male  femmine  introdotte  nei  Chioflro, 
fenza  ch’egli  fueJafle  le  Vifioni  9 più  te- 
mendo la  gloria  de*  meritati  Preconi;  » 
che  la  infamia  della  non  meritata  Peni- 
tenza.. Riflettano  à Marina  verginea  j 
che  , viuuta  come  huomo  ' tra*  Monaci  9 
c accufata  d*  ingiuriofilTimo  oltraggio 
fatto  ' all  Ofpite  nella  defloratione  della_> 
figliuola)  cacciata  per  ciò  dal  Monafie- 
rio  » efpofta  à gli  Orli  c a’Lupi  9 menò 
penòfifCma  vita  per  lunghi  anni  i fin- 
che nella  morte  il  lauato  cadauero 
purgò  dali’accufa»  e la  canonizzò  nella 
ibfierenza  • Riflettano  ad  altri  innume* 
rubili  Santi  e Sante  i che  nulla  difiero  à 
propria  difeùiy  nello  flridore,  di  grauif* 
fimc  acculo  e nello  fquallòre  d*infoffri« 
bili  pene-  * . 1 . 
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24  Che  fe  fdegnano  » fono  tali 

Macftri  f di  apprendere  la  tanto  pro- 
fitteuole  Filofofia  di  fopportare  indebi- 
te" Correttioni  » odano  Grillo  , che  gri- 
da prefìTo  S;  Marteo  y^Dìfeite  à me,  quìa^ 
miu'fum  Ò*  humtlis  corde  ^ VOLVN- 
TATE  ■ PROINDE  » fcriffe  Bernardo  > 
HVMILIS  FVIT,  ET  NON  IVDICIOi 
Condfeena  Giesu  la  fua  bianchezza  len- 
za heii  la  fua  naaggioranza  ferza  vgua- 
li ‘5  la  fua  impeccabilità  fenza  crolli, 
\itf  fiia  effcrza  Terza  fomite  ; e,  nondi- 
menoi  accettò  ingiurie  i s’incuruò  à ca- 
lunnie 9 fofferi  flagelli , mori  giuftiziato. 
VOLVNTATE  HVMILÌS,  NON  IVDI- 
CiO  - E>  ciò  che  trafccnde  il  non  plus 
vltra  della  tolleranza  -vmana  , nel  tu- 
multo di  enormi  difìunzie,  che  gli  tira- 
uano  fopra  mortali  fentenze  e inlàmio 
di  patiboli , nulla  difle , in  confùtatiò- 
ne  del  liuore  bugiardo,  e à dichiatatio- 
ne  deTuoi  fantificati  coftumi  *■  «Sì  cho 
Hupito  il  maluagiò*  PonteEce.»vgli  dilTe  : 
Nihil-réjpondes  'ad  eày  qua  ifii  aduerfum 
it  Itefiìficjmtur  lE SVS  ' AV TE M TACE- 
BAT  .'-Cosi  pure  5 attonito  irprefidentc 
nella  quiete  del  perfeguitato  Mefltai  à 
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lui  foggiunfe:  loquerìs  ? nefetiy 

quìa  foteftatem  babeo  crucìfigere  te , à-  po^ 
tejiatem  haheo  dimittere  te  ì Coloro  multi- 
plicauano  iliadi  di  misfatti^  c Cri fto,  fem- 
pre  più  tacendo , fi  vmiliaua . Vero  è * 
la  taciturnità  del  Redentore  cflèrfi  ac- 
clamata da’  Cherubini  > come  vn  trion- 
fo di  patienza,  fpregiatrice  d*infidie  e 
fitibonda  di  pene.  DOMINVS  CALVM- 
NIIS  APPETITVS»  SILENTIVM  DE- 
TVLIT  TRIVMPHALE  • Cosi  di  lui  fen- 
tì  Ambrofio  > che  osò  affermare  > Tln- 
carnato  Verbo  hauer  quafi  celebrate^ 
refequie  alla  fua  Lingua,  feppellita  ne’ 
profondi  della  foffcrenza,  e renduta  in- 
feconda d*  vn  folo  iota  > à fua  priuata 
giuftificatione  . Stima  » perciò?  il  Santo, 
da  Geremia  profetato  Tinaudito  funera- 
le , che  il  Redentore  ordinò  alla  fùa-» 
Facondia , diuenuta  impotente  à qualfi- 
fia  fillaba , che  confondellc  Accufatori , 
c che  dileguaffe  Calunnie.  DABIT  IN 
SÉPVLTVRAM  OS’  SVVM . Segue  à di- 
re Ambrofio  ; Tanquam  fepeliat  os  pro^ 
priumi  ne  loquatur-,  AC  VOCEM  IP- 
SAM  » velut  bufio  quodam  AC  TVMV- 
LO  INCLVI>AT>  <^AM  NVLLA  EX-% 
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CITARE  POSSIT  INIVRIA . Qui  con- 
fcflò  di  . quafi  tramortire  nell*  afcolta- 
mento  di  quelle  foni  apologie  » cho 
taluno  > dilTìmiIiflìmo  da  cuafi  tutti  gli 
altri  > forma  e con  la  lingua  c con  la.* 
penna  , per  comprouarfi  innocente;  . 
Oramai  >fe  à qucfti  pochi  fi  aflbmigliaf- 
fero  i tanti , che  nella  Compagnia  vi- 
uono  affatto  mutoli  nelle  impofte  peni- 
tenze^ bifognerebbono  a*  Superiori  pe- 
lanti protocolli  d’ intcrrogationi  e di 
rifpofte  >cd  ampie  Cancellerie  di  auten- 
ticati procedi  > prima  di  ordinare  la-i 
publicationc  dVn  failo,à  mantenimen- 
to dell* Offeruanza . Dunque,  mentre» 
nulla  dice  Giufeppe  j rapito  alla  foffa  : 
dunque  > mentre  Pafnutio  tace  , accu- 
lato di  furti  e fulminato  da  cenfuro: 
dunque  » mentre  il  Figliuolo  di  Dio , 
per  non  pronunziare  vn  corto  periodo, 
à iiianifefiatione  della  fua  incomparabi- 
le virtù , fi  fottopone  à vincoli , à sfer- 
ze , à fpine  , à chiodi  > à fuergognato 
patibolo , morto  collega  di  Ladri  ; vi 
farà  anche  vno  così  tralignante  da  tut- 
t’i  Figliuoli  dTgnatio , che , o per  non 
tecitarc  vn  Salmo > terminata  la  cenalo 
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per  non  definare  in  mcnfa  alquàntb  più 
• baila  deiraltrc  , o per  non  addolorarli 
la  pelle  con  fottilirfinio  Tpago  téflfuto  di 
lini , aiTordi , chi  gouerna , con  prolun- 
gate difcolpc,de’ riferiti  mancamenti,  c 
ferina  piu  gagliardi  Apologetici  per 
efteniiare  la  malitia  de’fupi  abbagli  ,c^he 
non  fi  fcriifero , o da  Atanafio  per  <jìu- 
Bificare  la  Tua  fuga  , o da  Tertulliano 
per  accreditare  la  noftra  Fede  ? ah  > 
DOMINVS  CALVMNllS  APPFTITVS» 
SILENTIVM  DETVIIT  TRlVMPHAIE. 
Si  aggrega  a’malfattori  dell’  Egitto  vn^ 
Pronipote.  d’Àbramo  vincitore  di  quat- 
tro Re  , fènza  che  muoua  vn  labbro»' 
à rifehiaramento  della  fua  e incorrotta 
e mefpugnabile  Oneflà  . Tollera  vn  Ro^ 
mitello  > fcRza  lanugine  nella  faccia  c 
lènza  neo  ncil  anima>  di  vederli  per  tut- 
ti gli  anni  della  fua  vita*  efclufo  dall^ 
rrefetture  e dalle  Congregationi  dell* 
£remo$  lenza  dare  vn  lofpiro,  che  di- 
minuiica  la  .credenza  al  congiurato 
Chi  con  poche  voci  creò  c abbellì  il 
Mondo»  fpalima  nella  Croce,  per  non 
ributtare  fcopertillìme  menzogne  . E 
chi  legue  Ignatio,  che  incarcerato  non 
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volle  difenfori  in  Alcalà  ; che  condan- 
nato in  Parigi  ,à  difonorati  flagelli  nul- 
la difle  per  sé  > che  sì  arden cemento 
bramò  in  Roma  di  rimirarfl  e fpiitac- 
chiato  e pefto  come  pazzo  5 che  à noi 
prefcrifle  TincRinguibile  fete  de*difono- 
ri  e de’dolori  : s'affannerà  j e,  quafi  dif- 
fi  » fchiatnazzerà  » per  ifcanfare  più  to- 
flo  l‘o  nbra»  che  la  tintura,  di  fuperficia- 
le  roflbre/  Nè. fi  dica  .•  non  fon  reo 
dell’oppo.fta  trafgrefTìone . Anche  , quan- 
do, ciò  fia  ) tù  ti  rendi  violatore  della 
tanto  importante  Legge  , che  à tè  e à 
tutti  comanda  la  maggior  mortificatio- 
ne  y in  ogni  ora  del  giorno  1 e in  ogni 
luogo  della  cafa  . Più  oltra  . Vegli aj 
Crifto  * che , nella  teffitura  delP  apolo- 
gia , non  s*  itìuiluppino.  chi.ire-  falfità*  ^ 
le  quali,  prelTo  Dio,  ti  coftituifeano  men- 
titore 0/  , quod  mentitur  , occidit  ani*  * 
mam  fuam*  Scampi  la  Mortificationt , o 
inciampi  nella  Morte  . Quant’  era  me- 
glio,, che  il  tuo  Volto  arroARfiè)  e vi- 
ueffe  lo  Spirito,  mòrto  nelle  bugie  del- 
la Difc/al  Parimente  rifletti  , quanti 
tuoi  errori  non  fi  fieno  palefati  alla.» 
vigilansnt  dc’Prefidenti  » de*  quali  tù  reo 
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sfuggici  la  pena,  e di  effa  rimani  de- 
bitcìe.  Ti  difènderai,  per  aunentura^» 
anche  fenza" mentire  : md,tù  infclico» 
non  imiterai , nè  Giesù  Crifto  che  tace» 
nè  taniì  Serui  di  Dio,  che,  calunniati» 
ammutolirono'.  Penero  tè  , che  noJij 
penetri  , qual  ghirlanda  di  eterni  me- 
riti tù  tolga  al  tuo  Capo  , mentre  pri- 
ui  le  tue  guance  di  quel  diuino  roflb- 
rc,  che  non  confonde,  mà  imporpora» 
chi  /enza  colpa  è dichiarato  colpeuole* 
Dabh  in  fepulturam  os  fuum  \ tanqu^m^ 
•vocem  ipfamfepeliat , quam  nuUa  excitare 
pojptiniuria.  Douerefti  innocente  tolle- 
rare catene,  foffrire  infamie , agonizza- 
re su  tronchi  :•  e reo  puoi,  d ramma- 
ricarti , fe  fei  affretto  ad  allargare  lo 
braccia  in  croce , per  quel  breue  fpatio 
di  tempo  , che  a Dio  fi  rendono  lo 
grazie,  dopo  la  fomminiflrata  viuanda: 
o dibatterti  , con  protefta rioni  , con^ 
argomenti  , con  preghiere  viliffimc , o 
con  più  abbiette  promefle  d*einendamen- 
to , per  non  dilargarle? 

*5  Che  fe  cosi  auuilifco  c cosi 

atterro , chi  fchiua  pene  non  meritate^: 
^ual  farebbe  Tobbrobrio  di  chi,  trafgref- 

lò- 
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forc  i più  odiaffc  la  falciatura  > che  la^ 
piagai  più  abborriife  il  medicamento i 
che  la  febbre  ? Sono  fpcditc  quelle  fa- 
cre  Comunità , in  cui  celfano  gli  Anti- 
doti delle  comuni  Penitenze;  e quefte 
indubitatamente  mancano  , fe  il  Supe- 
riore s'accorge»  fpiacer  tanto  la  Morti* 
ficatiorc  ad  alcuni»  che»  corretti  nella 
publica  Tauola , o gli  neghino  la  confi- 
denza 9 o quali  vacillino  nella  vocatio- 
ne  • Intorno  à ciò  > prefcrìuo  > che  fi 
legEja  il  Sermone  quarantèiimo  fecon- 
do di  S*  Bernardo  /òpra  i facri  Canti- 
ci : nei  quale  inconfolabilmente  egli 
piange  > come  morto  al  femore  > qua- 
lunque Monaco  > nelle  fopraddette  mor- 
tificationi  j o feorato  o piangente.  Ab- 
bandoniamoci nelle  braccia  de*  nofiri 
Maggiori  9 che  non  mai  battono  per 
ferire  9 e Icmpre  pungono  per  fanaro  • 
V aterna  vo?e  efl^  Percutiam»  & ego  fa* 
nabo . Non  efi  proinde  , qmd  à Patre^ 
formides  9 , etfi  quandoque  feriat , vt 

emendet  > NVNQVAM  TAMEN  , VT 
VINDICET.  Collcghi  venerabili  miei» 
vi  guardi  Crifio  da  quella  indegna  co- 
dardia > che  9 per  Itimore  di  non  perde- 


Scrm. 
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re  rafFettione  de’fudditi,  lafcia  ne’ meno 
feruenti  impunita  la  tepidità:  mà  mol- 
to più  vi  preferui  la  Trinità  da  qualfi- 
fia  rancore  nel  ferire  5 sì  che  l’Vfo 
delle  publiche  Penitenze , che  rende  An- 
geli gllnfreddati  > (ìa  cfecrabile  sfoga- 
mento  di  priuata  vendetta  , che  muta 
il  Paftore  in  Lupo»  e'che  affatto  toglie 
la  ftima  a’Gouernanti . Ripetiamo,  per 
ciò  , mille  volte  ; Feriat  , emendet  ^ 
NVNQVAM,  VT  VINDICE!.  Infamia- 
mo il  noftro  Minifterio,  le,  à chi  fre- 
quenta le  noftre  ftanze  e applaude  a’no- 
Rri  detti , condoniamo  le  colpe  e mul- 
tiplichiamo  franchigie  j feuerimmi  efat- 
tori  di  qualunque  più  rigorofa  Ofler- 
iianza  con  chi  non  canonizza. ogni  no- 
lira  imprefa  , e con  chi  à sè  viue  , 0 
feppellito  frà  libri,  o faluatore  di  ani- 
mc*Nunquam  , NVNQVAM»VT  VIN- 
DICE! . Non  perche  colui  fi  fà  Far- 
falla d*  ogni  tuo  arbitrio  , dee  , in  tal 
riguardo,  impetrare  da  tè  alla  fua  adula- 
tione  la  libertà  e di  garrire  e di  vfeire; 
gemendo,  in  tanto , chi  meno  p.reuari- 
ca,  lotto  la  tua  sferza,  impallidito  al- 
la tua  cuftodia  , perche  non  fiorifeo 

Gi- 
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Grrafolc  > fempre  riuolto  à riuerire  i no. 
ilri  fèntiiTicnti.  l^unquam  %jut  vindicct , 
Il  Paftorale  monaftico  non  perdona  à 
trauiati quantunque  cari  > non  percuo- 
te Oflcruanti»  benché  non  lufinghieri. 
Guida,  à pafcoli  delicati  chi  conuerfa.» 
Agnello  d'innocenza;  impiaga,  e preci^ 
pita  da'ColIi  fruttiferi  ogni  Lupo  veftito 
da  pecora  , e difturbatore.de!  Gregge  re- 
ligiofo  • Dal  Baftone  del  facro  Comando* 
s'imiti  la  Verga  Molàica  * affoghi  qua- 
lunque Egittio  fenza  férbarne  pur  vno 
o ilJuftre  o coronato;  difènda  e glori- 
fichi ogni  vero  Ifraelita  ) ancorché  non 
gloriofo  Q di  ftirpe  o di  talenti.  Chiun- 
que efce  di  via , \ vi: fia - ricondotto  à vi- 
lla forza,*  o ci  ami  o ci- odi;;  si  come, 
chi  fplende  in  dottrina  e -riluce  in  bon- 
tà, da  noi  s'innalzi  , auucgnache  nonj 
ha  idolatro  dc'noftri  ftipiti , e non  viua 
incenfatore  de'noftri  fatti . 

Non- voglio  di  si  neceftltofa 
Equità  efporrc  qui  Dauid,  Profèta  e Prin- 
cipe , che  perdona  à chi  Io  lapida , che 
non  perdona  à ehi  l'incorona.  Propon- 
go a*Luogotenenti  di  Dio  > per  Maeftro 
di  ^venerata  giuftizia»  vn  Moftro  . Ri- 

tor- 
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torniamo  in  Samaria  , à riconofcero 
la  ftragc  del  Profeta  mangiato,  in  ga- 
ftigo  deiraccettato  riftoro.  Fù  Tinfelice 
Pellegrino  aflalito  dalla  Fiera.  Qucfta 
tolfe  la  vita  al  difubbidicnte  Miniftro 
del  Cielo , fenza  toccare  airAfino  o vn 
piede  o vn  pelo.  Non  rifpetrò  chi  era 
ragionetjole  c miracolofo  , perche  io  fen- 
ti  delinquente . S’aftenne  dal  giumento, 
non  ingiuriofo  a*  Precetti  diuim  . Cosi 
ponderò  nel  primo  Sermone  del  digiu- 
no Gio.  Griibftomo  • lacebat  itaqut^ 
Scr.i*  ffiortuus  Prr,pheta,  fiabat  ^njeri  Apnacius 
de  le-  QVOD  ESSET  DIFFICI- 

i?"’  LIV.S  INTERFICERB  ASINVM,  qVAM 
4^.’  HOMINEM  : fid  IRRATXONAUS  LEO 
iSx  traceptum  difcreuìt,  Ó’  Afinumì  QyAE 
^.Reg  NON  PECCAVERAT  > NON  OCCI- 
DIT.  Il  men  iublime  è il  più  dimen* 
ticato  nè  pure  con  vno  fguardo  fi  of- 
fenda, fc  fi  ricorda  dell’iliituto,  e fcj 
viue  incontaminato.  Non  fi  perdonila! 
più  diletto  , fe  degenera  da*  primi  fer» 
uori  > e fe  allo  ftudio  facrifica  lo  fpiri- 
to.  Non  permettiamo  , che  a*  Prelati 
della  Keligionc  precedano  i Leoni  dell* 
Oriente  > nclFodio  a’  rei  > e nella  con- 
ferà 
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fcruatione'  de’buoni . Afin»m  1 qu^e  notLj 
pcccauerat , non  tfiigit  ; eum , qui  prauarU 
catus  crai  & inobediens  futi  , occidttm 
Non  crederò  mai  > che  in  quefta  si 
ben  regolata  Compagnia  compaia  si  di- 
forme moftruofità  » qual  farebbe  , fe  i 
Sacerdoti  di  Crifto , Comandanti  a’Ser- 
ui  di  Crifto  ) con  elfi  vfaftero  o tagli 
non  mcritati-^o  liuidure  non  douutcj  . 
NVNQVAM»  VT  VINDICET.  Io  cer- 
tamente nè  riterrei- nel  cuore  anche  per 
due  momenti  > e nè  pure  vna  volta  ri- 
mirerei  > chiunque  mio  Coadiutore  nella 
guida  dermici  Figliuoli»  o follcuaife  vn 
dito  à loro  danno  > o ft>rmaire  ftilaba^ 
à loro  confuftone  ; per  dettame  di  fdc- 
gnO)  e non  per  zelo  di  giuftizia.*  Vno> 
vno  è rOracplo>  che  ci  arma  la^haano 
'di  Bacchetta  vendicatrice  » o la  cònuìn- 
ta  Negligenza  > o/k  Regola  violata^  ^ 
Svcu9  auditr^.  indico  m Niuno  » per  tanto  » 
prefupponga  Ira»  etiandio  colorita  > ne- 
Pfdidcnti.dcUa  Religione»  i quali  >con« 
cukando: ogni  priuato  riguardo»  non.» 
jnai  punirono  » iàluo  che  i Ccmdannati 
dn  l>ia  ^ e <i  Rei  di  manifefte  Traf* 
greftiooi  ÉI  J?  qnandoque  f<ria$‘>  VT 

H EMEN- 
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£M£ND£T9  nmquamvt  •vindieef.  Tut- 
tauolta  , percioche  f fra*  dodici  Apofto- 
li  f ammaedrò  Prouincie  e iftitui  Dio^ 
cefi  vn  Giuda  >:  e»  de*. due  figliuoli  df 
Abramo,  liaac  fà  famò  e Ifmaele  fù  re- 
probo, può  darfi  cafo  , che,  io  taotaJ 
fantità  di  giudizij  e ia  tanta  rettitudine 
di  gouerno  , taluno  prefegga  « fra  noi  , 
alfafcinato  dall’ iraain dia , e contrario  à 
chi, non  fama  ouc  rAuuerfionc  am- 

maliafie  codui  , e lo  precipitane  o iii> 
voci  acerbe  o in  pene  amare , à deprcf- 
fioue  de’difiideati  vafiai  piii  compatirei 
il, punitore,  che  il  gatti gato  . Direi  à 
chi* lenza  equità  è deprefib,'  ciò  che  in 
oggetto  difibmigliaute  fcrifie  Maheo  ; 

Matt.  Tolle  , quod  tuumiej}^  & vade  * Faccia^ 

20-14  Toctimo,  Religiofo,  nella  oppreifione,  che 
fenza  fua  colpa. ^ fopporta  , qttel,cho 
praticò  lob  fpogliato  della,  roba  e ^ 
rito  nelle  mentbra-*  Non  accusò  i Cal- 
dei .predatori  » o i Sabei  fanguinolenti  ^ o 
il  fuoco  fcefo  dall’aria,  crudi  efecutori 
delle  fuc  difgrazie.  Riconobbe  tutto  lo 
Sceji^pio  dalia 'Mano  diuiaa,  e benediJ^ 
fe  .Te terna  Prouidenza  , che  ^raifinaua^ 
la  fua  anima  coli’  etteroiinio  idei  iìio 

cor- 
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corpo  r aumentandogti  corone  immorr 
tali  nella  perdita  delle  fuflanze  tranfi- 
torie  « Si  bona  fufceptmus  de  manu  Dom 
mini  ' , * mala  autem  quare  non  fqfiìnea* 
musi  Dominus  dedii t Dominus  abjiulit » 

Qui  canta  > vfcito  di  gè , per  la  vene-jjjp^; 
rationc  ad  vn  tanfhuomo*  S.Agofiitio;  29. 
Iterum  manum  Domini  dixit . in  Je^  , Tom. 
QVIA  NON  ATTENDEBAT-5  f^lS  1^*54 
PERCVTERET,  SED  QVIS  PERMIT- 
TERET  . Può  auuenire,  quantunque .fia 
difEciliflìmo  che  auuenga  > palpitare  nel 
cuore  di  qualche  Gouernaote  il  Ranco- 
re non  pienamente  eftintoj  e può)  chi 
non*  odia  feRelTo  , amar  poco  > chi  po- 
co lo  Rima.  Per.  tak  indegnità  di  mal 
mortificata  paflìone,  j ; non  è imppffìbile  9 
che  r inauueduto  . Superiore  piu  .operi 
à fuggeftione  degli  ^ombramenù:  conce-* 
puti  ',  che  del  fatilo  difeoperto  . Tiù-aK 
lora  fagli  con  Paolo  . Apoftolo  ,-al.  xeno 
Cielo  ) e vedi  la  Trinità  > chc?(i:€om-i 
piace  di  farfimmagine  di  Crifto  crocir 
fiffo  ; il  quale  foftenne  ogni  male  r .c_> 
meritaua  ogni  fc^ne  j rkonofei.  la  .mter 
la  , ch’ella  tiene  di  tè  > mentre , per  vo- 
lerti grande  neirEternità  » ti  vuole  nli- 
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flimo  in  quella  Vita . Intendi.  ,che> 
aflfai'  piti  cooperano  alla  lubhmita  del 
. tuo  trono  fra'Bcati  quei  Superiori  % che 
ingiuftamentc  fabbaffano  > che  g i altri» 
i quali,  ber  giuftiata,  ti  circondano  di 
fplendori , e non  t’aggregano  a Pewten- 
ti.  Efclama  : io  pitf  amo  la  Religione, 
quando  mi  batte  , che  quando  mi  pro- 
fuma. Qua  non  venni  , o per  racco- 
sliere  refe  che  mi  ricrcauem  , o per^ 
diftillarmi  faui  che  mi  pafeelfero  > ma 
per  auuolgermi  trà  roghi  che  mi  Icrij** 
lèro , c per  amareggiarmi  sì  la  bcuanda 
con  fiele  come  la  paftura  con  mirr^ . 
Antipofi  quefta  Comunità  a molte»  altre 
che  m'inuitauano,  perche  ciedetti  c quel- 
le più  mitigate  e quefta  più  tigorplj-»* 
Perche  dubitai , che  in  molti  Chioftri, 
‘f  meno  che  in  quei  d’ Ignatio  , abbon- 
daffero  i patimenti , c fioriffe  i ofleruan- 
2a , voltai  à quelli  le  fpallc  > ^ 
fti  mi  confegnai  , per  lolo  defidcrio  di 
cuftodirc  Tafprezza  dell*  Iftituto  , cho 
non  vuole  fermezza  di  Luogo  figliuo- 
lanza  d'Albergo  , proprietà  di  Liuello  i 
prouedimento  d'  Arredi , fpcranza  di 

Gradi  , vfo  d*fomuDità  , maggioranza 
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di  Sito  > pofllbilità  di  Tiare  ; e per  fog- 
giacerc  alle  au fiere  corrcttioni , inèuita- 
bili  à chi  difetta  neiroilèruanza  di  effo. 
Quali  ) quafi  non  vorrei  Criflo  (leffoi 
nelPcfilio  degli  anni  correnti»  fc  à mè 
non  porgcfTe  le  confufioni  e le  pene» 
della  fua  ilentata  vitale  della  fua  mor- 
te infanguinata  . Se  egli  non  mi  folto- 
inette  ad  obbrobri]  e non  mi  lacera  le 
membra  » ricufo  d*  abbracciarlo  > e mi 
allontano  da  lui , o trasfigurato  nel  Ja- 
bot » o miracolofo  in  Cana  , o odori- 
fero in  Betania  . Lo  pretendo , e Spofq 
della  mia  anima,  e Padrone  de*  miei  ar- 
bitri] »c  Centro  de’miei  voleri  , quando 
fopra  di  ’mè  diluuij  mirra  » e non  man- 
na. Fajciculus  MYRRHAE  Dileéfuf  meus 
mihi  > inter  “vhera  ' mea  commorabitur  . 
Conciofiachc , ou'cgli  mi  fi  moftri  Grap- 
polo di  foaue  licore , l’amerò  perche  è 
Iddio,  mà  lafcerò  , eh*  egli  {^nda  dal 
tralcio  ne*  vigneti  d'Engaddi . Però  ef- 
clamo,  verfo  lui  »e  gli  apro  il  feno  , fc-» 
mi  affligge  : Tabbandono  nelle  fue  pergo- 
le , fe  mi  tiftora  : Fafciculus  myrrh^y 
INTER  VBERA  MEA  commorabitur  ; 
Botrus  Cypri  IN  VINEIS  ENCADDI  - 

H ,3  ‘ Co- 
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Cosi  difcorronojc  cosi  operano  i veri 
Alunni  d’ Ignatio  i e gli  accefi  Seguaci 
della  Croce,  Or  fe  il  noftro  SaIuatorc-> 
men  ci  piace , quando  con  noi  è meoo 
rigido  : quanto  più  dobbiamo  volerò* 
che  la  Compagnia  fèueramente  ci  mor- 
tifichi , fe  ella  brama  * che  la  rimiriamo 
per  Madre? 

27  E da  che  nominammo  la  Cro* 
ce  > fui  piè  di  clfa  impariamo  $ à prez- 
zare le  pene , e à neceflìtare  chi  ci  reg- 
ge * di  fantificarci  * coir  annegationc-» 
' delle  noftre  brame  » e con  la  feuerità 
de’frcquenti  correggimenti  . Ci  fia 
ciò  à Noi , come  in  ogni  altra  colà , e 
Idea  e Maeftro  il.  Redentore  delle  no- 
ftre anime  . Vdite . Qiwndo  Timmacu- 
lata  Vergine  fuppUcó  il  Melfia  di  pro- 
digiofo  foccorfo  nelle  Nozze  > cui  ini- 
prouifamente  mancò  il  vino  * alte- 
ratoli alia  domanda  Feterno  Figliuolo 
dei  Padre  » proteftò  alla  Supplicanto  r 
di  non  dichiararla  Jn.  ciò  Genitricó- 
Ioan.  Vinum :in<3n  haheni*  Et  dicit  : et  Ufus  : 
quid  mihi  & tihi'efiy  MVIIER  ^ Aon- 
dumvenit  bora  me  a • Per  lo  contrario -, 
.addolorato  c moribondo  nella  Croco, 

quan- 
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quando  nuJla  gli  diceua  la  Madre,con-» 
fìngolariflìma  tenerezza  d^amore  la  rac- 
comandò d Giouanni.  Mio  amaro  Di- 
fccpolo  9 le  à tè  preme  di  vigermi  fo- 
prammodo  caro  » afìfìfti  con  infaticabile 
vigilanza  à quella  Vergine  , si  afflitta*. 
Trapona  l*amore  , che  mi  moflri  , à 
follieuo  de*fuoi  bifogni.  Quanto,  à fuo 
conforto  > tù  farai  > tutto  io  riputerò 
comunicato  à mè  e di  tutto  io  a tè 
farò  fedelifliìmo  debitore.  ECCE  MA*  joan. 
TER  TVA-  Et  ex  illa  bora  accepit  eam  19. zy 
Difcipulus  in  fua  . Quali  diceflè  i^agoniz- 
zante  SaJuatore  : lo  poco  onorai  queRa 
gran  Donna  quando  à mè  chiefe  pro- 
digi). Peroche  1*  Onnipotenza  , che  mi 
glorifica  I e di  cui  non  fò  più  che  tan- 
to moftra  , mentre  viuo  con  voi , Thò 
dall’  eterno  Padre  , c non  da  lei  . Al 
prefente  i la  riconofco  c la  riueriko  per 
Madre,  poiché  il  Corpo, che  mi  diede, 
e rAnima  , che  in  quelle  membra  fu 
creata  , mi  rendono  capace  degl’  infof- 
fribili  tornienti  che  tollero , c delle  af- 
flittioni  che  mi  fopraffanno  lo  fpirito. 

Non  penerei  , nè  morrei , fe  Marisu» 
liou  mi  partoriiia  ,e 'fenon  tefTeua  alla 
- * . H 4 por- 
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porpora  della  mia  Diùifìita  il  ruuido 
ciiizio  di  qucfta  Carne  mortale  . Men- 
tre dunque  attribnifco  à lei  gli  fpafimi 
che  mi  opprimono  > Tamo  fenza  mifura, 
c la  onoro  fenza  confine  » il  che  nel 
Conuito  non  feci  • SI  maefiofa  rifleffio- 
nc'  di  altiffimo  facram^to  fu  idea  di' 

‘ Gregorio. Magno,  cfpreflk  ad  Eulogio, 
Lib.  8 Patriarca  di  Alellandria  • ^id  tibi  & 
Ep.4a*  fnihi.i  Mtdkr  ì ac  fi  a^rtè  dicerct  k vnde 
To.  facete  miracula  pofium^  hoc  mihi  ex  Pa-> 
Sz»ó6  tre  > non  ex  Matte  eji  • Nondum  •venti 
bora  me  a • In  miraculcy  quod  ex  natura 
Sua  non  habeo  , te  minimè  recognofco  , 
Jed>t  cum  bora  mortts  veneriti  cognofco  te 
Matrem , QVIA  > VNDE  MORI  POS- 
SVM>  HOC  EX  TE  HABEO.  Cosi 
ognuno  di  Voi»  o la  più  parte  » dica^ 
alla  fanta  Compagnia  , Madre  noftra^  ' 
si  apoflolica  e si  celefte:  Religione  di- 
lettillìma  à Dio  > io  non  ti  amo , per- 
che in . tè  viua  , o glorificato  da  Dot- 
trina , o acclamato  da’  Popoli  , o caro 
a*  Principi  , o da  Nobili  rifjpettato . 
Tutto  ciò  mi  conferì  la  Stirpe  , nato 
trà  muraglie  guernite , donde  trafi?  me- 
co a*  tuoi  poucri  tetti  c la  perfpicacità 
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deir  Intelletto  f,  c i chiarori  del  San- 
gue > c le  doti  della  Natura . Infinita- 
mente ti  amo  , .quando  ricoperto  de’ 
tuoi  ftracci  1 quando  oppreflb  da’tuoi  la- 
uori  > quando  riftretto  nelle  tue  leggi  i 
quando  > per  tua  cagione  > odiato  dagli 
Bretici  e vile  a’Mondani>o  fudo  ne*mi- 
uifierij  9 o patifeo  nella  cala  9 o tollero 
fchernimcnti  e ftrapazzi  dal  volgo.  Co- 
gnojco  te  Matrem^  quia  » VNDE  MORI* 
l>OSSVM  1 HOC  EX  T£  HABEO  • So 
non  feruiflì  Dio  arrollato  a*  tuoi  ften- 
dardi»  dominerei,  e non  feruirei  » aHìfic- 
rei  d tcatriic  non  vifiterei  fpedaii  i mi 
abbonderebbono  delizie,  ne*  banchetti ^ 
pafiatempi  ne*giuochi»  magifirati  nel  pa^ 
lazzo  > e non  > fotto  i tuoi  tegoli  9 lof- 
frirei,fame  nella  menfa  > nudità  nellàJ 
danza , abbiettione  ne*catcchifmi . pelle- 
grinaggi e ftenti  nelle  miiTioni . Ti  ado- 
ro» perche  mi  aftringi  à durilTìme  co- 
ftumanze  , e perche,  fe  in  quelle  difet- 
to, mi  raffermi  in  effe  con  duri  vinco- 
li di  publiche  Penitenze  . Di  tanto  me- 
rito viuerci  priuo , fc  dimoraffi  oue  ven- 
ni in  luce,  fciolto  da  legami,  e defti-  - 
nato  o à libertà  o à fignorie. 
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mori  pofium  , hoc  ex  te  habeo  . A’  dia- 
manti lon  .Tucceduti  i calli , alla  felpa-» 
lì  fono  furrogati  i cilizij , à gli  onori 
hà  tolto  il  luogo  l’ignominia  , a’ diletti 
li  dà  il  bando  dalla  non  mai*  interrot- 
ta mortificatione  . Tutto,  tutto  il  traf- 
fico deir  Eternità  , che  nella  baflezza-» 
c’innaha  , che  nella  viltà -c’-incorona-/ > 
che  nella  feruitìi  ci  prepara  reami,  che 
miete  aromati  dalTortichc  , che  fermen- 
ta pane  d’ Angioli  nella  cenere,  che  ci 
lauora  il  primo  trono  ndl’vltimo  fito 
del  Conuito,  tutto, dico,  dobbiamo  al- 
la Compagnia,  che  non  dà  tregua  a’no-* 
fili  dolori  , per  rendere  e perpetui  O 
fommi  i noftri  conforti . Venite^ 
aulite  me  . Cosi  termina  il  Difeorfo 
con  Voi  il  Santo  Padre , auualorando  i 
fuoi  Figliuoli  e dichiarandoli  tali , fo 
o coftaniemente  ofl'eruano  1’  eminento 
fapienza  delle  lue  Regole,  o fe,  talora 
titubando  in  eile  ,patientemente  foppor- 
tano  di  elTere  ricondotti  à tanta  altura, 
sii  le  braccia  di  chi  li  ferilce  per  fanar- 
li  , c di  chi  li  mortifica  con  pene  9 per 
' raddoppiare  in  dii  i guiderdoni*  dell* 
OlTeruanza  . Cosi  è , e così  fia . 

SER.  • I 
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. SERMONE  LI. 
Detto.j  nella  Ofa  Profeffa  j la  Vi- 
gilia di  Santo  Ignatio  « 


Sint  lumbi  veflri  praecinài  i lucer- 
nae  ardentes  in  manibus  veftris  • 
Lue.  ] lé 


A*  CINGOLI  /t  congiungatjo 
le  ■ Fiaccole  5 'affinché  > chi  'Viu^ 
tnortijlcato  ne*ChioJlrif  conofea  e 
riuerifea  la  dignità  de*  Pr/lati  e 
de' Principi . In  quefli  bene  fpef- 
fo  ciò  , che  fate  ne^ìgtnzj»  » ^ 

cautela  : onde  dobbiamo  credere^  * 

•»  . » 

di  ffi^uel  ^ che  confèffiamo,  net  . 
Sole  che  femlra  immobile  ^re.  -^ 
corre  con  ^velocità  /juafi  infinita* 

- JLa  y^ite  fare  fecca'^neìla'  e^er^' 

• fiata  i e nondimeno  <viùe  ’:  dal 


che  ' imf ariamo  a non  condanna-^ 

..  'Prefidenti  . Samuele  riffettòj^ 

Eli 
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SU  , rif  renato  da  Dio  ; e da* 
. tuoni  Figlinoli  di  ì^oè  fi  coper- 
fe  ^ignominia  del  "Fadre  . (^hi 
fi^re^^o  Sanie  ^ di  bifolco  dinenn- 
io  Principe , fn  accomnnato  à gl 
idolatri  di  ^liaL 


He  il  Redentore  del  Mondo 
cinga  aTuoi  Difcepoli  Eret- 
tamente i lombi)  con  feueri 
Precetti  di  non  interrotta^ 
Mortificatione  , da  mè  pie- 
namente s’intende . Doueuano  effi  pre- 
dicare Dottrine , inaudite  à gli  Huomi- 
ni>  di  odio  a'piaceri  y di  amore 'a*  nemi- 
ci» di  onori  abbominatiy  d*ienominie_> 
volute  , di  tefori  diftribuiti  ,Kba^. 
donati  patrimoni; , di  difeongiungimen- 
to  da’coogiunti  ) di  vfeita  dalle  patrie, 
di  culto  ad  vn  Dio  morto  frà  Ladri  , 
Onde , per  perfuadere  sJ  duri  mifterij  del- 
la  Croce,  conueniua  » che  i fanti  Apo« 
ftoli'Compariflcro  c ne*  corpi  e nell’ani- 
me  CrociÈEi  • Swt  lumbi  vefiri  pracinifi^ 
coll  aflinenza  da  delitie,  con  la  dimena 

ti- 
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ticanza  del  parentado  > coll*  ’ orrore# 
a’paflatempi , con  la  poucrtà  degli  abi- 
ti, con  lo  ftento  de* lauori,  colF affètto 
alle  pene , coll'efìlio  prefo  da  teatri , da 
nozze,  da  magiftrati , da  pafTatempi,  o 
da  domini j . Sint  lumhì  vejlri  prdcinBi  • 
Mà/per  qual  fine,  congiungere  i sì 
penofi  Legami  accefe- Lumiere  neirvna 
mano  e nell’altra  ? Et  lucerna  ardentes 
in  mani  bus  vefiris  ! Ohimè  : frequente- 
mente i Cingoli , che  affliggono  i lom- 
bi perche  fi  peni,  pafTano  da* fianchi  à 
gli  occhi  , e fi  tramutano  in  bendo, 
perche  non  fi  vegga.  Poche  volte,  chi 
palpita  per  volontarij  tormenti  di  vita-» 
rigorofa , ammira  gli  altri , e rifpettaj 
Maggiori.  Più  di  rado,  chi  profefla-.' 
Penitenza  , non  difpregia  Comandanti  > 
e non  fi  crede  degno  di  Comandi , 
Però  Crifio,  che  , come  defideraua  i 
fuoi  Seguaci  fommamente  mortificati , 
così  li  voleua  e oflequiofiflìmi  a*  Grandi 
del  fecole  è alien iflìmi  dalle  Grandezze 
fecolari  , congiunfe  a’  V|I  N C O L L le-» 
fiaccole  5 acdoche  i Banditori  del 
fuo  Euangelio , per  la  efercitata  morti- 
ficatione,  non  perdeflero  il  douuto  rif* 

pct- 
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petto  alle  fii preme  Podeftà , e perdefTcro 
ogni  voglia  di  Dominare  . Sìnt  lurnbi 
fvèftri  pracinBi  , & lucernig  ardentes  ìyl^ 
manibus  veftris  . Come  k loro  dicefft^  : 
Miei  amati  Dilccpoli,  parlo  à Voi  > ma 
non  per  Voi  » che  farete  vbbidientiili- 
mi  a’Regnanti 5 • c non  mai  ambirete,  o 
Troni  per  regnare  , o Prefetture  per 
reggere.  Parlo  à que’mici  Seguaci,che, 
dopo  molti  fecoli  della  mia - Chiefa-» , 
fioriranno  in  elfa  con  fingolarità  di  vir- 
tù e con  pregio  di  rigori . A quefti 
l’Altura  della  vita  potrebbe  'perfuadere 
poca  Rima  de' Grandi  j e non  poca  vo- 
glia  di  Grandezze}  accecandoli  alle  pre- 
rogatiue  di  chi  rifplendcrà , o nella  mià 
Chiefa  con  Mitre  > o dentro  e fuori 
della  mia  Chiefa  eoa  Diademi  : c forfè , 
ripntandofi  meriteuoli  di  prefedere  in_» 
luogo  di  chi  prefiede  i prefumeranno 
di  precedere  > nella  Giurifditiione,  à chi 
loro  cede  nella  Bontà . Nò  » nò  ; li  vo- 
glio eminenti  di  vita , ma  vmili  di  fen- 
timenti  : li  voglio  più  che  luminofi  nel- 
la fublimità  della  Profeflìone  , ma  non 
li  voglio  nè  infuperbiti  nè  vani } pre- 
ferì uendo  ad  efii  > che  apprezzino  ogni 

Gran- 
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<^rande  vè  che  deprezzino  ogni  Gran- 
dezza . L’vna  delle  Lumiere  moftri  lo- 
ro > quanto  debbono  eflere  rifpettati  i 
Comandanti:  palefi  loro  Taltra >. quan- 
to debbano  da'  Difcepoli  di  vn  Croci- 
fiffo  abborrirfi  le  Dignità,  e vnicamcn- 
:te  amarli  JcrfCroci  • Lumbì  pracin^ì^ 
Lucerna  in  mamhus,.^  Troppo  euidente- 
•mente  .apparue  verificato  in  Agar  que- 
llo doppio  Pericolo  . Coftei  vilfe  così 
modella  nel  ^Padiglione  di  Abramo  trà 
le  Serue  ^di  Sara , che  quella  la  diede  per 
feconda  ,^loglie  al  Patriarca  : antepo- 
.nendola  - à - tutte  > e accettandola  per 
compagna  nel  talamo  . Non  si  tofto  la 
fauorita  Spofa-fi  conobbe  pregna,  che-» 
fiibitamente , affai  più  gonfiata  nell*  ani* 
mo  che  nel  feno  , . faniaflicando  in  'fc- 
fteffa  la  futura  fuccelfione  della  Proio 
-ne’tanti  telbri  di  quella  Cala  5 difpregiò 
la  Padrona  , e fi  trattò  da  Signora-» . 
er  iiia ‘CONCEPISSE  /e  vtdens  ^ DE- 
SPEXIT  DÓMINAM  Jl^am . E fu  sì  in- 
tollerabile la  baldanza  dclTEgittia,  che 
vi  bifognò'il  battone  , per  richiamarla-» 
al  conofcimehto  delT  antica  baffezza^  . 
•In  tale  Schiaua  Gregorio  Magno  rico- 

. no- 
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nofce  quei  Religiofi  i i quali  ) per  l’ab- 
bracciata Auilerità  crefciuti  alquanto 
in  auanzamenti  di  Spirito  9 conculcano, 
le  Tiare?  e>  credendoli  migliori  de’Sou- 
vani  9 Rimano  fòttratto  al  giogo  de lla^ 
foggettionc  > chi  pone  la  mano  fulPà- 
ratro  della  Santità  euangelica  . Di- 
uampa  contro  al  faRo  di  cofloro  il  fa- 
tìiofo  Pontefice:  e>  atterrandogli  nella^ 
fublimitài  che  fi  arrogano  > gli  dichia- 
ra Serui*  in  pena  della  Libertà  vfur- 
para.  Meglio  era  per  voi,  fcriue  Teru- 
dito  Dottore , aiientarc  i Cingoli  delia 
Penitenza»  che  fpegncrc  la  Fiaccola^., 
che  vi  manifefiaua  la  fouraniti,  della^ 
Prelatura  . Quidam  namque  Pralatorum 
magifterio  fubditi  rudes  obediut^  fed  cùm 
PAVLO*  ALTIVS  p€r  conuerfatione 
PROFICIVNT  * in  eadem  obedientÌ£  hu- 
militate  NEQ^AQ^AM  .PERSJSTVNT. 
^os  bene  Agar,  Sara  anelila  ifpiritualiter 
defignat  : qua  » eùm  de  Abram  viro  eius 
coneepije  Je  vidit^  DOMIf^AM  DESPE- 
XIT  • Agar  quippe  coneippt  , quando  re- 
proba  mens  fubdm^  aut  per  eruditionem^ 
feientia  fe  proficere  , aut  per  VITAE 
CONVERSATIONEM,  credit.  Sed^qtu 

Do^ 
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T)om’th*m  defpcìt  , ANCILLA  ESSE 
PERHIBETVR.  Ecco»  quanto  fia  piìt 
che  neceflàrio  > aggiungere  a*  Cintoli  t 
Lumi,  mentre  il  Concepimento  efclu- 
dc  rOflequio  • E volclfe  il  Ciclo , chea, 
sì  perniciofo  difpregio,  di  chi  veglia^ 
c digiuna  verfo  chi  fplende  c domina» 
forte  folamentc  accaduto  nc’fimboli  dcl- 
Tantica  Sinagoga.  Pur  troppo  lo  ftclfo 
Gregorio  ciò  pianfc  auuenuto  ne'  fuoi 
tempi  5 dopo  grinfegnamenti  del  Salua- 
tore.  Viueua  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  nella  Grecia  Giouanni  > huomo  in- 
dicibilmente mortirteato . Digiunaua  « 
à tutto  rigore  » quali  in  ogni  giorno 
deiranno  ; portaua  » folto  il  Manto  cpi- 
fcopale  e fopra  la  nuda  carne , vn  pe- 
, fante  cilitio  : chiufo  in  camera  giaceua-» 
fui  pauimento  > coperto  di  groflTa  cene- 
re. In  tanto  Pingannato  Metropolita» 
troppo  gloriandofi  di  sì  duro  Legame, 
buttò  le  due  Fiaccole  % tanto  raccom- 
mandate  dal  Meflìa  , e le  fpenfe  co' 
piedi . Conciofiache , fìdatofì  de’fuoi  ri- 
gori, negò  rvbbidienza  al  Pontefice.# 
Romano  : e,  tramutata  la  fua  cella  ifu 
Conciaue  > da  fcflefib  fi  creò  Papa  del 

I Mon- 
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Mondo  • Siche  chi  doueua, nella  durezzaJ 
della  fua  Cintura  , adocchiare  il  Vica* 
fio  di  Grido  per  venerarlo  , c rimira- 
re. il  loramo  Pontificato  per  fuggirlo  > 
o^iò  il  Maggiore  de’Prelati»  c amò  laj 
Maggioranza  del  Sacerdotio.  Offa  ieiu» 
n^f  atteruntur  ? MENTE  TVRGE- 
MVS . Corpus  defpeEìis  vejiibus  tegitur  > 
Ò*  ' elatiune  cordis  purpuram  fuperamus  • 
lACEMVS  IN.  CI  NERE  . ET  EXCEL- 
SA  RESPICIMVS.  i affai  predo  Tefe- 
crando  Dragone  fi  tirò  dietro  la  terza»» 
parte  delle  Stelle  , mentre  tutt'i  Prefi- 
denti  della  Chiefa  Greca  , con  infer-» 
«ale  feifma  fi  fepararono  dal  Primato 
di  Roma»  negando  le  Chiaui  di  Pietro 
a’Succeffori  di  Pietro»  intolleranti  » che 
alla  Chiefa  Latina  foggiaceffe  la  Greca* 
Diceuano  i mifcrabili  infuperbiti:  man- 
giano coftoro  pefee  con  fangue , digiu- 
nano tanto  meno  di  noi  > hanno  bre- 
niffime  liturgie  » e , tri<teriii  da  ricche 
Cafe  a’ Palazzi  eoifcc-'al»  > daran  leggi 
à Noi»  che  da’-Mo^mc'/'d  paffammo  al- 
la Reggenza  de'  r Hiufciua  ftra- 
nidìma  .ì,.  fif  : - C'CvuH’b::  ^.'vicarij  di 
Dio»  V:  Superiori 

• nel- 
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' neiraftincnze  e ne’  pallori . Noi  beati  i 
’ a’quali  i tre  noftri  Santi  canonizzati 
han  dato  si  raro  cfcmpio  > in  tanta  in- 
i Docenza  di  coliutni , c di  abborrirc  In- 
i grandimenti  e di  adorare  Aggranditi. 
‘ Prefcrilfe  Ignatio  a’fuoi  Allieui  due  Vo« 
ti  inauditi  , e di  fpecialc  Obbedienza.» 
al  K ornano  Pontefice  > e di  giurata  Fu« 
ga  dalle  Onoranze  Ecclefiaftiche  , Com- 
parue  neir  India  Francefco  Apoftolo  di 
quei  Regni  > quantunque  Nuntio  Apo- 
ftolico,  oflequiofifiìmo  a’Prclati  e inimi- 
cifiìmo  di  Preminenze . Niuna  cofa  cosi 
egli  inculca  nelle  fue  Rampate  Ietterò» 
com^  la  riuerenza  ne*  Noftri  a*  Coman» 
danti  e del  Secolo  e della  Chiefa^  • 
L’altro  Francefco  > aflegnato  Configlierc 
dal  B.  Pio  Qiunto  al  Legato  Aleflan* 
drino , rifpettò  tanto  in  Lui  quella  Por- 
pora , da  sè  fette  volte  ricufata  » cho 
alla  menfa  di  elio  per  forza  intcruen- 
ne>  con  patto  efprelfo  di  mangiar  Tem- 
pre ritto  e feoperto.  Ora  Noi,  Figliuo- 
li di  Padri  si  fanti  e Difcepoli  riueren- 
ti  di  Crifto  , non  mai  diuideremo  da* 
duri  Cingoli  della  noftra  inalterabilo 
Ofleruanza  le  due  euangeliche  Fiaccole, 
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che  fempre  c’infcgnino  , à rifpcttaro 
Grandi  c à ricufarc  Grandezze . Stimo 
di  non  poter  celchrarc  con  più  pietà 
l’odierna  Vigilia  del  Tanto  Padre  > chcj 
fc  perfuaderò  a’ Tuoi  e miei  Figliuoli  la 
fomma  Riuercnza  5 con  cui  debbono  ve- 
nerare i Pe’  fci^^ggi  delia  Chiefa  e del 
Secolo  : ferbando  al  Tecondo  Difcorfo  di 
ftitnolare  ognun  di  Njì  alTodio  degli 
Onori  f ^cr  poi  efprimere  nel  terzo , si 
eroica  c sx  doppia  Virtù  di  Grandi  riuc- 
riti  c di  Grandezze  fc  hi  nate  non  poterli 
da  Noi  confeguirc  > fe  prima  nelle  noftrc 
Cafe  non  ci  afluefaremo  > à rifpettaro 
i noftri  Maggiori,  e à non  pretendere, 
per  qualfifia  o dote  o merito,  Maggio^-- 
ranza  veruna. 

29  Siftt  Lumhi  veftri  pmectnffi  , * 

pur  che  fegua , Et  Lucer ft^e  ar dente s ìtl^ 
pianibus  ^ueftris  • Spiace  tanto  à Dio 
qualunque  irreuerenza  a*  Prefidenti,  che 
quali*  agguaglia  à gli  Adoratori  dc^SalTì 
gli  fpregiatori  de’Oominanti . Sà  ognu- 
.no  ciò,  che  auuenne  in  MasTa , quan* 
do  , accampate  quiui  le  dodici  Tribù 
d’Ifraele,  fu  dichiarato  Rè  di  tutte  Sau- 
Ic,  figliuolo  di  Cis.  Publicato  il  buon 
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Huomo  Principe  del  Popolo  9 parici 
di  elTo  Io  fegui  all'Albergo  » e parte# 
sbefFó  la  fua  Corona.  A' quei  tanti  > 
che  gli  giurarono  fedeltà  » afiiftettc# 
Iddio  con  fcgrctc  influenze  di  fpìrito. 
^biff  cum  eo  pars  Exercitus  > QVORVM 
TETIGERAT  DEVS  CORDA.  Airal- 
tra  Clafle>che  gli  negò  tributo»' luci- 
fero fi  fece  Guida  . Onde  , chi  non.» 
volle  riconofeerfi  vaffallo  del  publicato 
Regnante»  diueone  Mancipio  dellTnfcr- 
no  . FILII  VERO*  BELIAL  dixerunt  : 
num  faluare  nos  poterit  ifle  ? ET  DE- 
SPEXERvnt  EVM*  Coftui  fcompiglie- 
rà  Filiftci  , che  non  mai  ha  fcaricata.» 
iaetta^  Come  Farà  Generale  di  Eferci- 
ti , chi  bifolco  cercaua  giumenti  ? Num 
faluare  ms  poterit  ifle'ìi  Può  facilmente# 
apprenderli  la  ribellione  de’Tumultuan- 
ti  > mk  chi  può  penetrare  l'infame  tito^ 
lo  > che  loro  fi  dà^  Fil^  autem  BELIAL 
dixerunt.  Erano  per  auuentura  idolatri 
^uci  Tribuni , che  fomentarono  la  Con- 
giura ^ IPilìj  Beliate  Erano  elfi  con  tut- 
te le  Squadre  ribellate  veri  Poderi  di 
Ciacob  ) circoncifi  come  i tributari;  di 
5a«lc  *■  Tuttaiiolta/  perche  non  riueri- 

1 3 ro- 
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tono  riaafpettato  Regnatore  ) j^rono 
aggregati  e da  Dio  e dal  Profèta  :i 
griacirconcifi  facrificanti  di  fielial  v^Ohj 
fempre  Madìmo  > c à fcfteflb  fcnjpremai 
fomigliante  Gregorio  ! A'  Pagani  fi  • ac- 
comuna > fe  à lui  crediamo  ) chiunque 
nelle  Oiocefi  .CriRiane  non  apprezz#^ 
Lib.4  Prelati  • emm  digito  tangere.fde^ 

in  I.  mus  » Deus  corda  San0orum  tmgit  » quan» 
40  gis  Spiritus  fmBi  gratiam  tribuit . FU 
ly-  Verò  Belial  dixerunt . ^ma  intra  Jdn» 
^ Barn  Fcclefiam  quidam  Frdatos  fuor 
defpicere  non  •uerentur  » dudiant  ; quia^  , 
C^I  REGEM  DESPICIVNT  , Beìial  fi- 
lif  dicuntur  . Numqtùd  tfte  faluare  nos 
poterit  ? Pare  a’  fuperbi  Abbraccia  tori 
della  Croce  9 che  affai  piìi  felicemente 
prefederebbono  effi  alle  Metropoli ,, tan- 
to ftrettamente  fafeiati  neMombi  dairci- 
iercitata  mortificatiooe,  di  quel  che  .ad 
effe  prefeggaoq  i fo'rfc.non  tanto  rnorr 
tificati  Prefetti  di  effe.  Rimirando 9 per 
ciò)  con  àttentifllma  riflefliqne,  ìc  piot- 
lungate  preghiere  » k abbreuiate s refe^ 
cloni  I le  pompe  lafciate  9 i paffatem^ 
sfuggiti  9 fi  credono  abiliffimi  à reggere 
gli  Ouili  tutti  di  enfio  : alia  cufiodi^ 

de* 
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dc*<jualiiCome  al  reggimcntó  delle  Chic» 
fc  cattoliche , penfano  poco  atti  coloro  » 
che  9 meno  di  sè  intelligenti  di  Bibbie< 
meno  affai  nemici  di  diletti,  hanno  i Po- 
poli fedeli  appiedi , perche  hanno  i fecri 
Criftni  sù  la  fronte . 6 non  odono  co- 
ftoro  il  tuono  di  Gregorio , che  dichiara 
come  difgregaio,  etiandio  dalla  Fede,, chi 
poco  prezza  ,!Dod  dico  Prefidenti  coo- 
fecrati  , nominanti  lecolari-  . 

"Regem  ' defpiciunt  , Belial  dicuntur^ 
Quelli  tali , ofeurati  e infieme  illumina- 
ti da  incantate  traueggolc  , mirano  fe- 
fteffi  come  Giganti  , c rimirano  gli  al- 
tri come  Pigmei . Gridano , e di  naf- 
coflo  ^ negli  angoli  > è sfacciatamentej 
ne’  circoli  : Quando  mai  Huomini , si 
priui  di  Spinto  profondo  , promuouc- 
ranno  ne*  Sottomeffi  lè  Dottrine  del 
McfBa  , fe  , appena  tinti  d’Euangelio,  o 
non  mai , o poco  contemplarono  genu- 
fleffi  c Profètie  c Profeti,  fe  pur  anche 
con  attentione  gli  han  letti?  Noi, dun*- 
que  ) così  altamente  ammaefirati  in  tut- 
t*i  Mifterij  della  nuoua  Legge  % fogge t- 
teremo  i nofiri  Spiriti  à Gouernanti., 
inferiori  à Noi  , si  nell’  intelligenza^ 

I 4 di 
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di  facri  Aflilomi  come  nell’  efcrcitio 
di  vita  mortificata  ì Segue  à dire  Gre- 
gorio . Num  faluare  nos  poterit  ifte  ? ìjle 
tam  paruus  nos  tam  magnos  y tam  debilis 
,tam  fortcs  faluare  pojle  credendus  eji  f 
Superbi  & arroga nSes  infpicìentes  AilOS, 
SEM  PER-  parvo  s ac  debtles  ejfecredunt  ^ 
SE  AVTEM  MAGNOS,  FORTES  , AT- 
QVE  SAPIENTES.  Niuna  capacità  am- 
mirano > fuorché. la  propria.  Ogni  zelo 
conculcano  5 toltone  il  fuo  . QuaJiiuo- 
glia  vigore  difprezzano  ; riputandofi 
Sanfoni  9 bafteuoli  à.diftruggere  c fcan- 
dalofi  e fcandàli,  con  vn*alzata  di  brac- 
cio c eoa  vn  tuono  di  lingua  fem- 
brando  ad  efii  la  vigilanza  degli  .altri 
fonnolenza  , l’attcn tiene  letargo  > Far- 
dorè  gelo,  la  bontà  ipocrifia,  la  pro- 
mulgatione  delle  Riforme  voglia  di  do- 
minare . A’  ■ quelli  iempre  fi  dica  : . I 
GVIDATI  DAL  CIELO  RISPETTANO 
COMANDANTI . Mijt cum  eo  pars  e^er^ 
aids,  qvORVM  TETIGERAT  DEVS 
CORDA  • Filij  verò.'Belial  defpexerunt 
€um»  . 

30  . Qui  poflbno  fottrarfi  dalFa- 
marezza  del  Rimproucro  non  pochi  ar* 

ro« 
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roganti  : proteflando  > efTere  rlufcitaJ 
intollerabile  la  fellonia  de’diuilì  daS;m« 
le  ) mentre  la  Coronatione  di  lui  fi  de« 
cretò  in  Cielo  > c vfcì  daU’Vrna  prodi-, 
giofa . Sprezzar  elTì , chi , fenza  miraco- 
li di  chiamata^  celeftiale  y riluce  fui 
Candeliere  delie  Metropoli  . Doman- 
diamo à Pietro  Apertolo,  fe  fia  lecitoi 
anche  a’Fcdeli  della  primitiua  Chicfa^i 
che  viucuano.  Angeli  nella  carne  > e che 
preparauano  i loro  corpi  alla  ferociau 
degli  Orli  > allo  fpafirao  degli  eculei  % 
alle  rteotate  agonie  delle  ruote  e delle 
. croci  > non  fottoporfi  vmilmente  à chi 
regnaua  . Recitiamo  ciò , che , nella  fua 
prima  epifìola  vniuerfale,  fcrifle  egli  à 
quanti  adorauano  Crirto . Omnes  honora^ 
te  , Ira'crnitatem  diligite  , Deum  timetey 
R£G£M  HONORIFICATE  . Qual  mai 
fu  qucfto  Principe  5 al  cui  Trono  douc- 
iiano  proftendere  le  loro  terte  i battez- 
zati della  Fede  ? Hegem  honorijlcatc^  • 
Non  fìi  certamente  Taddotto  Cefare  > nè 
Giofafat  , nè  Giofìai  già  tanti  fecoli  pri- 
ma vfeiti  di  vita  . Non  fi)  nè  Co- 
flantino  nè  Enrico  9 che  9 dopo  tanti 
fécoli  9 doueuano  venir  in  luce . Nè 

. * A. 
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fu  o Tito  legittimo- erede  di  Vcfpafia- 
no  » Principe  riguardeuole  ptr  fommo 
doti , o Traiano  adottato  alla  fueceflìo- 
ne  del  Comando  da  ottimo  Regnatore^ 
quantunque  .gentile . L'efpofto  Regnan- 
te da  Pietro  fu  Nerone  > intrufo  * nel 
Regno  col  veleno  dato  alPErede,  e Par- 
ricida della  Madre  nell"  Imperio  > Mo- 
Rro  infatiabile  di  fangue  innocente  > e 
quanto  crudele  nella  barbarie  implaca- 
bile , tanto  effeminato  per  qualunque^ 
più  obbrobriofa  lordura  . Di  vn  tal 
Dianolo  proibi  Pietro  a*  Criftiani , che 
fparlafTero>  e gli  obbligò  ad  incuruarfi» 
quando  paifaua,  e ad  vbbidirlo  > ouun- 
que  gli  Editti  di  lui  non  oppugnauano 
i Precetti  di  Dio.  Deum  timetCf  Regem 
honorificate  * Dunque  > etiandio  oue  non 
€ celcfte  l-Elettione  % e oue  i coRumi 
fono  fommamente  federati  i non  può  > 
chi  crede  à Pietro  > deteftarc  chi  do- 
mina . 

31  Che  fe  alle  Podeftà  profane 
fì  dee  tanto  rifpetto  da"  ConfefTori  di 
Crifto  » allcuati  al  martirio  : quanta^ 
conuien  che  fìa  la  ri uercn za  noftra  ver- 
fo  i Frdìdenti  eccldiailici  9 collocati 

fui 
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fui  Tfona  co’  Sacramenti  dell*  Ordinei 
Luogotenenti  di  Dio  in  terra  nel  reg- 
gimento deir  Anime , e o Pallori  dellcj» 
Diocefi  , o Cooperatori  del  Vicario  di 
Criftp  negli  Affari  vniuerfali  de’Sotto- 
nieflì  alla  Fede.l  Per  confermare  si  ne- 
cefTaria  Dottrina  » à Pietro  fucccda-.. 
Paolo , che  quanto  ftabilì  il  Principe-» 
delle  Chiefe  con  le  voci  > tanto  egli 
decretò  co’fatti  ♦ Predicaua  a’Giudei  cj 
a*  Gentili  in  Gerufalcmme  T inferuora- 
to  A portolo  , con  tanta  forza  d’infolu- 
bili  argomenti  prouando  Ja  Diuinità 
del  croci fìlTo  Meftìa , iche  la  Città  tutta 
andò  foflbpra»  parte  di  clfa  arrendutafi 
all\Oratorc  > e.  parte  implorando  con- 
tra.Iui  il  regio  braccio  de*  Romani  • 
Finalmente  Anania  ordinò  a*  circoftan- 
ti  ) che  con  orrende  ceffate  infangui- 
naflfero  à Paolo  i labbri  e fpezzaflero  i 
denti.  T*utic  Vaulus  dixit  ad  eum  : per* 
curiet  te  Deus , paries  dealbate  . A'  que* 
fta  imprecatione  , tanto  meritata  daii’I- 
fligatore  delle  ingiufte  ferite,?  rircniitifi 
i .Partigiani  del  Comandante,,  .attoniti 
differo.à  Paolo:  Tù  ardifci,  in  prefen- 

za  noflra  , di  oltraggiare  con  nomo 

tan- 
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tanto  ingiuriofo  il  fommo  Sacerdotcj 
cl  Tempio?  £/  ^ui  (ifluhant dixeruntx 
Jummum  Sacerdotem  Dei  maUdìcts?.  Po- 
teua  il  Vaio  di  clettione  riuoJtar/?  à chi 
lo  rinfacciaua  , efcJamando  con  verità: 
QuelTHuomo , k hà  l’vfo  della  Tiara^ , 
è certamente  indegno  di  cfTa  , befteai- 
miando  il  Figliuolo  di  Dio , e maltrat- 
tando i Tuoi  Miniftri  . Non  merita  di 
. entrar  egli  nel  Sanda  Sandorum  , per 
ardere  Timiami  al  Gielo  : merita  di  ef- 
fere  feppellito  vino  nelle  folTe  de’  fer- 
penti , nelle  fornaci  de’  Caldei , negli 
abifllì  di  Datan  e di  Core  • Io  poco  dil- 
li» <]uando  1 intitolai  Sepolcro  imbian- 
cato : poiché  iiede  trà  voi  peggiore  di 
Satana»  per  l’atrocità  de’ misfatti  e per 
Tabbominatione  de’facrilegij  , Non  così 
ragionò  1*  infanguinato  Maeftro  dellc^ 
Genti.  Anzi»  in  vdirlo  gran  Sacerdo- 
te degli  Olocaufli  » fi  ritirò  dal  correg- 
gi mento  , difapprcuò  le  voci  .del  fio 
zelo,  confermò  con  tefti  di  Scritturo 
la  lommeifione  , di  cui  tutti  erano  de- 
^ , 1 Ha  rionale  di  quel  peruerfo  Ec- 

Exod;  clefia  ftico . D/^/r  autem  Paulus  : NE- 
SClEBAM  > fratres  y quia  Frìnccps  éfi 

Sa- 
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Sacerdotum  . Scriptum  efl  enim  : VrincU 
pem  populi  tui  non  maledices  . Già  era_i 
dileguata , come  fapete  , in  quei  tempi 
ronoreuolezza  del  Sacerdotio  ebreo  , à 
cui  era  fucceduto  il  Pontificato  della., 
nuoua  Legge  • Nondimeno  à quella.» 
Lama  di  degradato  Prefidentc  conlèruò 
vn  tanto  Apoftolo  si  gran  riff^tto  1 nel- 
Tatto  ftdTo  e della  maluagità  di  colui 
e del  fuo  zelo  impegnato  > che»  ritrat- 
tando Tingiuria  del  titolo  > allegò  Bib- 
bie in  difefa  di  vn  Paftoralc  , quantun- 
que empiamente  maneggiato  e giufta- 
mente  abbattuto.  Scriptum  efli  Princi» 
pem  populi  tui  non  maledices . Qua»  quà  , 
chi  tanto  facilmente  biafima  Primati , di 
«ffi  cenfurando  Topere  c fchernendo  gli 
ftatuti . Chi  Iddio  hà  dato  per  Maeftro 
à tutti  Fedeli  j onora  chi  pecca  » in  fo- 
lo  riguardo  di  quella  Dignità , che  vna 
volta  fu  vera  > e di  cui  vnica mente  re- 
ftaua  Tombra.  NESCIEBAM  * fratres^ 
quia  Princeps  efl  Sacerdotum  • Che.» 
direbbe  Paolo  di  chi  tanto,  libera- 
mente parla  de*  veri  Miniftri  di  Dio, 
fpacciandogli  o difapplicati  o terreni» 
fc  egli  tanto  fi  dolfie  di  voce  , proferi- 
ta 
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ta  alquanto  alterata»  contro  alla  mani- 
fella  fcelcraggine  di  biafimato  Pontefi» 
cel  lo  mi  butto  a’piedi  de*  due  Princi- 
pi del  Senato  Apoftolico.  e, con  vna^ 
mano  afferrando  quei  di  Pietro , e ftrin- 
oendo  coll’altra  quei  di  Paolo,  dico  ad 
‘Sta  voce:  Voi,  dunque , volete  incfti- 
mabilmente  rifpettati  da  chiunque  è 
voftro  Allieuo  vn  Nerone,  che  brucia^ 
Roma  i vn’Anania  , che  beftemmia  Van- 
geli ? Airefempio  di  si  fublimi  Maeftri, 
chi,  Crifliano,  può  maledire  Prelati,  e 
può  non  rifpettare  Pontefici  ? Niun  de* 
confecrati  Comandanti  farà  giammai  o 
più  fac rilego  di  Anania  , à cui  Paolo 
riuoca  il  rimprouero  , o più  moft ruo- 
lo di  Nerone  , fui  cui  Palazzo  fcolpi 
Pietro  ',  in  ammaeftramcnto  di  chi>  viue- 
ua  à Dio  e moriua  per  Dio  , REGEM 
honcrificate  . 

52  Nè  niuno  fi  marauigli  > fo» 

per  fondare  nella  Chièfa  la  riuerénza«> 
verfò  chi  la  regge, quali  tanto  eccedef- 
fero  e Paolo  e Pietro  , nel  niantenero 
anche  veilo  indegnilfimi  Principi  il  ti- 
more e rofièquio.  Conciofiache  la  gran 
Naue  della  Chiefa  , che  quanto  a’ do g- 
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mi  non  può  pericolare  » può  ella  tutta- 
uolta  dare  in  ;fecchc  > rompere  in  ifco- 
glt)  c piena  d'acqua  fcorre re  agitata  da 
tempere.  Le  quali  fuenture  non  temo 
Gioiianni  Grifoftomo  poter  à lei  foprau- 
uenire«  o dalla  ferocia  de' Perfecutori  • 
o dall'alterigia  de'Combattenti  » o dalla 
politica  de'  Regnanti  , o dalla  fmania^ 
degli  Eretici  )>o  dalle  perpetue  ìnEdio 
deirlnferno.  La  preuede  pericolante^, 
quando  ne'Soggettati  mancherà  la  riue- 
renza  a'Gouernanti . Qualora  fcotcran- 
no  dal  collo  il  giogo  della  foggcctione 
o gl’ Infimi  da’Mafiìmi>  o i Figliuoli  da* 
Padri»  0*1  Volgo  da’ Tuoi  Curati  » o i 
Diocefani  da*Vefcoui>o  tutto  il  Crifiia- 
nefimo  dal  Corpo  miftico  della  Monar- 
chia Romana  i fi  creda  l’Euangelio  feon- 
quafiato,  e la  Fede  fiefia  fi  pianga»  vi- 
ua  si , ma  mal  viua  . Vnde  hic  pietatis 
contemptus  cuenit^  quòd  fio  hrftiliter  con» 
tra  Patres  noftros  Jumus  afiecìi  ? NIHIL 
EST , QVOD  ECCLESIAM  DEI  ITA* 
DESTRVERE  ET  DISSOLVERE  PO- 
TEST  I vr  quando  Difcipuli  Magjftris  , 
Ù*  Patribus  Filii , & Principibus  Subditi 
NON  MAGNO  STVDIO  COHAE- 

RENT. 


Hom. 
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RENT.  E*  crcfciuta  la  Chicfa  > allof 
che  i Cefari  iufuriauano  r allagando 
numerofe  Prouincie  con  fangue  catto- 
lico. Si  dilatò  ella  in  tutto  vn  Mondo 
nuouo , mentre  in  qualche  parte  del 
noftro  Mondo  i due  Afleflbri  di  Sata- 
naflb  Lutero  c Caluino  la  combattcua- 
no . Surfcro  in  effa  tanti  facri  Ordini 
di  Ancoreti  e di  Monaci  } mentre  gli 
Vnni  e i Goti  la  pofero  à fiamme  e à 
ferro.  Non  cosi  auuerrebbe,  fe  i veri 
Figliuoli  della  fanta  Sede  fuperbamente 
fcbermfiero  o i Rè  che  la  proteggono 
o i Preiati  che  la  conièruano.  Guai  al 
Mondo  Criftiano,  fe  al  puro  frumento  di 
cordiale  ofiequio  a*  Comandanti  » c malfi- 
mamcnte  facri,  mifchiafle  Lucifero  Tinfcr- 
nale  zizzania  di  perduto  rifpetto  e di 
non  amorofa  foggettionc.  Immantencnte, 
per  tale  diuifione,  o perirebbe  o perico- 
lerebbe T Autorità  di  chi  prefiede,  difere- 
ditata  dalla  temerità  di  chi  vrla  e dal  li- 
nore  di  chi  freme  . Finche  la  Rima  vbbi- 
diente  terrà  congiunti  i fottomeffì  a’So- 
praftanti,  il  miftico  Corpo  della  Fede  go- 
derà robuftezza  , per  fuperare  i Gentili  , 
e haurà  vita  per  ridarla  à.chi  muojrc» 

nel- 
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nella  colpa.  Diuerfamcnte  feguircbbc» 
oue,  per  noftra  difgratia , diffomiglian- 
ti  da  Paolo  c da  Pietro  i Seguaci  di 
dflì , ncgaflcro  il  rifpetto  a* loro  Succcf- 

fori . _ _ 

33  In  ciò  vorrei  » che  oflcruam. 

mo  la  perfpicace  riflclTìone , che  Lattan* 
tio  Firmiano  fece  nell  ^notomia  del 
Corpo  vmano . Può  rHuomo  viuero 
fenza  vn  braccio  > e anche  con  niuaj 
dc’duc  . Può  fimilmente  foprauuiucro 
al  troncamento  de*  due  piedi  > e allo 
fpezzamento  di  molte  offa  . Non  c 
taluno  fubitamente  morto  > quantunque, 
fparatogPil  petto  > i Pagani  gli  diuora  - 
fero  le  vifcerc  . Senza  capo  > niuna  del- 
le membra  vmane  , anche  per  vn  folo 
momento  , viue  . Itaque  Jìm  membrts 
aliquibus  VIVI  POTEST  : SiNE  CAPI- 
TE NVLLO  MODO*  H che  molto ^lu 
fi  auuera  nelPadorato  Corpo  della  Ge- 
rarchia fantificata . Anche  > non  ri  uè  ri- 
ti i Primati  delle  Prouincie  da*  Popoli 
Criftiani , rimarranno  Softituti  di  Dio  > 
riterranno  le  prerogatiue  del  Caratte- 
re, la  potenza  della  Giurifdittione , la 
figooria  delle  Anime  , l*efcrcitio  dello 

K Chià- 
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Chiaiiì  » e quanto  loro  conferì  il  Figli- 
nolo di  Dio  > e rifufcitato  nel  Cenaco- 
lo j e ritornando  al  Padre  neH’Oliueto  • 
Non  cosi  feguirà  in  coloro  > che  > ag- 
gregati a’ Fedeli  col  BattefimOi  fi  ri- 
belleranno dairOuile  cattolico:  mentre» 
come  in  più  luoghi*  fcriffe  Agoftino  > 
a' contumaci  T Acque  bàitefimali  accrc- 
fccranno  fiamme  nell' Inferno  , e la  Fe- 
de gli  renderà  doppiamente  colpeuoli* 
Anziché  non  tarda  Tira  diuina  di  pu- 
nire > etiandio  in  quella  vita  > gl’irriue- 
renti  a*fuoi  Prelati  • Impe roche  > come-» 
nell’antica  Legge,  chi  ripugnaua  a*  Sa- 
cerdoti > o era  lapidato  con  falli  dal 
Volgo,  ftrafeinato  con  catene  nel  cam- 
po ; o moriua  decapitato  fotto  le  ac- 
cette de’manigoldi  : così  , ai  prefente  » 
non  rimane  impunito  il  delitto  del- 
r OlTequio  , negato  a’  Pontefici  delle.» 
Chiefe  e aitanti  AlfelTori  dei  Romano 
Pontefice  • Ciò  che  patina  il  corpo  de- 
gli Oltraggiatori  , mentre  duraua  la,» 
Legge  Mofaica , o impiagato  da  pietre 
o fuenato  da  ferri  : nella  Legge  euan- 
gelica  fofticne  l’anima  di  chi  lacera  con 
libertà  di  parole  i Confccrati  del  Si- 
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gnore . Se  à mè  non  fi  dà  credenzt_»  9 
niun  la  negherà  à Girolamo  » Dottoro 
mafiìmo  fra’  Dottori . Cosi  egli  ragiona  ^ 
con  Eliodoro . Et  in  ^velcri  quidem  Lc~  ad  He 
gc , quteumque  Sacerdotibus  non  obtempe^  liodo. 
raffety  aut  epctra  caftra  pofitus  lapidaba^  Xo. 
tur  à Eopulo  > aut  gladio  - ceruicc  JubiCm  17.  4. 
éfay  CONTEMPTVM  EXPIABAT 
CRVORE.  NVNC  verò  inobediens  SPI» 
RITVALI  MVCRONE  TRVNCATVR  » 
aut  RABIDO  DAEMONVM  ORE  BI- 
SCE R PI  TVR  . Compagnia  di  Giesù  » 
non  ti  fidare  di  quella  tanta  Innocen- 
za > che  à tè  mantengono  la  Vigilanza 
di  chi  fburafta  alle  tue  Cafe  > c-  la-» 
PORTA  fpalancata  à chiunque  non  pa- 
reggia co'iuoi  candori  e le  Neui  del  Li« 
bano'C  i Nazarei  del  Tempio.  Njn  ti 
appoggiare  sii  quella  ferma  Pietra  > o 
degli  Efcrcitij  fpirituali  in  ogni  anno> 
e della  lunga  Granone  mentale  in  ogni 
giorno  9 e della  sì  ftretta  offeruanza  del- 
le tue  Regole  in  ogni  ora  . Non  ti  cre- 
dere afiìcurata  da’tuoni  del  Cielo»  per- 
che ad  efib  tù  auuij  tante  Anime  > con- 
ucrtite  da  tè  nelle  Mifiìoni  e nelle  Pre- 
diche 5 illuminate  da  tè  con  tanti  Li- 
: ' K 2 bri 
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bri , meflì  in  luce  > fcatcnate  per  tè  dal- 
TErefia  > conuinta  con  le  tue  Dottrine; 
flrappate  dagli  altari  dcglTdoli  > con-» 
la  macchina  de*  Cathcchifmi  e coirc- 
fenipio  del  Sangue.  Tutto  ciò  non  ba* 
fterebbe>à  prcfcruarti  da*lampi  de* gatti- 
ghi  diuini  s fe  con  profondiffìma  vmil- 
tà  non  rifpettai!!  i Maggiorafchi  della^ 
Chiedi  I e le  Fodeftà»  che  Iddio  hàco- 
ftituite  fopra  gli  huomini.  Si  gran  co- 
pia di  Opcrationi  eroiche  fi  ecliffereb- 
à tua  confufione  > quando  à Fatti  si 
magnanimi  fi  fraponefiero  voci  libere  > 
di  poca  riucrenza  a’Prelati . Nunc  INO- 
BEDIENS  SPIRITVALI  MVCRONE 
truncatur  > aut  rabido  damonum  ore  dif^ 
eerpitur.  E quantunque  ogni  Penna  de’ 
tuoi  ) per  diuina  mifericordia  > tanto 
acclamati  Scrittori  cosi  valorofatnentc.» 
difenda  TAutorità  de’Principi  ccclefiafti- 
cij  e benché  quatta  tutte  le  Lingue  de’ 
tuoi  Figliuoli  onorino  i Magittrati  Apo- 
ttolici  > fe  ) nondimeno  » tu  acerbamen- 
te non  gattigaffi  quei  rarittimi  , che-# 
talora  i o per  biafimato  zelo  o per  più 
efècrata  temerità,  fparlano  de* Grandi, 
ti  tireretti  addotto  le  minacciate  feiagu- 
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rc>  da  Girolamo  predette  à chi  non-» 
onora  Comandanti  facerdotali  • Io 
certamente  mi  fento  trafigger  1*  anima , 
tutte  le  volte,  che  , non  fa  pendo  i rei 
di  tanta  fuperbia  , intendo  querelarfi  ve- 
nerandi Frefidenti  di  chi  fra  Noi  poco 
ben  parla  di  effi . Ah , ricordiamoci  vo- 
ler Pietro  glorificato  da’ Credenti  Nero- 
ne, dopo  tanti  demeriti  , e Io  Spirito 
fanto  chiamar  figliuoli  di  Belial , chi 
anche  Ter  za  meriti  non  rifpettaua  Sau- 
le . Ftl^  *verh  Belial  dixerunt  : num  JaU 
uare  nus  poterit  ijie  c Souucngaci  l’orro- 
re , che  Paolo  concepì  , oue  conobbo 
da  se  offefo  vn  Pontefice  , tanto  enor- 
memente ingiuriofo  à Dio . Se  dunque 
la  riuerenza  fi  dee  conferuare  ancho 
dagli  Apoftoli  c da*  primi  DifcepoJi  di 
effi  a*  Regnatori  pcruerfi  , impugnatori 
della  vera  Fede  : quanto  dee  eflcre  Tof- 
fcquio  nofiro  inuerfo  a’facri  Dominanti, 
che  da  per  tutto  conferuanò,  cuRodif- 
cono>  c difendono  i Dogmi  cuangelici 
c le  Traditioni  apolloliche  ! Troppo 
grauemente  prcuaricherebbe  e contro  à 
gli  adorati  Metropoliti  c contro  alla-» 
.Compagnia  fua  madre,  chi,  non  vmi- 
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liandoli  aTriucipi  delle  Diocefi  » efpo^ 
neffe  Noi  à quei  fupplicij  » che  Iddio 
decreta  » e che  la  fua  Giuftitia  fcarica.» 
fopra  chi  diuotamente  non  fi  fottopono 
a*fuoi  Vicarij  . Nunc  inobediens  fpirìtuali 
mucrone  truncatur^  aut  rabido  damonum 
ore  dijeerpitur»  Sono  inuifibili  le  ferite  9 
mà  fono  mortali:  e,  forfè  > forfe^  quel- 
le graui  tempefte  > che  talora  tanto 
sbattono  quella  minima  Nauicella  del 
nofir’Ordine  » piena  dalla  poppa  infìno 
alla  prua  di  si  oflèruanti  Religiofi  , de- 
riuano  da  quel  Giuda  > il  quale  non^ 
mai  manca  etiandio  a’ Collègi;  apoftoli- 
ci  > che  non  ben  parla  j e > per  ventu- 
ra 9 anche  mal  (ente  degl’  incoronati 
Reggitori  deir  Anime  . Dico  frequen- 
temente à memedefimo»  e à chi  meco 
con  domcftichezza  conuerfa  ; come  mai 
può  auuenire  » che  > vfeiti  dalle  noftro 
Vniuerfità  quali  tutt’i  Comandanti  dei 
Secolo  e i Grandi  della  Chiela,  Allicui 
della  noftra  fronte  » che  tanto  fu  dò  ncl- 
rammacftrargli  e neH’abilitargli  a’più  il- 
luftri  Magiftrati  del  Mondp;  si  pochi, 
nondimeno,  amino,  chi  tanto  gli  amò, 
c si  fedslmente  li  ferui  ! Come  noxij 
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fiamo  tutto  Noi  > che  quali  à tutti  iftil- 
lammo  c pietà  e dottrina  ! Io  9 frd  la* 
grimc  dirotte , attribuifco  sì  palcfe  di- 
menticanza delle  noftrc  fatiche , da  Dio 
pcrmclfa  negli  Elàltati  del  Secolo  e del- 
le Metropoli,  à quella  bialimeuolc  li- 
bertà di  alcuni  (quantunque  pochi  frà 
coi)  nel  cenfurare  , chi  debbono  vene- 
rare ; fparlando  9 oue  conucrrebbe  am- 
niutolLic.  Padri  miei  > Jupra  nos^ 
nihtl  ad  nos*  Trouate  vn  lolo  periodo 
ne*irè  Santi  noftfi  Canonizzati  > profe- 
rito centra  vcrun  Sublime  delle  Corti 
làntificate . Proftendiamo  i corpi  noftn*9 
c baciamo  olTcquiofamente  i piedi  de’ 
noftri  Capi  ; manifcftando  le  loro  Vir- 
tù ) e lafciando  à Dio  il  totale  (indica- 
to di  tutto  ciò  > che  in  tanto  fplendorc 
di  opere  e di  gouerno  non  rifpicn- 
dcL>  • 

54  A fcemamento  di  si  riprouata 
colpa  > efpone  la  fuperbia  de’ Mormora- 
tori : elTere  taluolta  sì  manifeRa  la  traf- 
curaggine  di  chi  preliede  9 che  quali  è 
impolfìbile  , non  tacciarla  • Contrap- 
pongono alla  millantata  negligenza  di 
qualche  EcckhaRico  i tanti  guiderdoni 
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di  Onoranze  di  Entrate  di  Preccdcnzc-i 
e di  Vaffallaggi  > che  Iddio  confegna-> 
a* loro  Gradi  , onde  efclamano  : hauer 
tanto  e far  nulla  % eccita  à clangori  o 
fcilinguati  e mutoli  • Chieggo  à chi  co- 
sì ragiona  , dond’egli  tragga  Totiofi- 
tà,  che  prefuppone  in  chi  comanda-»? 
Nulla  veggo;  dunque  nulla  li  opera-, • 
Falfillima  confeguenza  di  antecedente^ 
sfacciato . Chi  di  noi  riconofee  mini- 
mo mouimcnto  nel  Sole  ? E , nondime- 
no , anche  in  quell’  occhiata  , che  noi 
diamò  verlb'i  fuoi  raggi  > (corre  im- 
menli  fpatij  del  fuo  Zodiaco.  Nella  im- 
mobilità ) che  voi  à si  gran  Pianeta  rin- 
facciate } egli  Tempre  vclocillìmo  in  qua- 
lunque momento  5 palfa  da  vn*emifpero 
all'altro , varia  le  Stagioni  da  Dio  pre- 
ferì tte  , inuigorifee  ^ germogli , matura», 
biade , fermenta  metalli  j alfoda  gioie  > 
c in  vna  fòla  giornata  gira  tutto  l’Vni- 
uerfo?  coll'interftitio  delle  ombre  not- 
turne a'  Tuoi  tanto  fecondi  fplendori  . 
^uem  ire  non  •v’idemus-i  ijje  cognofeimus^ 
come  fcrilTc  o Cicerone  o Seneca.  Or 
licome  à voi  fembra  , quali  inchiodato 
nel  fuo  Trono  il  primo  Luminaro. 
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eia  voi  creduto  lenza  movimento  tj 
attratto,  mentr'cgli  non  quieta  mai,c, 
in  pochi  minuti , corre  migliaia  di  mi* 
olia:  cosi  le  Podeftà  fublimi  j ineflima- 
bilmcnte  operatrici,  fodisfanno  alle  ob- 
bligationi  del  loro  Minifterio,  con  in» 
faticabile  lauoro  e con  fruito  innenar- 
rabilc  nelle  Prouincic  gouernate  . E 
perche  ninno  indebolifca  la  forza-  del 
Paragone,  affermando  troppo  da^noftri 
occhi  difcoftarfi  Lumi  si  veloci,  i quali 
appaiano  foprammodo  otiofi  à chi  dal- 
la terra  gli  ofTerua  : ecco  in  voftra  ma- 
no gli  ORIVOI.I  à ruota , così  artifi- 
ciofamente  lauorati,  e non  di  rado  co- 
sì carichi  di  diamanti . Chi  di  voi  ve- 
de muouerfi  quella  o Lingua  o Lancia, 
che  dinota  Tore  ? Ma  chi  mai  fìi  sì 
flolido  e si  priuo  di  difeorfo  , che  ne- 
gaffe  agsiuftatifTìmo  moto  all’  Acciaio , 
così  fedele  difeopritore  della  giornata? 
E la  Saetta  fi  gira  , attentifiìma  a*  fuoi 
maneggi*  e tante  Ruote  folto  di  effa-;, 
per  ben  feruirla , con  non  mai  ceffanto 
fatica  fi  rauuolgono  e notte  e giorno, 
perche  fedelmente  , nella  fronte  della.» 
Sfera  , fi  diftingua  ogni  minuto  , non-> 
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che  ogni  quarto  > del  Tempo  . Ora  fo 
ciò , che  gli  occhi  noftri  non  veggono» 
lappiamo  » con  tutto  ciò  , e farli  itu^ 
Cielo  ed  efeguirfi  in  Terra  » da  Enti  o 
naturali  o anche  non  naturali  c pura» 
mente  delParte  : quanto  maggiormente 
dobbiamo  perfuaderci  > da  Perfonaggi 
ragie  neuoli,  folleuati  da  Dio  alla  cura»* 
de* più  rilcuanti  affari , ch’egli  habbia-» 
lotto  il  Trono,  della  fua  Gloria  , efe- 
guirfi  > quanto  conuienc , benché  le  di- 
ligenze di  cflì  le  induErie  e le  attieni 
non  compaiano  ! Anche  oue  non  cono- 
feiamo  profperità  di  iucceflì  c auueni- 
roenti  di  Prouidenza  , con  fauie  iftrut- 
tioni)  con  occulta  effcacia  » con  difE- 
mulatione  neceilaria  fi  farà  corrifpoEo 
dalle  fupreme  Intelligenze  del  Ciclo 
ecclefìaEico  alle  obbligationi  del  loro 
Sacerdotip.  Talora  più  opera  » chi  la- 
feia  di  Operare  : come»  non  di  rado»  chi 
importunamente  fi  adopera  » affai  più 
diftrugge»  che  non  fàbbrica.  Chi  ta- 
glia prima  del  tempo  la  poftema  non_» 
maturata  t muta  la  ferita  in  cancrena^» 
onde  dà  irreparabile  morte  alP Anime, 
procurando  loro  , fenza  le  douutc-r 

dif» 


Digitized  by  Google 


SI  RISPETTINO.  155 

difpofitioni»  vita  di  Spirito.  Frequen- 
temente dò  5 che  pare  ghiaccio  . è cri- 
ftallo  ; come  fempre  , chi  taglia  i pai- 
jpiti  ) non  odia  la  vite  , mà  la  col- 
tiua. 

,^5  Vorrei»  per  tanto,  che  nelle 

afeofe  Negotiationi  di  chi  domina  o 
Principe  o Prelato»  da  Noi  s'imitaflo 
S. Agoftino»  mentre»  gli  occulti  mifte- 
rij  delle  diuine  Scritture,©  non  felice- 
mente da  lui  fpiegati  > o anche  talora_» 
dalla  fua  ftefla  mente  non  comprefi  > 
volle  » che  lì  credeflero  (fen2a  minima 
ombra  di  coniradittione  ) ofeuri  » mà 
indubitati . Cosi  egli , in  tanti  Tefli  de* 
quattro  Euangclij  > accordando  ogni 
TOntrarietà  de*facri  Scrittori»  anche  do- 
ue  non  fini  di  togliere  la  ripugnanza», 
tra  fatti  apparentemente  contrarij  , co- 
mandò à chi  l’vdiua , che  fempre  ripii- 
taifero  veraci  i Cronici  di  Crifio  > o 
ignorante  Agoftino  , che  pienamente-» 
non  gPintendeila . Dite  fempremai  (gri- 
daua  il  Santo  ) Luca  non  erra  > Mar- 
co bene  ferine  i Giouanni  è Teologo 
fublime  » Matteo  è Cronifta*'  irrefragra- 

bile  j folo  Agoftino  j perche  zoppica^ 
^ % 
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fidila  intelligenza  di  si  profondi  Sacra- 
menti , non  sà  quel  » che  gli  Apoftoli 
Seni  poiui  y difficillimam  qu<tJiio^ 

nem  traBaui  . . ^mdquid  tamen  in  fius 
Verb.  d'fficultate  apprehendcre  non  •valui  , nort^ 
Dom.  imputetur  IPSI  VERITATI,  Q^AE  SA- 
^ o.  LVBRITER  PIOS  > etiam  , cùm  occulta^ 
^^'^9  ti4ry  EXERCET,  SED  INFIRMITATI 
MEAE  J qui  vel  intelligenda  confpìcer^^ 
sjel  intelleBa  explicare  non  potuta,  Tanto 
dica  , chi  non  giunge  alla  totale  noti- 
tia  de’Goucrni  fantifìcati*  Conferì  fè- 
Reflb  incapace  , in  luogo  di  fpacciarcj 
o freddi  o appaflflonati  i Comandanti. 
Ninno  degniluminati  Profeti  può  men- 
tire > ninno  Euangelifta  può  errare  : folo 
Agoftino  può  rimanere  efclufo  dal  co- 
nofeimento  di  si  eleuate  Verità  e di. 
Oggetti  sì  profondi  . Ciò  , che  nello 
Bibbie  non  è palefe  > raddoppia  a*  veri 
Fedeli  il  merito  del  credere  ; e a'  foli 
infuperbiti  permette  il  precipitio  di  diL 
prezzare  ciocche  non  intendono  se  di 
mal  credere  quel  > che  fingono  neirin- 
acccfiìbile  luce  del  Verbo  diuino  regi- 
ftrato.  Non  imputetur  IPSI  VERITATI» 
fed  INFIRMITATI  MEAE  , qui  vet  ht- 
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telligenda  cortjpicere  > vel  intelle&a 
care  non  potui , Non  fi  procura  il  ga- 
ftigo  à chi  fcmina  errori  ? Voi  puro 
non  condannate  si  pretto  di  fonnolen- 
2a  chi  veglia . Per  auuentura  > da'  Go* 
uernanti  ) in  canali  occultati  9 fi  traf« 
mettono  grotti  torrenti  c di  ammonitio- 
ni  e di  minacce  , per  ettinguere  l*in- 
cendio , prima  che  fi  dilati . Non  fi  Tuo- 
na la  Tromba  , né  fi  difpiegano  ban- 
diere nella  confutatione  deglTnnouato- 
ri  > per  non  incitargli  colPignominiaj 
dc*Monitorij , o ad  ottinarfi  nella  difc- 
fa  del  conflitto,.©  ad  implorare  Taiu- 
to  di  Scettri  , poco  timorofi  de*Pafto- 
rali . Non  fi  affogano  in  vn  Mar  rotto 
di  fangue  le  incontinenze , etiandio  da* 
Cefari  condannate  a morte  : e molti 
fcandali  godono  impunità  da’  più  miti 
fupplicij  di  fole  cenfure  promulgate  . 
Se  ciò  fi  tralafcia  , non  Tempre  è ne- 
gligenza; èfpettìttìmo  impotenza  : e quel, 
che  appariTce  lentezza  di  efterminio 
contro  a’vitiofi  , fi  compenTerà  > à Tuo 
tempo,  con  più  irreuocabili  editti) quan- 
do al  Bando  darà  vigore  e perpetuità  la 
guadagnata  Conuerfione  de’ delinquenti 
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più  teiiniti  . Quefli  , arrcndutifi  alla.^ 
piaceuolezza  di  chi  rcoac  , fi  colleghe- 
ranno feco>  in  difiruggimento  di  chi  pec- 
ca , douc  per  prima  proteggeuano  chi 
difettaua.  Ciòj  che  io  cfpongo  dclJa«. 
Seuerità  , che  non  combatte , per  meglio 
vincere  , e che  chiude  gli  occhi  j per 
aprire  a^  misfatti  la  fepoltura  ) dite  e 
penfate  voi  di  qualunque  altra  Materia, 
poco  riuerita  ne’Prefidenti,  perche  ella 
c poco  penetrata  . Per  tanto  ferri  i lab- 
bri nelle  Dclibcrationi,-chc  non  pene- 
tra ) chi , ne'  Dominanti , non  può  ap- 
prouare  ciò  , che  ne*  Portati  del  Zelo 
apoftolico  non  nafee,  perche  farebbe  o 
{conciatura  o aborto,  fe  prima  del  tem- 
po venifle  à luce-  Aggiungo,  non  per- 
roetterfi  dalla  Fede  Criftiana  difpregio 
de’  confecrati  Paftori  , anche  oue  non_i 
proueggono  falubrità  di  pafcoli  allc_> 
Mandre  fameliche  , o non  difeacciano 
da’confini  delfOuile  cuftodito  i Lupi  e gli 
Orfi  infidiatori . Cosi  lo  fieflò  Agoftino 
ragionò  alle  Turbe  d'Ippona,  quan- 
do le  Tenti  non  poco  raffreddate  da  quel 
tanto  amore , che  gli  portauano  nc*pri- 
mi  anni  della  Tua  Cura  » O buono  o 

ma- 
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malo  che  fia  il  Reg  nitore  delle  voftr’A- 
nitne  > non  può  fprezz  rG  da  Voi  • fc 
manifeftamentc  non  difubbidite  à Pao- 
lo Apoftolo . Chiaramente  egli  aTefTa* 
loaicenfi  dichiarò  » diuenire  ofFefa  diui- 
na  Toltraggio  dc’fommi  Sacerdoti  > fon- 
dandolo in  queir Affioma,  cosi  ripetuto 
ce’Rituali  della  Trinità;  vox 
#71/  , I»/  fpernit  . Indi  il  Santo  > come 
ritirandoli  dalla  fatta  intimatione  » quali 
permette  a*fuoi  Diocefani  % che  concul- 
chino la  Aia  Mitra  9 fe  il  Bando  intima- 
to fu  fola  cenfura  di  Paolo  • Sparlate 
quanto  vi  aggrada  di  Agoftino , fe  fo- 
lamentc  vn  Apoftolo  vi  rimette  in  gola 
le  ingiurie»  che  difegnatc  . Che  S il 
Figliuolo  di  Dio  fùT  Autore  dell*  or- 
rendo diuieto  , notificato  a*  foggettati 
della  Fede  , perche  non  mai  negalTero 
cordiale  riuerenza  à chi  li  guida , . nel 
tanto  malageuole  (entiero  della  Salute» 
rifpcttatcmÌ9  e non  mi  oltraggiate:  ac- 
cioche  le  faette  della  voftra  maledicen- 
za  9 auuentate  alla  mia  perfona  > non.» 
colpifcano  le  tré  Perfone  diuine  > c voi 
fiate  non  parricidi  del  .voftro  Padre  , 
xnà  deicidi  del  voftro  Creatore*  Sifo» 

lus 
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lus  Apojloius  dtPtìi  > qui  njos  fpernit  » mt^ 
fpcrnit  j SPERNITE  NOS.  Mà  fe  l'O- 
racolo  fù  di  Crifto  > Giudice  futuro  de* 
viui  e de’ defunti:  Videfe^  ne  fpernatis 
noi  , ET  AD  ILLVM  PERVENiAT 
INIVRIA.  Si  entm  nos  non  timetii  i illum 
timete  > qui  dixit,^  qui vos  fpernit^  me fper^ 
ìUt  • 

36  y Vantano  i contumaci  fparJa- 
tori  dc’Sopraftanti  ccclefiaftici  > ciò  far 
effi , non  con  menzogne  inuentatc»  mà 
con  racconti  di  conofeiute  debolezzo . 
Riprouarfi  .dalle  loro  voci  i palefi  man* 
camenti  di  chi  > difettuofb  o prefìede 
à Diocefi  o fiede  in  Troni  • Chieggo  à 
coftoro  , fe  i gran  Perfonaggi  > chc-> 
sbranano  co*  morii , fieno  cosi  vlceroli 
dal  calcagno  fino  alla  fronte  , corno 
giacque  lob  in  tutte  le  membra  impia- 
gato da  Satana.  In  tal  Càfo,  forfè > for- 
fè , fofpenderebbe  Agoftìno  lo  fprofon- 
damento  de’Maldicenti  > per  tanta  cor- 
ruttela de’Cuflodi . Che  fe  il  liuorc  di 
si  ingiufti  Accufanti,  per  pochi  difetti, 
infamano  tutte  l’altre  ottime  Qualità 
da  dfi  taciute  ne*  Prefidenti  delle  Pro- 
uincie , meritano  duplicato  fiipplicio , si 

per 
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per  quel  che  rapprefentano  , come  per 
quel  che*  occultano  • Fanno  fomiglianti 
Momi  ciò  f che  operò  vn  tal  Saffuolo 
contro  al  ColofTo  di  Caldea . £ benché 
il  miderio  di  quella  Pietra  ) fuelta  dal 
Monte  fenaa  martelli  e fenza  mano» 
debba  adorarli  da  noi  > racchiudendo 
nafcofì  Sacramenti  delle  Monarchie  ab- 
battute dalla  Fede  Cridiana»  si  minima 
à gli  occhi  de’Gentili  » c si  combattu- 
ta dalle  braccia  de’  Tiranni  : la  mala^ 
imitatione,  nondimeno  > di  sì  venerato 
Geroglifico  condanna  d’inuidiofa  fello- 
nia i diftruggitori  di  ammirati  Simula- 
cri . Dunque  voi  > piii  duri  di  qualun- 
que Saffo»  in  si  rilucente  Statua»  cho 
hà  il  capo  d*  oro»  il  petto  d’  argento, 
le  braccia  e i fianchi  di  bronzo  , lo 
gambe  e i piedi  di  ferro  » (imboli  tutti 
d’incomparabile  Valore  y’  vi  islànciate  à 
percuotere  c à ftritolare  quella  poca^ 
Creta  » che  o la  natura,  o’h  cafo  ag- 
glunfe  , in  si  lieue  quantità  > al . prez- 
zo ineftimabile  di  tanto  .prctiofil  Me- 
talli^ Nulla  dicono  delle  Doti  fingola- 
riffime  di  fapienzà  v’ di  cfperienza  , di 
pietà»  di  zelo , diuvigorc,  e di  dima» 

L con 
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con  cui  gli  Huomini  adoperati  riluco- 
no : in  si  pitagorico  iilentio  di  fom- 

mi  meriti  e di  qualità  venerate  riferifco* 
no  9 con  vclenofi  ingrandimenti  > qual- 
che macchia  naturale  i e coll’  oflea ta- 
llone di  ella  atterrano  si  gran  Mole  di 
pregi . Vercuffit  Statuam  in  pedibus  eiuf 
ferreis  Ò'  fiUilìbus  > ó*  comminuit  eos , 
Tunc  contrita  funt  pariter  firrum  9 
as  9 argentum  9 Ò*  aurum  : nullufquc  locus 
inuentus  eft  ets . Pare  à Voi,  che  vn  ta- 
le fchiantamento  di  si  ben  formato  Gi- . 
gante  poffa  perdonarli  à si  maligni  cf- 
po^tori  di  non  allargato  neo  9 alla  cui 
iauanda  baflauano < poche  gocciole  d’ac- 
qua nanfa ^ Perche»  narrando  voi  la-/ 
fragilità  della  creta  à chi  vi  afcolta-» 
come  Oracoli  Delfici  » non  efpooete  gli 
eleuati  Talenti  del  Perfonaggio  , che-» 
odiate?  Temette  il  Saflblino,  che  > fc-> 
eoJpiua  la  fronte  della  Macchina  > ren- 
ddfe  fuono  troppo,  armonico  per  Toro, 
che  ia.componeua.  Si  auuentò  a’piedi» 
c^tiròrà  terra  tutta  quella  gloria  » (che 
circondaua  la  Statua  . Anche  ehi  con.» 
Ezechiele  andalle  gridando  ne’  Vigneti 
d’Eogaddi  : Fi/i  hominis  9 quid  Jiet  >,dc^ 

V • //- 
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Ugno  VITIS?  Numquid  tolletur  de  ea^ 
It^urhi  VT  FIAT  OPVS  ? e chi,  nella 
vernata  a’  Popoli  fcttentrionali  ditno* 
Rrafle  sù  le  Pergole  deir  Italia  i tralci 
fpampanati  e*l  pedale  cosi  ruuido.,. 
così  lacero  del  Vitame , che  non  fom- 
m.iniilra  uè  traui  aTabbrlcanti«  nè  cep« 
pi  ad  intagliatori , o per  fortificare  Edi-. 
ficij  o per  abbellire  Palazzi  , 1*  incite- 
rebbe à fpiantargli  con  rabbia  • Non  co- 
sì  certamente  feguirebbe , quando  vn*A-’ 
gricoltore  perito  fermafie  il  furore  di 
chi  fcbianta>  ammonendogli  1 douer  in 
breue  da.  quei  Palmiti»  tanto  frà  brine 
ingloriofi  , pendere  grofll  Grappoli  di 
Vuc  più  faporofe  \iel  mele.  Se  pur  vo- 
lete mal  ragionare  delle  Perfone  efalta- 
te  , dite  tutto  , affinché , chi  è priuo 
d*inuidia , di  cui  voi  fiete  si  pieni , nè 
pur  rifletta  à qualche  mancanza  o di 
luftrori  ciuili  o.  anche  di  perfettion&j 
euangelica , in  tanta  copia  di  Abilità' 
e naturali  e facrc  , potenti  à foftcnerci 
l’Arca -di  Dio,  quando  ì Buoi,  che  la 
tirano  , la  vrtano  e*  la  piegano.  • 

37  '•  - Sarei  v tuttauia,  troppo  indul- 

gente .col  Liuore  coll'Arroganza , fo 
r L 2 tau- 
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tanto  loro  pcrmettcffi  , nella  ftrago 
de’Sublimati . Anche  oue  i difetti  fono 
delitti  > c oue  fono  manifèRe  e prona- 
te  le  piaghe  di  ecccflfìuc  negligenze--  , 
non  fi  ragioni  nè  priuatamente  nè  pu- 
blicamente  di  si  miferabili  Maggioraf- 
chi,  rei  coniirnti  di  perniciofo  letargo. 
Niuno  è si  rozzo  nelle  diuine  Scrittu- 
re, che  non  fappia  fàuucnimento  delle 
tré  miracolofe  chiamate , fatte  da  Dioà 
Samuele  , tra’l  fonno  e la  vigilia  del 
dormigliofo  Giouanetto  • Finalmeuto  , 
proteftatofi  l’ottimo  Fanciullo  d’effero 
pronto  ad  afcoltare  le  ordinationi  del 
Cielo,  Iddio  à lui  palesò  Forrorc  de* 
gaftighi,  imminenti  ad  Eli , per  le  tan- 
te brutture  difiìmulate  ne*  Figliuoli , c 
per  gli  enormi  oltraggi,  fatti  dalla  Fa- 
miglia di  efiì  a’Sacrificanti  e a*Sacrificij. 
Ciò  vdito  , chiufe  talmente  i labbri 
1 o(Iec]uiofo  MiniRro  , che  ai  fommo 
Sacerdote  nulla  difie  della  /èguita  Appa- 
rinone , c nulla  de*vicini  fupplicij , per 
SI  deteRabilc  tolleranza  .di  misfatti  im- 
puniti . Apri  , la  mattina  fèguente , IcJ 
porte  del  Tabernacolo,  mà  non  aperlè  in 
guifa  alcuna  la  bocca  , per  racconta- 
re 
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tc  o à’Lcuiti  o a’  Sacerdòti  del  Santua- 
rio rintefo-  riprouamento  del  condanna-  ^ 
to  Regnante  . Aperuitquc  oftia  Demut  ' ® 

Bomm  : ET  SAMVEL-  TIMEBAT  IN- 
DICARE ’vìfionem  'EU . E fc  il  Vecchio 
perfpicace  » diuinando  ciò  ch'era  fegui- 
to  , non  necelTìtaua  il  titroroYo  Difee- 
polo  con  orrende  protcftaticni  , à nia- 
nifeftare  le  vdite  irinaccc  dalla  Giufti- 
tia  eterna»  di  tutta  quella  Vifione » cò- 
si {ingoiare  c cosi  ftrepitofa,  non  rima- 
ncua  memoria  nel  Mondo  • Appena^ 
coftretio  il  Santo  Gioiiane  da  fpauento- 
fe  imprecationi  riferì  all'afflitto  Prefi- 
dentc  quelle  fole  .cole  y ch'era  nò  VE- 
RITÀ* RIVELATE  » c,,  confeguente- 
mentc  > lenza  ombra  di  minima  dub- 
bietà^.e  quelle  afcoltate  dalla  bocca  on- 
nipotente di  Dio . Hac faciat  ubi  Deus^ 

& hac  adddt  , fi  nhfccndem  à me  fer-  - 
monem.ex  omnibus  verbis  9 qua  diéfo-^ 
funi  Ubi  • Indicauit  itaque  ei  Samuel 
VNIVERSOS  SERMONES  , & non  ab- 
Jcondit  'ab  eo,  Le  due  • voci  El  c AB 
EO  vincono  i due  Luminari  minore  c 
maggiore  de'Cieli  flcllati.  Tutto  narrò» 
mà  ad  ?n  fola  £li>  à cui  tutto  appar- 

L 3 tc- 
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teneua  • A'  iiiiin  altro  de’tanti  Miniftri 
c Compagni . diede  cenno  di  si  trema- 
ta Iliade  . Sono,  in  tal  fatto,  cosi  nu- 
mcrofi  c cosi  profondi  i Documenti  » 
che  io  diffido. di  riferirgli  , non  chtj 
di  ponderarli  » Padri  e Fratelli  veneran- 
di , quanto  ■ pochi  , ■ etiandio  > frà  Noi 
circofpetti  di  lingua  , oue  dc’lacri  Co- 
mandanti fbfTero  sì  grauemente  cenfura- 
ti  i delitti  dal  Padre  eterno  , ne  tace- 
rebbono  con  tutti,,  e,  per  fola  violen- 
za di  efpreflb  precetto,  li  notifichereb- 
bono  tremanti  e impalliditi  aYoli  vefti- 
ti  di  Porpora  e a*  foli  coronati  di  Mi- 
tra ! Non  fi,  fece  Samude  Maefiro  al 
riprouato  Sacerdote  , preferiuen  dogli 
ciò,  che  douefle  operare , e ciò  che  g!i 
conueniflei  di;ommettere  , per  placare 
lira  celefle  , e per  dar  raflctto  a*  tanti 
fconccrti  del  Tabernacolo  profanato  • 
Narrò  quel  tanto  che  vdl,  c nulla  ag- 
giunfe  del  fuo.  Indicauit  et  Samuel 
uerfos  fermane s j non  abfc onditi  ab  eo» 

in  qual*  angolo  delle  Cafe  , anche  reli- 
giofe  , non  rimbomberebbono*  Treni 
contro  al  mal  gouerno  de’ Grandi  Ec- 
clcfiaftici  , fc  i difordini  foflcro  enor- 
. . mi 
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cni  c pttblici,  e fc  l’Ira  diuina  fi 
dichiarata  con  noi , di  volere  e corret- 
te le  fcorrcttioni  c morti  i colpeuoli? 
Riuerifcc  Samuele  vn  Sacerdote  degra-  , 
dato  > e con  ninno  di  eflb  fparla  > dap- 
poiché Iddio  cosi  amaramente  tie^  haue- 
ua. ragionato  con  sè  w Ecce  enim  Heli  ^ 
apertaizDei  fententia  . 'reprebenditur  >'  fed 
puer  Domini  Samuel  cor 'am  eo%  Domino  tnt- 
niftrare  rnemoratùr  : vt  profeéìò  apud 
collipat  » qualis  • Jh  , qui  in  leuiori  culpa^  Keg* 
Jfhi  pi  ttlatum  d fpiciì  ^.fi>  ei  fc  Samuel  obe^-  To. 
diendo  Jubdidit  ,quem  omnipotens  Deus  fui  2^5* 
eseaminis  tanta  x diftriEHone  .reprobami  ; 

Nam  ReEìor  pece  antem  fubditum  , nifi 
correptum  honorare'debet^i  . SVBIECTVS 
AVTEM  »N£C  ‘.TVNC  PRÀELATVM 
DESPICERE,^  CVM  SE  IVSTVM , ET 
ILLVM  COCNOVERIT  PECCATO^ 
REM.  Samuele  era  fanto>  Eli.  eramal- 
uagio  : c tuttauia  di  vn  HuomOi>  Jen- 
tentiato.ad  orreiidiflìma  morte  i*  tioiu 
osò.  fparlare.j  chi*  lungamente. Tiaue ai» 
parlato  con  Dio,  : affai  più  rimirando 
nel  Sacerdote  la  . fantità  della  Tiara^, 
che  la  infamia  e de'commcfTì  peccati  e 
della- fcntcnza  .incorfa  ..  Et  Samuel  \ti^ 
-IS-^  L 4 me* 
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mchat  indicare . *vifionetii  Heli  . 

58  Ah,  rifpettiamo  tutt'i  Grandi 
della  Terra,  e maffimamentc  quelli? che 
hanno  Crifmi  fui  capo)..  Se  poco  all’c- 
fecutione  di  si  neceflaria  Riuercnza  ci 
muouc  Samuele  fanciullo , meno  à noi 
autoreuole  pec  la  tenerezza  degli  anni  > 
‘ * ad  efla  ci  fpinga  Dauid  , abbattitoro 
de’Giganti  » c Perfonaggio  confbfmiil?- 
mo  al  cuore  di  Dio*  Potendo  egli  ter- 
minare i Tuoi  etìlij.  c,  cominciare  il  fuo 
Imperio,  con  . vecide  re,  Saulc  5- entrato 
nella  fpelonca  , oue  Tarmato  Efule  ri- 
fedeua»  con  grofle  fchierc  de’fuoi  com- 
battenti, gU  perdonò  la  vita  , e fi -ap- 
pagò di  poco  drappo,  tagliato  al  lera- 
bro  ■dcirinauueduto  Regnante.  Stirrexit 
i-Reg  ergo  Dauid  , & pracidit,  or  am  cblamydts 
^4’  5*  braui  'filenter  * Appena,  ebbe  nel  pugno 
quel  poco  orlo  del  Manto  reale  , che 
incontanente  dolutoli  del  taglio  , fi  per- 
cofic  il  petto  détéflò  il  fatto  > /gridò  i 
Generali  della  fua  gente  , che  , iftimo- 
•landolo  alT  vccifione  del  Pcrfecutorc , 
lo  precipitarono,  nella  tanto  lieue  ofiè- 
fa  della  Cappa  troncata . Toft  htec  per- 
cujfìt  Cor  fuum  Dcmid^  EO  QVOD  AB- 

^ SCI- 
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SGIDISSET.  .ORAM  chlamydis  Saul  . 
Dixttque  ad  viros  fucs  t propìtius  fit  mihi 
Pominus  y ne  factam  ham  ' rem  Domino 
meo  Chrijlo  Domini , vt  mittam  manum^ 
meam  in  eumy  QyiA  CHRlSTVS  DO- 
MINI EST*  Se  lòno  confacrati  dalla.» 
Chiefa  per  Capi  di  Diocefi  > quanto 
debbono  vencrarfi  da  noi  > fenza  loro 
intaccare  la  fama  » e fenza  sfregiare  il 
nome':  mentre  , in  tanta  occafione  di 
vendicarli  di  vn  ìngiufto  Auuerfario  » 
cosi  amaramente  piange  Dauid  poche 
fila  > rccife  al  veftimento  di  lui  i Sem- 
pre efclamò  : Chrifius  Domini  ejl . Dun- 
que da  mè  fi  adori>  mà  non  già  fi  offenda  . 
Or  quanto»  più  òflequiofi  conuiene  che 
fiamo  noi,  non  , come  Dauid,  a’ Prin- 
cipi dei  .fecole  > mà  a’ ve  ri  Luogotenen- 
ti di  Dio  , dedicati  à gli  Olocaufii  co* 
Sagramenti  deirOrdine  ! Rimiriamo,  pri- 
ma di  aprir  bocca  in  biafimo  di  chi 
prefiede  , Maria  Profetefla  , che  , nel 
paflaggio  del  Mar  roffo  , diuenuta  Or- 
gano dello  Spirito  fanto  , intonò  quel 
famofo  Cantico  fopra  Faraone  fommer- 
fo,  sfigurata  , nondimeno,  da  lebbra  e 
feontrafatta  da  fcaglie  , in  pena  di  po- 
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Ep.S2 
ad  £c 


chi  periodi  proferiti  con  Aron  > in_» 
deteÓatione  delle  contratte  Nozze  di 
Moisc  con  nera  Femmina  dell* Etiopia  • 
ì^fa  Maria  f fcrifle  Ambrofio,  quatran-» 
Jierat  freta  Maris  > quia  > Ethiopijfa  MYr 


cl.  STERIVM  ADHVC  NESClENS  > tnf 
Vere,  murmurauerat  aduerfus  fratrem  Mov/ett,^ 


To.  LEPRAE  MACVLIS  INHORRVIT.  L’ 


40-  impiagata  Femmina  , riputando  capric- 
ciò  del  Fratello  regnante  quel , ch^era-» 
Profetia  del  futuro  Meffia  > à cui  fi  de* 
flinaua  Spofa  la  tanto  annerita  Genti* 
lità , non  isfuggi  e'I  dolore  e’I  roflbro 
di  sì  fchifa  contagione , Lepr^e  maculif 
inhorrtàt . Io  non  dico  > che  talora  > in_j 
difordini  inefcufabili  di  I^iocefi  mal 
guidate  , non  poffano  due  o tré  Huo- 
mini  da  bene  j à porte  chiufe  , sfogare 
trà  sè  con  parole  moderate  i cordo 
del  zelo . Sì  pietofe  lamentationi  fopra 
Ecclefiaftici  ( fe  giammai  la  Chiefa  nej 
contafTe  qualcheduno)  diffamati  > meri- 
terebbero corone  > e non  piaghe . Ciò| 
tuttauolta  > che  à Perfone  di  fommo 
fenno  e di  vguale  autoHtà  non  difdicc 
in  fegreta  conuerfatione  di  pochi  e tut- 
ti nguardeuoli  : infinitamente  difeon- 

urc- 
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uicne  j che  anche  da  efli  fi  eferciti,  ouo 
fon  molti  5 e che  a*  mondani  nelle  no^. 
ftrc  Porterie  o nelle  lor  Cale , per  im- 
potenza di  lingua  , fi  diuulghino  lo 
piante  debolezze  di  chi  mal’ inuigila.. 
fuirOuile  Criftiano.  Peggio  farebbe^  fc 
alcun  di  noi  fcorrefle  si  oltre , nel  per- 
duto rifpetto  à gli  Aggranditi  della-» 
Fede*  che,  o à FcmmiBC  dopo  Pafcol- 
tamento  delle  Confe/fioni , o a’  Giouani 
dopo  ir  interpretatione  delle  Dottrine  , 
di  erti  manifeftaffe  imperfettioni  ^ 9 po- 
co certe  » o,  fe  certe,  da  tacerfi  total- 
mente j ouunque  noi  poflìamo  correre  il 
danno,  la  taccia,  l’odio,  di  hauerle  pii- 
blicate. 

39  Temerità  si  feorretta  merite- 

rebbe di  punirli  con  quella  mola  fo- 
fpefa  nel  ' collo’  degli  fparlatori  , cho 
rEuangelio  afiegna , in  vendetta  di  chi 
fcandalizza V limai  è,  bifognarmi  quafi 
la  ritrattatione  di  quell’occulto  mor- 
morio, che  io  inauuedutamente  permifi 
à maturi  Vecchioni  e à Zelanti  feruo- 
refi  nel  nafeondimento  di  camera,  im- 
penetrabile à chi  paffa  , per  porte  e per 
fineftre  figillatc  . A*  tal  riiiocationc  di 
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freno»  allentato  su  labbri  discreti  » mi 
piega  refempio  de’duc  Figliuoli  di  Noè» 
tanto  lodati  da  tutt’i  facri  Comen tato- 
ri  del  Gcnefi . L’innocente  Patriarca.;» 
piantato  il  Vigneto  , dopo  il  diluuio 
finito,  beuue  piu  vino  di  quel,  che  bi- 
lbgnaua,e»  confeguentemente  , forpre- 
fo  da  ebrietà  , dòmii  fenza  decoro  *,  e 
giacque  feompofto  . Nella  deformità  del 
bcuitore  T vltimo  de’  Figliuoli , peflìmo 
di  coftumi  e federato  d’intcntioni  > fo- 
nò la  tromba  , e palesò  in  tutto  quel 
Padiglione  le  troppo  difeoperte  confù» 
fioni  del  Padre  . Si  aflbrdarono  a’  cla- 
mori del  Banditore  lafet  e Sem  j e , nè 
pur  volendo  riconofeere  (per  vfare  i vo- 
caboli del  Fifeo)  il  corpo  del  delitto» 

auuicinandofi  all’addormentato  Vecchio 

; 

con  gli  omeri  alFindietro»  gli  ricopri- 
rono la  fchernita  nudità  con  grolfa  co- 
S.  Am  pertura^  di  panno . Si  credettero  gli  of- 
brof.  iequiofi  Giouani  poco  difcoftì  dal  par- 
l^.uc  ricidio,  fe,  anche  aftenendofi  da  beffe» 
^ fatiauano  la  curiofità  de*  loro  occhi  » 
To/  guardando  lo  fcomponimehto  delPad- 
iQ,  dormcntato.  Nudatum  ami^u  Patrem^ 
ipp.  boni  FiliJ  videre  cauerunt  » ne  paterna^ 

rr- 
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reùerent-a  VEL  IPSO  MINVERETVR 
ASPECTV*  Stqmdem  etiam  tacito  •vultu 
pietas  frequenter  ojfenditur  • Se  > chi  pro- 
fefla  Virtù,  non  fi  aflbrda,  più  chcaf- 
pido  irritato  > alla  temerità  di  chi  dà 
fegno  di  conceputo  biafimo  contro  a* 
Comandanti  , fi  aggrega  à Cam  , e fi 
tira  addoffo  le  tante  maledittioni  di 
queirinfdlonito  Schernitore.  A*  primi 
fifebi  de’velcnofi  Serpenti,  che  han  pic^ 
ne  le  gengiue  di  toflteo  mortifero  con- 
tro à gli  adorati  Capi  delle  Metropoli, 
turiamoci  rvdito  con  piombo  , e aifo- 
ghiamo  ad  elfi  le  fauci  , con  feuere  in- 
timationi  di  fupplicij  diuini  à si  dete- 
inata maledicenza  . Spalanch^mo  bensì 
Tvno  e Taltro  orecchio  alTcterno  Verbo, 
che  grida  dal  Cielo:  Nolite  t anger VisX» 
Chrijios  meos , ò*  in  Prophetis  meis  noli» 
te  malignari,  E fi  noti  , non  dirfi  da.» 

Dio  à noi  , che  non  fi  alzi  la  feimi- 
tarra  fopra  la  tefta  de'noftri  Capi , per 
ferirgli  à morte.  Nè  pure  ci  proibiice,  ' 
in  taTOracoIo , il  difonorargli  col  loto, 
il  molcftargli  con  poluere , il  far  loro 
ombra  co’noftri  adombramen ti . Non  li 
toccate  , dice  Iddio  : peroche  qualunque  ' 

gè- 
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gefto  voftro  in  lor  difpregio  , c qualfifia^ 
voce  à loro  ingiuria  » mi  strapperà 
.dalla  mano  i fulmini  > e farò  feempio 
tale  di  voi  > qual  già  feci  contro  à co- 
loro 9 che  ardirono  di  cenfurare  Aron 
c Moisè,  Guide  della  Sinagoga,  da  mè 
tutti  9 nello. fchiamazzo  delle  querela  i 
confegnati  alle  fiamme,  e,  di  mia  com- 
miflìone  > viui  inghiottiti  dall’  Inferno  • 
Chi  vuol  viuere , viua  come  i due  ve- 
recondi Figliuoli  di  Noè  , che  nè  pur 
vollero  efiere  confapeuoli  di  quel  fon- 
. no  I che  opprefle  al  Padre  di  famiglia  la 
ragione . ^ 

40  Qui  niuno  a' miei  auuertimcn^ 

ti  fi  opponga  , con  millantare»  fentirfi 
fpingere  da  fentimenti  apoftolici  di,  ve- 
dere Gouerni  migliorati  e Sconcerti  cor^ 
retti.  Tanto  oftentò  Aflalonc»  c nondi- 
meno mori  9 impiccato  per  la  chioma 
e ferito  da  lance.  Lh’nfolente  Principe, 
à feorno  -del  Padre  9 già  alquanto  raf- 
freddato e dalle  infermità  c dalla  vec- 
chiaia » vfciua  full’alba  a’  ponti  leuatoi 
della  Città,  oue  9 porgendo,  la  mano.à 
chi  veniua  di  fuori  /per  controuerfie  e 
. per  ricotti penfe  , ILcompatiua  ne'dilà- 
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flri  del  viaggio  e neirallungamento  do 

litigi; . Videntur  mihi  fcrmoms  tut  boni 
& iufli.  Sed  NON  EST,  Qvr  TE  AV- 
DIAT,  eonjiimtus  à Rege,  haciebatquc^ 
hoc  omni  Ifrasl  > venienti  ad  iudieiuni^  • 
Tanto  defidcrio  , di  litiganti  sbrigati» 
di  giudici;  incorrotti , di  pronte  vdicn» 
* 2c , in  Huomo  fporcato  ^a  languc  fra- 
terno , macchinati)re  di  tradimenti  nc* 
conuiti  , incendiario  delle  biade  di 
Ioab  ! Se  cosi , a’confini  di  Gerufalem- 
me.  haueffero  difeorfo  , o Sadoc  Pon- 
tefice innocente  , o Natan  Profeta  fan- 
tificato  , o Banaia  Generale  pudiciffi- 
mo  deirArmi,  io  forfè  dubiterei,  che 
ie  doglienze  , fatte  coToreftieri  deriuaf- 
fero  , o dalla  Reggenza  pericolante  o 
dal  Principe  difapplicato  • Mà,  mentre 
quelli  nulla  dicono  in  vituperio  o del 
Rè  o del  Reggimento  , c tanto  libera- 
mente ne  fparla  si  delinquente  Giouana- 
firo , indubitatamente  altro  vuole  ed  al- 
tro propone.  Si  finge  anfiofo  della  Giu- 
flitia  amminifirata  i e trama  di  rapire 
al  Padre  la  Corona.  Et  folicitabat  cor- 
da virorum  IJrael.  Sfatimi  vt  audieriiis 
ciangorem  buccina  , DICITE  : REGNA- 

VIT 
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VIT  ABSALON  . Quà  parano  Vini 
catura'  delle  cigliai»  ii  bacio  dato  a V 
danti , la  deplorata  fearfezza  di  chi 
colti  j la  infoffribile  lentezza  di  chi 
cide  . Videntur  mihi  fermones  tui  boni 
iufti . Sed  non  eft  , qui  te  audiat  conj 
tutus  à Rege . Da  sì  ben  inorpellate  p 
meiTe  ecco  qutl  confeguenza  fi  tragg 
defolatrice  del  Regno'.  S(atim,vt  aut 
fitis  elangoTetn  buccìfits  t dicitc  ; tegna 
Abfalon . Non  voleua  l’inquieto  c am’ 
tiofo  AlTalone  la  riforma  del  Reai 
ma  la  vfurpatione  dello  Scettro  . V 
ua  fpogliato  Dauid  del  Comando  > 
;ion  terminate  le  quiftioni  de  Litigai 
Vogliamo  miglioramenti  per  procacci 
ci  feguaci,  che  appoggino  il  noftro 
fio  i e non  di  cuore  fofpiriamo  la  pi 
ibdisfattione  de’  gouernati . Or  che 
rette  > fe  anche  quando  le  querim 
non  foflcro  ingiutte  » come  ingiuttiC 
furono  le  querele  di  Attalone  nel  tan 
ben  mantenuto  Reame  di  Dauid  , 
foflero  giufte , per  grane  fondamentó 
di  trafeuraggine  non  isfuggita  o d’impg 
nità  data  a’ misfatti/,  .e  tuttauia  fi,  ctì» 
dannaflero  in  Cielo,  e fi  agguagliaffe 

afe* 
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al  maggiore  de' facrilegij  ? Afcoltiamo 
Ili  doro  Pelufiota  j come  di  ciò  fcriua^ 
à Timoteo  . Non  falfa,  dumtax^t  accU^ 

Jdiio  , VERVM  ETIAM  VERISSIMA  , ‘ 

/f  aduerfus  Patrem  fi^t  ) PARRICIDIO 
"eXITIVM  PARTVRIT  , velut  Chamo  Xo. 
accufatio  Noe . Piaccia  à Crifto  , che  > 40. 
in  luogo  di  venerare  il  CONCRETO  M'i- 
deila Grandezza  ) non  fi  veneri  1*A- 
STRATTO  ) difprezzando  Aggranditi  » 
e alpirando  ad  Onori  • La  Dignità  fi 
tema  e fi  odij  » come  tanto  foggetta-* 
ad  inciampi  e à precipitij.  GF  Innalza- 
ti > airincontro  > fi  onorino , come  Suc- 
cefibri  degli  Apofioli  e come  Condot- 
tieri deirAnime  alFEternità  della  falu- 
tc.  Se  i Grandi  della  Chiefa  fono  Pa- 
dri de'Fedcli  non  poflbno  > anche  con-/ 
veracità  di  querimonie  non  bugiardo, 
infamarfi  da  chi  viue  Criftiano  3 lotto 
pena  di  dichiarato  parricidio  5 e di  fup- 
plicio  decretato  à tanta  nialuagità  . 
Nonfaìfa  dumtaXat  accufatio  3 verùrn^ 
etiam  Si  ADVERSVS  PA-  ^ 

TREM  FIAT,  parricidio  exiiium  pariu^ 
rit . Affalone  perde  la  vita  e la  vittoria 
fofpcfo  ad  vna  quercia  , per  la  taccia^ 

M da- 
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data  di  negligente  e di  otiofo  al  Padre? 
dominante.  Viue  Cam  incatenato  da^i 
cenfure  j foggetto  à fchiauitudini  , di-J 
uifo  dal  Parentado , percioche  feopri 
due  Fratelli  il  Padre  difeoperto  . Ah,^ 
troppo?  troppo  fpiace  à Dio  qualunque 
irriuerenza  verfo  chi  egli  vuole  fuoi^i 
Luogotenenti  in  terra . Sint  Lumbi  ve^À 
firi  prdCcinEH  t mà  iniìeme?  Lucer fite 
dentei  in  ma?iihus  vejlris  . Vna  rifplcn^’j 
da  nella  man  manca  di  quelle  Fiacco-^ 
le»  perche  lì  fuggano  i tanti  rifehidel- 
la  Grandezza  o terrena  od  eccleliallica.__  J 
Arda  Taltra  nella  man  delira»  perche  a’-i 
faoi  lumi  fi  riconofcanole  prerogatiue  de- j 
gFIngranditi , perche  in  qualunque  ocrd 
correnza  fi  rifpettino  » e perche  ognuno: 
Madori  chi  comandar  e»  non  riflettendo^ 
^^^aile  macchie  decloro  Manti»  rifletta  alla^j 
diuinità  delle  loro  Tiare  . Ciò  da  NoiJ 
(Figliuoli  del  S.  Padre , che  dagli  Ono«^ 
ri  ci  allontanò  con  voti,  e che  al  Viri 
cario  di  Dio  ci  auuicinò  con  giurata^ 
vbbidienza)  perfettamente  fi  adempireb- 
be  , fe  » nelle  nofire  Cafe  » ci  auuezzal^ 
fimo  ad  onorare  chi  prefiede.  Se  noi 
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fequio  domito  a* noRri  Maggiori,  noiiJ 
mai  fi  perderebbe  da  Noi  la  riuereoza, 
da  ognun  di  Noi  douuta  a’  facri  Prefi* 
denti . Non  fi  fparli , nè  di  Propofiti, 
nè  di  Rettori,  nè  di  Prouinciali , facrc 
Guide  de'noftri  Spiriti:  e fempre  bene 
ragioneremo  de'Metropoliti  > e di  chiun- 
que gode  Maggioranza  o nelle  Diocefi 
o nella  G)iicfa , Però  di  tal  materia  mi 
obbligo  à parlare  , come  da  pnneipio- 
propoli  , dappoiché  nel  più  vicino  di- 
feorfo  haurò  efaminata  la  fuga  , à noi 
preferitta  da  qualunque  Altura . In  tan- 
to, fe  defideriamo , che  il  Carro,  della 
diuina  Gloria  felicemente  porti  THuan-" 
gelio  di  Crifto  (à  noi  raccomandato)  ? 
da  vn  Polo  alfaltro,  guidiamolo  emù-  ‘ 
landò  i fanti  quattro  Animali,  che  con  . 
tanta  profperità  lo  condufTero.  Vnum^ 
quodque  eorum  coram  facie  fua  ambula-  P^cc 
bai.  Chi  è fuddito,  attenda  àrefleffo, 
non  cenfurando  chi  gouerna  . Chi  reg- 
ge , prefegga  alle  fue  Cafe,  perche  ciaf- 
cuno  profitti.  Chi  ammaeftra,  antipon- 
ga  il  profitto  de’Difcepoli  à gli  ftupori 
de’fuoi  infegnamenti.  Chi  fìnalmento 
vola  {opra  gli  altri  con  doni  di  eleuata 

M a Ora- 


per  ■ ritenere  più  aperti  gli  occhi  fuirO-J 
^^Wliile  che  guarda»  fi  apre  meno  piagh^^ 
ne^membri  che  fi  confcrua  • Vnumquod^-i 

fua  ambulabat»  Il  Butj,; 
mutolo  non  biafimaua  i ruggiti  del  Leo-  j 
^^ré]'ne:  nè  TAquila  pennuta  fcherniua  o\i\ 
anfani  paffi  dcU*Huomo.  Grida  Paolo 
uHom/ oli  mo  Omni s 9 qui iudi^ 
. Cosi  adempiendo  ognuno  il  prò-? 

V prio  Minifterio  con  vmiltà  di  fentimenti, 
^ e con  verecondia  di  vociaci  difporremoj 
^ adorare  nella  Chiefa  i Grandi,  c ad- 
|à*J;Ì^isfuggire  le  Grandezze  . Cosi  fia  , cj' 


tSf 

SERMONE  LII. 
|Detto , nella  Cafa  Profeffa , la  Vi- 
I giJia  di  Santo  Ignatio . 

ri  ** 

Xint  lurnbi  veftri  praecindi  y & lucer^ 
nx  ardentts  in  manibus  vcltiis  « 
Lue.  J2. 


SI  COME  GII  PVOMINI 
deSa  Compagnia  dellono  *vene^ 
j rare  i Grandi  o del  Secolo  e del* 

] la  ^hiefìt  j così  debbono  ìmpla* 
cabilmente  abborrire  le  G randezs 
V del  «Sfondo  e le  Maggiorana  . T 
Zj  della  T^eligione  » Però  quel 
C2{ESCAS,  che  à jl^uben 
fu  fulmine  d*  impudicitia  mendi- 
cata 5 à ^oi  e rPalio  di  apoflo* 
liche  Qarriere  9 ed  è guiderdone 
• di  Sudori  letterati»  Dobbiamo  e f 
fere  e Stelle  e Sabbia  9 rifpl  en^ 
devdo  per  li  Talentile  mmilian- 

M 3 do- 
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fiu  baffi  t ^on  j. 
parlò  T>autd  ne*  fmi 
Saffi) con  cui  atterrò  ^olia'i 
incontro  j il  Saffoltno  Caldeo  j - ^ 
toccò  ne" piedi  la,  Sta- 
Montagna  y e riew^ 
della  Terra  . <ìAU^  ^ 
fra  'x'^oi  y mentre^ 
^Benemeriti  nulla  chieggono 
Cogliono  ; e i meno  af- 
e meno  dotti  fi  arrogano  : V 
talora  e MagiHrati  e Qattedre  . . ; 
Dobbiamo  e ubbidire  a ffriHoy 
diffe  ; ^ando  terminerete^ 
Imprefie  glorioje^  fpacciateui  fer^ 
ultori  inutili  t e imitare  chiy  neU 
la  Cafia  di  T)io  , ambì  Pangolo 
più  nafeofo  • Così  ^epotiana  ri~ 
pugni  ad  Eliodoro  fuo  ^io  , 
quafi  I odio  ) mentre  da  lui  fù 
ejaltato  al  Sacerdotio  * Guardia- 
moci di  afpirare  ad  eydlture  h c 

' moU 
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molto  più  temiamo  di  ritirare  i 
Feruenti  dall’affetto  alle  haffe^- 


Vanto  pii'?  CriRo  ftrìnfe  i 
Cingoli  di  vita  mortificata 
fu*lombi  dc’fuoi  Difccpoli  , 
tanto  pili  infiammò  di  vi* 
ua  luce  le  Fiaccole  , cho 
pofe  nelle  loro  mani  ; affindie , come 
fantamente  fi  afleneuano  da  ogni 
getto  fortunato  della  vita  prefente»  co- 
si non  lafciaflero  di  vmilmentc  venera- 
re , chi  » fublimato  o dalla  Sorte  , o 
dalla  Stirpe,  o dal  Valore  , li  pofTede-^ 
ua  . Come  fe  loro  dicefTe  : Apoftoli 
miei,  per  publicare  il  mio  Euangclio, 
voi  girerete  tutfi  Regni  della  Terra , c 
maffimamciue  ^Imperio  Romano  . Or  , 
ficome  vi  voglio  difprezzatori  delle-? 
Grandezze , che  incontrerete  5 cosi  vi  vo- 
glio oflequiofi  a’Grandi , che  regneran- 
no . In  efecutione  di  tal  Precetto,  per- 
fuafi  a'  Figliuoli  del  S.  Padre  , Tanno 
anteceduto  , TOfTcquio , di  cui  fono  de- 
bitori a’Sourani  9 della  Chiefa  e del 

M 4 Se- 
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Secolo . Q^eft’anno  giudico  di  congiun- 
gere 5 negli  Allieui  della  Compagnia--,'] 
a'  fommi  Meriti  di  rigorofa  Perfettionc 
vn  Odio  magnanimo  à tutte  le  Mag 
gìoranze  e della  Religione  e del  Mon 
do.  Sim  lumhi  vejiri  pracw&i  : ecco  A, 

. cumolo  di  fingolarifìimi  Meriti  nella_. 
lèucrità  delle  noftre  Regole  cu  dedite . 
*E(  lucerntZ  ardentes  in  manibus  veftrìs  s 
ecco  le  Fiaccole  euangeliche  > perche  , 
nel  chiarore  di  lumi  fopranaturali  > ri- 
conofeiate , quanto  fia  propria  Virtù  del 
nodro  Iftituto  1*  incomparabile  vnione 
di  copiofo  Lauoro  e di  ninna  Merce- 
de: douendo  ognun  di  Noi  defiderarc> 
dopo  dentati  fudori  > di  viucre  dimen- 
ticato nel  dto  più  baffo  e nelP angolo  . 
più  ridretto  e delle  nodre  Cafe  e de' 

; nodri  Gradi.  Riconofeeremo  di  si  eroi- 
ca Vmiltà  TAltezza,  per  poi  impararne 
ia  Pratica. 

43  Sono  piene  le  Religioni  di 

Vmiliati  , e fono  bene  fpeffo  mancanti 
di  Vmili.  La  Vmiliatione  deriua  dalla 
inefchinifà  dello  dato  9 priuo  di  tutto 
le  Apparenze  fecolari  : à cui  fe  il  giu- 
bilo deir  Anima  non  aggiunge  fregi 

di 
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di  Bontà  c corone  di  Gratia,  chi  vino 
ne*  Chioftri  cosi  deprefTo  > è più  tofto 
infelice  9 che  fanto»  Bonum  mihi  ^ quia  p£ii8 
humilUJli  ms  > vt  difcam  iujlificationes  Ser. 
tuas  m l^idesy  quia  humilitas  iuftificat  ms^  24.10 
HVMILITAS  DIXI  t NON  HVMlLlA- 
TIO  • Onde  Bernardo  > come  predice-? 
trionfi  di  Santità  à chi  adora  le  confu-  • 
(ioni  della  Vita  monaftica:  cosi  à gfin- 
tolleranti  della  bafiézza  religiofa  ncgo^ 
palme  I e predice  catene,  ^i  dicerc^ 
potejl Bonum  mihi  > quia  humiltaJH 
is  vere  humilis  efi  , Non  potejl  hoc  dicere% 

QYI  INVITVS  TOLERAT  , minus  , 

Oyi  MVRMVRAT  . Non  humiliatis  ^ fed 
HVMILIBVS  Dem  dat  gratiam  . au-‘ 
tem  humilis  , qui  HVMILIATIONEM  — ^ 
CONVERTII  IN  HVAIILITATEM-  Se 
amiamo  la  pouertà  delTabito  , Tofeuri- 
tà  dello  Rato  5 la  feruitù  delia  viia^9 
l’vniuerfale  mancamento  di  tutti  quei  lu^. 
flrori  , che  glorificano  i Nobili  delle 
Città  e grinnalzati  delle  Reggie  , fia- 
mo  veri  Seguaci  di  Crifto  j che  volle  i 
fuoi  Serui  , nella  fublimità  d’  Imprefcj 
apoftoliche  e di  Coftumi  angelici  j odia^ 
tori^di  gloriale  amanti  di  nafeondimen- 

to. 


iS6  l GRANDI  SI  RISPEt! 


to.  Di  si  eleuata  Teologia  fi  compiace 
que  il  diuino  Redentore  di  fàrfene  ado- 
rato Maeftro , non  meno  per  gli  articoli' 
della  Dottrina  j che  per  gli  erempij  del-' 
] Opere . Oue  fi  /ènti  interrogato  dagli 
Ambafeiatori  di  Giouanni»  scegli  era  il 
vero  MefTìa,  così  loro  ri/po/e.  Riferite 
al  mio  incatenato  Precur/ore  ciò  , che 
vedete  co’voRri  occhi . Alla  voftra  pre- 
fenza  i ciechi  veggono,  i Tordi  odono, 
gli  ftorpij  corrono,  i lepro/i  rifplendo- 
no,i  morti  forgono  e parlano. 

Matt.  renunaate  loanni , qua  audiflis  & vidi- 
Jiis  • Caci  •vident  ^ Claudi  ambulant  , le- 
projì  mundantur  , furdi  audiunt  , mortai 
refurgunt  . Da  si  acclamate  preme/fo 
trafle  Crifto  vna  inafpettata  conclu/ionc, 
di  collo  foitome/lo  al  giogo,  e di  cuo— 
re  apprezzatore  di  difpregi . Tollite  iti- 
^eumfuper  vosi  & difeite  à 
• ^ qma  mitn  jum  , & HVMILIS  CORDE. 
Il  che  fii  vn  dinunziare  à tutti  quei , 
che  profeflano  rigore  di  Regola,  con fi- 
flere  ii  Diadema  di  si  celeftc  Vocatio- 
ne  nell’vnire  ad  anioni  prodigiofe  il 
miracolo  de’miracoli  , cioè,  il  ributtare 
ogni  pregio,  e il  prefiggerli  dopo  Io 
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fpirito  reftiruito  a’defunti  1 dopo  il  vi^ 
'•  gore  dato  a’hinguidi , dopo  la  luce  ot- 
tenuta a' ciechi.,  la  pofpofitione  à Ba- 
rabba 5 e la  compagnia  di  ladri  nello 
fpafimo  del  patibolo.  Mortui  refurgunti 
r Ò*  beatus  , qui  non  fuerit  fcandalizatuf  in 
I me , vincitore  della  natura , e berfaglio 
I deirira  farifaica  . Però.,  fe  ani  amatc-^ 

I tniracolofo , feguitemi  e difprezzeuole  c 
vmiliato . Difcite  à me  -ìquia  mtùs  fur/hÒ‘ 

1 humilis  6:  rde  , 

t 4?  Quefta  SI  lodata  inclinationo 

I alPAbbalTamento  , in  cui  dal  Redento- 
[ re  quad  (i  epilogarono  i tanti  configli 
\ del  fuo  Euangelio  e le  tante  Virtù  de’ 

I Tuoi  andamenti , mentre  fi  appagò , che 
! da  sè , chi  in  lui  crede,  apprenda  FV- 
l*  miltà;  può  dubitarfi  , quando  , come, 
i e doue  debba  praticare  si  raccomandata 
[ Bontà  ) chi  afpira  alla  laurea  di  Scuola  si 
[.  alta  e airapprouamento  di  sì  profondo 
Macftro.  Difcite  à quia  miti s furtì'iò^ 

humilis  corde . Si  lodano  dal  Saluatore  del 
Mondo  le  lagrime  e le  penitenze  degli 
afflitti . Beatii  qui  lugent . Cosi  difeorrete 
de’digiuni , delle  vigilie , delle  afprezze  : 

, nelle  quali  preroga tiue  di  Spirito  fi  * 
‘ \ am- 
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ammette  vicendcuolezza  , e fi  accetta^ 
Eccl.  ^^regua  , efcJamando  il  Sauio  : Omnia^ 
■^.1.  tempus  habent . Tempus  flendi  > tempus 
ridendi,  T cmpus  tacendt  > ó*  Umpus  lo^ 
quendi*  Tempus  dilc elioni s^  ò*  tempus  odtji 
Rendendo  Salomone  la  protefiatione» 
che  vdite,  à qualunque  genere  > o d’in- 
tegrità filofofica  » o di  perfeftione  cc- 
Idk.  Alla  fola  Vmiltà  non  fi  prefcriuc 
nè  tempo  nè  luogo  : volendola  Iddio , 
e da  per  tutto  e Tempre  efercitata  da-> 
chi  l’inuoca . Ditemi  : Vi  è ora  e vi  è 
fala , che  piu  feopertamente  deluda  pra- 
tica sì  dura  di  abbracciata  Baflezza-», 
come  il  tempo  de*  follazzi  el  bagordo 
delle  nozze  ? Riconofeiamo , ora , noi  > 
fe,  ne’banchetti  e negli  fpofalitij  sfi  con- 
ceda refpiro  à si  laboriofa  Virtù  • Cri- 
fio  parla  > e Luca  fcriue  : fonarli  la^ 
tromba  traViolini  de’conuiti  , affinché, 
ogni  Difcepolo  di  Giesù  vinca  Tauuer- 
> fione  naturale  di  auuilirfi  e di  feompa- 
Luc.  negli  apparati.  Cùm  inuitatus  fue* 

14.  8,  ris  ad  nuptias  s tton  difcumhas  in  primo 
Ircn , fed  *vade , recumbe  IN  NOVISSI- 
. MO  LOCO  - Troppo  era  > in  fetta  si 
folenne  > non  arrogarli  il  Primato  . 

‘ Non 
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f;  No»  dìfcumhas  in  primo  loco  , E puro 
I il  Banditore  dell’Vmiltà  prefcriue  a’fuoi 
f Afcoltanti  J’vltjmo  letto  della  Tauola», 
imbandita  • Vade^  recumbe  \n  nouijjimo 
loco  . Non  fi  dica  : io  non  afpiro  ad 
efiere  , nella  Religione  , il  primo:  ba- 
^ dandomi  queirimpicgo  > che  baila  alla 
modeftia  ciuile  , nè  ambitiofa  , nè  ab- 
c bietta.  Chi  cosi  ragiona,  contrauuienc 
' al’  bando  del  Saluatore.  Ripugna  à Cri- 
l fio,  chiunque  non  fà  centro  delle  fuo 
I brame  Tvltimo  Minifterio  della  Com- 
E pagnia.  Vade  y recumbe  in  NOVISSIMO 
^ loco  . Il  che  non  opera , chi , pouero  di 
doti  c abbandonato  da  talenti,  rimane 
Tvltimo  nella  Cafa  di  Dio, per  econo- 
; mia  di  natura  , e non  per  elettione  di 
feruore.  Tùjitù  co^tuoi  piedi  fcoftatida- 
: gli  Vfici  piu  riguardeuoli , domiti  alla.# 

f tua  fcienza  : e , per  beata  violenza  di 
f ripetute  domande»  impetra  da  chi  go- 
uerna  il  lauoro  di  minore  dima  , la.# 
[•  carica  di  più  pelo  e di  niun  nomo. 

K VADE  i recumbe  in  nouiffimo  loco  . Non 
t dice  , Rcfta  5 dice'»  Portati  alF  vltimo 
I Minifterio  • VADE.  Tanto  fcriui , 
5 tanto  parla  » e tanto  fà , finche  tua  fia-j 

la 
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la  Fatica  meno  glòriofa^ . 

44  'Nel  fuono  dì  5I  ammirato  , 

editto  5 quanto  s"  indebolifce  U tuono  ' 
del  Patriarca  Giacob  moribondo  , men- 
tre 5 in  pena  di  enorme  maluagità , 
condanna  Ruben* , fuo  primogenito  , 
alla  confifcatione  del  Primato  e alla  im- 
potenza de' Vantaggi  l es  5 fout 

aqua  ; ne  crefcas . NE  CRESCAS  ? E 
quefta  voi  riputate  imprecatione  j *ad 
efterminio  di  sì  impudico  Figliuolo  l ^ 
Deh  j aprite  gli  occhi  moribondi , o 
mirate  > quanta  moltitudine  di  Perfo- 
naggi  nella  futura  Legge  vi  fupplicju 
genufle{Ta,à  fcaricare  fopra  le  loro  tem- 
pie il  folgore»  che  auuentatc  controra 
chi  v’ingiuriò.  NE  CRESCAS.  Vi  at- 
torniano} nel  letto  della  Profetia»  i tré' 
Francefchi  > di  Paola  , di  e di- 

Borgia  > impatientemente  anfiofi , di  ra 
pirui  da*  labbri  l’oftentato  Monitorio 
Ognun  di  effì  combatte  > per  non  ere 
feere . Chi  di  eflì  intitola  i fuoi  Allieui 
Minori } e chi  Minimi  ; e chi  da  sè  ri- 
butta fette  volte  la  Porpora  , offertagli 
da’ Vicari)  di  Crifto  in  nome  di  Dio; 
Ne  crefcas  ì Quella  è Fvltima  meta  cf 

chi 
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chi  fofpira  Ja  Primogenitura'  del  Cro- 
cifiiTo . Grida  verfo  di  voi , o fantiffi- 
mo  Agonizzante  > Ignatio  noflro  Padre; 
e , con  le -voci  di  Rebecca  Madre  vo- 
ftra , in  ydirui  dire  , Ne  orefius  , vi  af- 
^£erra  i piedi , chiedendo  con  lagrime-» 
dirottej  In  me  Jlt  ijta,'  maledìlìio^  Patef  • 
E benché  io  non  foJamcnte  non  anti- 
ponga  > mà  nè  pur  compari  all*  vmiltà 
di  Francefco  ^ impiagato  dal  Serafino  ^ 
1 ymilta  perionale  d’Ignatio  j tuttauia-/ 
piu  di  lui  fù  fortunato  quelli  nel  dilar- 
gamcnto  della  richiella  maledittione  : 


» mentre  ciò  , che  non  gode  1’  Ordina 
ii'ferafico  , gode  la  noftra  Comunità  , ciò 
tc  , l'Yfcio  chiufo  alle  Mitre  , c la  viaj 
; rotta  con  voti , etiandio  alle  domeniche 
Prelature . In  me  fit  ijla  malediffh  . Ta- 
s le  incapacità  d’auuantaggiarli  con.ono- 
ranze  e con  comandi  > è il  proprio  Pa- 
y trimonio , che  à Noi  (labili , chi  ci  fon- 

^11,*  niaggiore  de*  tré  Francefchi 
. nell  odio  alle  proprie  Grandezze,  quan- 
tunque mortalmente  Podiaflè  tutte  ; piu 
. tuttauia  auuenturato  e del  Minimo  e 
del  Minore  ^ per  quel  che  riguarda  al- 
^ rirreuocabile  donatione  inter  vluos  di 

I.  . Per- 
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perpetua  inabilitàà  Paftorali,  impetrata-» 
da'  fonimi  Pontéfici  nelle  Coftitutioni  j 
d' Ignatio  à tutti  Noi  > fuoi  eredi  o 
fuoi  alunni.  Oh  , qui  si  ,'che  il  rim- 
bombo non  mai  cefia  del  diuino  Statu- 
to, Recumbe  in  nouijfimo  loco  , quando  : 
ognun  di  Noi  giura  , nè  pur  di  accet-  : 
tare  Tiare  e Scarlatti  fuora  de'  noftri 
. muri  \ c , dentro  di  efiì , di  non  procu» 
rare  o feggio  di  Reggenza o cura  d'Ani- 
me  . Ne  ctefùas'. 

45  Non  ricufa  l’inferuerata  Vmil-  ; 
tà  de’  Santi  si  temuta  imprecatione  del  ' 
vecchio  Patriaf-ca  contro  l'intemperante  , 
Rubeno , non  folamente  non  auida  d’ac- 
crefeimenti , ma  fiudiofa  d’inaudite  de-  ; 
preffioni . Diceua  giàj  preflb  S.  Luca-,  ' 
l’incarnato  Verbo  alle  1 urbe  arroganti  : 
Qual  di  voi  può  aggiungere  alla  fua_»  , 
Lue.  natura  l'altezza  di  vn  cubito?  ; 

12,25  tem  Hjefirum  ptejl  adjjceye  ad  fiaturanu^ 
fuam  cubitum  vnumì  Se  al  Fafto  man-  : 
ca  poflanza  d'innalzarfi  : non  manca  in-  ^ 
duftria  a’veri  Vroili  , per  diminuire  la  ' 
naturale  e ciuìle  datura  j col  troncamen- 
to non  di  vn  cubito  > mà  di  molti  . 
Ecco  Paolino,  prima  Conlolo,  precedu- 
to 
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ito  da  littori  e da  fafci  con  tutta  quella^» 
l^inpa  di  fignoria  e di  accoirpagna- 
^nto  9 ccn  cui  i Principi  dell'  Impc-. 

entraiiano  nel  Can  pidogho  , e /c- 
4euano  ne’Teatri . Riguardatelo  poi  )ia 
cafa  prillata  > cinto  da  pothi  Cliciici» 
catechizzare  ignoranti  e facrificare  al- 
Taltare  » dii  enuto  5 di  si  famofo  Primate.» 
4elJa  Monarchia  Romana  s femp/ice  Vc- 
feouo  di  Chiefa , foitopofta  alla  cenfu- 
ra  de’  Metropoliti . Quanto  è mai  cala-  ' 
to  di  fublimità  Signore  si  eccelfo , cat 
fato  dal  ruolo  de’  primi  Comandanti 
del  Inondo  9 e ripoiio  nel  catalogo  di 
ccclefiaftico  PreGdente  à non  vafta  Dio- 
cefi  1 Q^Ro  è nulla  • Stimandofi  l*am- 
mirabilc  Sacerdote  troppo  eleuato  tra 
gl’inccnfi  del  facrifìcio>  per  rompere  le  ' 
catene  al  Figliuolo  di  Vedoua  infelice» 
depofe  la  Tiara»  G fueRl  del  Biffo  » mu- 
tò il  Piuiale  di  Pontefice  in  Capperone 
di  Agricoltore»  furrogando  al  paftora- 
le  la  vanga  • Defìderaua  AgoRino  di 
vdire  Paolo  predicar  CriRo  in  Roma.» 
trionfante:  ed  io  ^ lafciando  à lui  go- 
dimento si  celebre  di  ApoRolo  Euan- 
geliRa  della  nuoua  Fede  » vorrei  vedere» 

N in 
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in  vece  di  Paolo  che  declama , Paoli- 
no» che  zappa  nell’orto  di  Regnante-* 
AfFricano . Crefceuano  gli  erbaggi , (ot- 
to la  coltura  dell’  angelico  Ortolano,  af- 
fai più  largamente  innaffiati  dalle  la- 
grime del  Vefcouo  giubilante  , cho 
dalle  piogge  del  Cielo  turbolento , In- 
cfplicabilmcnte  gioiua  i’vmiliffimo  Pre- 
lato, nel  confiderarfi  trasferito  dal  Tro^ 
no  epifcopale  all*  anguftie  dell’  ergaftolo 
c al  coltiuamento del  Giardino.  Rifuo- 
nauano  i baci , che  amorofamente  daua 
il  fantifìcato  Lauoratore  di  quelle  zollo 
su  gli  flrumenti  rufticani  del  fuo  (èr- 
uile  minifterio  , preferendo  i fudori  del- 
le fue  fatiche  alle  : ghirlande  de’Cefari 
vincitori  . Che  dice  ora  Giacobbe,  del 
fupplicio  decretato  all’ oltraggiatore  del 
fuo  Talamo  col  proferito , Ne  crefeas  : 
mentre  nella  nouella  Fede  ,à  tanto  prez- 
zo di  libertà  perduta  c di  comando 
abbandonato  , Paolino  compera  lo  (prò-  ì 
fondamento  della  fchiauitudine , rompe 
terreni , e adacqua  pomcti  ? Or  qualo 
(cufa  rimarrebbe  à Noi , che  , con  fan- 
tità  di  voti  giurati  » ci  arroghiamo  Isl^ 
Primogenitura  fra  gli  Volili  i fe,  nella.» 

pre- 
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prefenza-  di  Huomo  si  gr.inde , lordato 
da  concime  e incallito^  fui  ferro  ci  do- 
leflfimo  di  non  eflere  i primi  > o neJfc^ 
Cattedre  delle  Vniuerfità , o ne'Perga- 
nii  delle  Chiefe  ? ,Ah  ) recumbe  in  no^ 
uìjpmo  loco  y sì  per  vbbidire  à Ci'iftoi. 
che  ciò  prefcriucj  come  per  emularci  » 
chi  offufcò  i chiarori  della  Profapia«»ì 
chi  annegrì  i fregi  dcH’Onore  > chi  la»- 
{ciò  Mitre  » e foftituì  al  Confolato  la.» 
Seruitìi  » a'maneggi  deirimperio  gli  ftenti 
dell’Agricoltura. 

4^  . Tenta  la  fuperbia  di  taluno» 
mal  figliuolo  d'Ignatio  I che  defideraua-i 
d’effer  creduto  pazzo»  per  foftenere  o 
contumelie  e battiture»  d’ecliffare  gl’inj- 
mcnfì  fplendori  del  raccontato  Efem^ 
pio  , con  fottrarfi  alle  con quifte  degli 
vltimi  Minifterij  . Protefta  in  ogni  ali: 
tra  Religione  men  malageuole  il  Grà-. 
do  e’I  Sito  infimo,  per  efler  quiui  non 
tanta  varietà  di  Cariche*,  nè  sì  fonora 
difiintione  d’impieghi.  Frà  gli  Anaco- 
reti, il  filentio  e’I  coro  rendono  i'Soli- 
tarij  d'vna  fiefiìi  ftatura . Così  » tra*  Mo- 
naci , alTìftono  vgualmente  tutti  al  can- 
to , e viuono  tutti  fotto  il  moggio  di 

■ . i N 2 co- 
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comune  foggettionc  all*  Abate  : ondo 
niun  più  riluce  dell’altro  > e gode  ciaf- 
chcduno  la  beata  quiete  o della  Mon- 
tagna o del  Chioftro.  Nella  Compa- 
gnia , airincontro , chi  ode  confelfioni» 
c chi  infegna  dottrine  : chi  prefiede  à 
difpute  di  Letterati  > e chi  affitte  à ca* 
techiftni  di  Fanciulli:  chi  vifita  amma- 
lati contriti,  e chi  interuiene  ad  affem- 
blee  di  Comandanti:  chi  euangelizxa-» 
Crifto  con  immenfo  concorfo  di  vdito- 
ri  »'  e chi  ammaettra  pochi  impalliditi 
rei  nella  carcere:  chi  finalmente  fi  vni- 
fee  alla  Religione  co*  chiodi  d’oro  di 
Voti  folenni , e chi  ad  elfa  fi  congiun- 
ge fenza  folennità  di  Voti  acclamati. 
Nelle  Scuole  ftefle  è diuerfilTima  la  qua- 
lità delle  Claffi  : e ne’noftri  Lauori  più 
fi  dittèrentia  in  pregi  l’vno  dall’altro, 
che  non  fi  difecrnono  frà  sè  in  chiarez- 
za le  Stelle  del  Firmamento . Or  quefta 
diuerfità , più  tofto  generica , che  Ipe- 
cifica  , e in  chi  fiede  c in  chi  opera.» 
frà  Noi , rende  arduiffimo  il  fito  meiu» 
alto,  e tanto  difuguale  da’fublimi.  Tal 
diffimiglianza  di  fudori  e di  vfici  ine- 
ttimabilmente  accrefee . e diademi  e pal- 
me 
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me  h chi  tollera  d’cfTere  preceduto . Ciò 
fi  efprcffe  nel  fecondo  capo  de*  facri 
Cantici  dallo  Spofo  eterno  della  Chic- 
fa  . Bgo  flos  campi , Ò*  LlLlVM  conuaU  * 
lium  . Nelle  campagne  appianate,  Crifto 
prefiede  a’germogli  di  elTcj,  Fiore  lenza 
nome  » c Fiore  ignobile  di  fieno  • Ouo 
tutti  viuono  di  condirione  vguali , fen- 
za  variamento  di  efercizij  e di  curo,  , 
manca  air  Vmiltà  il  fanguinofo  con» 
flirto  del  Paragone . Però  poco  l’Incar- 
nato Verbo  fi  glorifica , in  tanta  facili- 
tà di  non  differente  Ofleruanza  . Tgo 
Flos  campi  . Non  così  auuiene  à chi 
fpunta  nelle  Valli  > à villa  di  Appenini 
e di  Alpi  . Quel  riiiiirare  Compagni 
dello  flefs’abito  gittar  le  radici  e alzarli 
dal  ceppo  in  luogo  eleuatoi  mentre  al- 
cuni di  Noi  giacciamo  ne’pantani  d’Im- 
pieghi  non  riueriti  » produce  non  or- 
dinario difpiacimento  della  baflezza^» 
toccata  à noi  : onde  con  penofa , fé  non 
inuidia  , al  certo  ammiratione  di  chi 
tanto  più  fublime  di  noi  opera  accla- 
mato, fudiamo  confufi.  Per  ciò  Gicsii, 
in  rimuneratione  della  ripugnanza-  fot 
fcru,  furge  frà.noi  Giglio  d’incompa- 

N 3 ra- 
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rabile  fragranza  c di  adorata  macftà  - 
Matt.  Ego  Flos  campii  Ó'  LILIVM  conuallium  • 
6,  zp,  J^ffc  Salomon  in  omnt  gloria  fua  coopera 
tus  eji  , ficut  vnum  c:<  ijfis , Ah,  perche 
non  poflb  io  > come  già  fece  a’fuoi  Di- 
fcepoli  Elifco,  difcoprire  a*miei  Figliuo- 
li gli  applausi  > che  il  Cielo  fà  à chi 
germoglia  depreffo  fra  tanti,  che  cref- 
cono  glorificati  ? Ogni  fronda , che  naf- 
ca  nella  Valle  attorniata  da  Monti , tef- 
fe  la  corona  à Dio,  che  fomma mente-? 
appruoua  , chi  fi  appaga  d'impiegare  k_? 
doti  in  efercitij  non  fublimi . ET  LI- 
lIVM  CONVALLIVM*  Sorride  l’eterno 
Padre,  e benedice  quei  fuoi  Serui  , a’ 
quali  non  toglie  nè  giubilo  nè  ardore 
rabbaflamento  del  Magifterio  , in  vici* 
nanza  di  Operatori  eleuati . Ogni  altra 
Virtù  cede  à quello  godimento  de'  veri 
Vmili , o contenti  di  fapienza  minore,  o, 
fe  proueduti  di  copiofa  dottrina,  occupati 
in  non  gloriole  faccende . Ciò  non  pro- 
nunzio per  fentimenti  miei , mentre  ri- 
conofeo  si  miflica  Teologia  dal  Maeftro 
de'Tcologi  Agoftino  . Si  colorifcono  dal 
Santo  la  felua  del  Battifta , l’aftincnzc  di 
lui , le  promulgate  vigilie  ? i cotidianì 
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rapimenti  in  Dio  : e,  dopo  d’haucrlo  rap- 
prefcBtato  più  che  huomo  frà  gli  huonii- 
uhper  la  durezza  della  Selce)  in  cui  dor- 
sniuasper  Ta marezza  delle  foglie,  che  ma- 
fticaua  ; per  Taccua  da  lui  beuuta  > fenza 
gocciola  di  vino  • per  lo  (ìlentio  di  tren- 
ta interi  anni  : contrappone  à Mole  sì 
immenfa  di  pene  e di  bontà  quella  fola 
Voce  ) per  cui  Giouanni  fi  confèfsò  mi- 
nore del  Meffia  , e ricusò  le  onoranze^ 
c i titoli  di  Saluatore.  Fratres  meiynul^ 
lum  tantum  merìtum  ìoanms  hahnit  y 
QVAM  DE  ISTA  HVMILITATE,  quaii^ 
do  y cùm  pcJSet  faller  e horninss  & puf  ari  38^5^ 
Chriflus  > confefius  ejl  tamen  aperte  y Ò* 
dì^cit  I • non  fum  epo  Cfmjius  . Ammiri* 
chi  vuole  , il  B.  Precurfore  » quando 
egli  predica  nel  Difetto  > quando  egli 
battezza  nel  Giordano)  quando  dà  leg- 
gi à Soldatelche  e à Farifci  , quando 
riprende  Principi  ne’  palazzi  y quando 
giace  frà  catene  per  fin  temperanza  ful- 
minata: che  io  affai  più  Tadoro,  quan- 
do fi  nejga  Media  della  Paledina,  quan- 
do fi  confeffa  minore  di  chi  9 men  pro- 
uetfo  di  età  , gli , fopraggiunge  nuouo 
nella  publicatione  de’dogmi.  J'idit 
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nes  le/um  venientem  ad  fi  9 ó*  aiti  ecc^ 
Agnus  Dei  9 ecce  qui  tollit  peccatunt^ 
mundi . Su  le  quali  parole  eftatico  Ago- 
Riuo  9 non  sà  finire  di  venerare  vn_j 
Huomo  9 che  da  sè  sbranca  i Seguaci , e 
gli  auuia  à piu  nuouo  Maeftro  di  mi* 
gliori  dottrine.  Affai  era  9 foflferiros 
che  taluno  de*  Tuoi  Difcepòli , allettato 
dalle  marauiglie  che  Crifto  operaua_., 
fi  aggregafie  allo  Ruolo  apoRolico  • 
Trafcende  qualunque  ccceffo  di  cano- 
nizzato abbafiamento  in  Giouanni  9 il 
licenziar  egli  9 chi  Tafcoltaua  ; non  fo- 
lamente  efortando  i più  feruorofi  à con- 
fecrarfi  efecutori  de'nouelli  configli  9 mà 
negando  chiaramente  fimiglianza  veru- 
na fra  sè  e’I  comparito  Meflìa  , Perfo- 
naggio  diuino  } e che  purgaua  da  col- 
pe 9 i chiunque  fi  accoRaua  a' Cenacoli 
della  fua  più  che  vmanà  Sapienza^  . 
Numquid  volute  apud  fi  remanere  Difci- 
pulos  fuos  > ve  non  fiquerentur  Domtnum  ì 
Magie  ipfi  O S TE ND IT  Dìfiipulis  fuis% 
QVEM  SEQYERENTVR  : ‘ habebont  enim 
illt/vt  i eanquam  Agnum»  Et  illet  quid 
me  attenditis?  ECO  NON  SVM  AGNVS. 
Bcce  Agnus  Dei  « Et  quid  nobis  pradefi 
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Agnus  Dei  ? 'Ecce , ait  i qui  tollit,  pecca* 
tum  p^iundi . E nondimeno,  labiato  daj 
tanti  c publicatofi  à tutti  il  beatiflìmo 
Precurfore  quafi  vn  nulla  > in  compara* 
tione  del  Verbo  incarnato  5 non  iiiter- 
ruppe  il  corfo  del  fuo  MagiRerio , fin- 
che , predicando,  non  mori  decapitato! 
per  Pincontinenza  ripiela  • Pare  à voi» 
che  pofla  fingcrfi  Valle  più  aflfbndsta-i 
trà  confini  di  cleuatifTime  Montagne  di 
quella,  oue  viffe  Giouanni,  lauorando> 
c procefiando:  lllumoporfef  crefcere^me 
autem  mbui  f 

47  Q'*i  più  d’vno  > per  l’eminen- 
za delle  qualità  ì o troppo  adoperato 
o troppo  conofeiuto,  può  piangere  la.» 
fua  mala  fortuna  , per  Pimpotenza  d’i- 
mitare Giouanni , mentre , maggiore  di 
tanti  e nelle  doti  c ne’  gradi , appena-^ 
vede , chi  non  gli  ceda  . Anche  in  si 
glcrrncato  Operatore  rimane  capacità 
d’ impicciolirli  nella  grandezza  , e di 
renderli  minimo  > quantunque  fia  vene- 
rato per  mafiimo  . Ciò  fi  cfprcffe  ad 
A bramo , oue  i più  veri  Pofteri  di  elfo, 
cioè  , grifraeliti  della  Legge  crifiiana-», 
fi  prcdilfero  e foinmamente  grandi  cj 
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infinitamente  minori  . MuUtplkaho  fe» 
mn  tuum  SICVT  STELI AS  Qdli  , à* 
VELVT  ARENAM  ) qudè  ejl  in  littort^ 
mctrls  * Può,  può,  chi  hà  Sapore  di  fpi- 
rito  , attorniarfi  di  tenebre  trà  raggi  di 
ferenifiima  luce.  Può,  chi,  quafi  Pia- 
neta, illumina  la  Chiefa  con  chiarori  di 
fcienze , coftituirfi  vltimo  fra*  minimi  • 
Si  cut  Jlellaf  C<tli  , ò*  •velut  arenante  , 
qua  ejl  in  littore  maris.  Quanto  paiono 
difcongiunte  fra  sè  la  SABBIA  e lc_> 
STELLE  J Quefte  fublimiffimc  di  fito, 
feconditlìme  dTnflucnze,  gloriofe  di  lu- 
Rrori  , cfprimono  i Gradi  ammirati , c 
le  Occupationi  gloriofe . Quelle  , nella-» 
mekhinità  della  fpiaggia  , Rerili,  falma« 
ftre,  sbattute  da  tempeftc,  e priue  d*o- 
gni  germoglio  , rapprefentano  in  sè  il 
centro  della  infelicità  e del  nulla  . E 
pure  Idr'io  predifiè  si  Arano  congiun- 
gimento negli  Eroi  della  futura  Chic- 
fa,  qual  è , che  vn  iftcfib  fia  e lumino- 
fo  Pianeta  e Ghiaia  conculcata  . Nè 
tale  componimento  è chimerico , e , co- 
me parlano’le  Scuole , folo  Ente  di  ra- 
gione , figurato  nel  capo  dalla  fantafia*. 
Sono  innumerabili  i Santi , ne*  Menolo- 
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gij  della  Chiefa  , riguardeuoli  per  co- 
mando di  anime  > e vmilillìmi  per  cfer» 
citio  di  attieni  difprezzate  . Tali  anche 
gli  ebbe  la  Compagnia  ne^  fuoi  princi- 
pi) : quando  i due  Teologi,  dal  forr.n.o 
Pontefice  inuiati  ai  Concilio  di  1 rentoj 
Salmerone  e Laines , rilufiero  più  - eficj 
Stelle  , ragionando  ne’Conuenti  di  quel- 
l’adorata  Aflemblea  con  sì  vniuerfalo 
veneratione  di  chi  gli  vdiua  ; e,  appena 
v/citi  dalP  Adunanza  gloriofa  de' Legati 
e de’Principi , pafiauano  ad  ifiruire  fan- 
ciulli nelle  Parrocchie  , à feruire  in- 
fermi negli  Spedali  5 à confortare  o mi<ì 
ferì  o condannati  nelle  carceri.  Sembra^ 
uano  quei  grandi  Letterati  più  che  pia- 
neti quando  > con  ammiratione  fin^oi 
jariiTima  , fcioglieuano  i nodi  delle  piti 
inuiluppate  quiftioni , efpofte  all*  efami- 
nanza  de'Cardinali  e de’Vefcoui  : e,  re- 
pentinamente diuenuti  minutifTìma  Sab- 
bia, o accattauano  il  vitto,  o viueua- 
no  più  poueramente  di  qualunque  men- 
dico . i STELI AS  ^ ò*  veiut 

A R £-N  A M » littore  maris  : 

Formatione  si  pregna  di  Meriti  e sì 
grata  à Dìo  >7nconiparirebbe  in  ogni 
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noftro  Collegio  , (è  gli  Huomini  , più 
addottrinati  e più  fublimi  o di  goucr- 
no  o di  nome  , chieaelTero  a* Superiori 
publica  penitenza  di  falli  triuiali:  vo- 
lendo, che  J*Ofleruanza  Corifea  à.coRo 
de  loro  roflbri  , vnendo  in  sè  alture  di 
MagiRerio  e mortifìcationi  di  Nouitio . 
Cosi  , quando  , chi  è preféduto  o ad 
Vnir.erfità  o à Prouincie  > accettaflc  di 
reggere  Ca/è  inipoucrite  > e di  fpiegarc 
rudimenti  à Giouani  , come  frà  noi  è 
auuenuto  più  volte,  lenza  dubbio  > can- 
terebbono  , ad  aggraridimento  delia-. 
Compagnia,  gli  Angioli  del  Cielo  fo- 
pra  di  effa:  S/V«r  òtellas  Cteliy  ó*  velut 
Arenatn  'ì  qu£  eji  in  littore  maris  • 

48  - Si  beata  difuguaglianza  di  fre<^ 
gì  e di  baflezze  , di  confufioni  c di 
fublimità , la  volle  il  Redentore  nel  Pri» 
mate  del  Collegio  ApoRolico.  Collocò 
egli  nelle  mani  di  Pietro  le  Chiaui  del 
Cielo,  come  leggiamo  preflb  San  Mat- 
teo , nel  dccimofefto  capo  delfuo  Euan* 
Matt,  gelio.  7 u es  Petrus»  & fuper  batte  Pe* 
16.18  tram  ad'Jìcaho  BccUfium  meàm..  ' Et  tibi 
dabo  CLAVES  REGNI  Calorum  • Indi 
nel  capo  iuffeguente  dedmofettimo  del* 

lo 
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lo  ftefTo  Euangelio,  deliberando  iJ  Mcf- 
{ia  di  eftrarre  dal  Felce  là  moneta  del 
comune  Tributo  > non  ne  ordinò  la^ 
pefeagione  àGiouanni  o à Giacomo,  in- 
tei ligentiflìmi  del  Far  te  , mà  volle,  che 
Pietro  fi  riumiliàfle  all'abbandonato  la- 
uoro  della  preda  prefiffa  , acciocho 
nello  fteflb  pugno  fi  congiungeflèro  le 
Chiaui  dell'Imperio  e la  Canna  della_j 
pefea  . Vade  ad  Mare  , mitte  HA- 
MVM>  eiim  Vifeemy  qui  primus  afeen» 
derit , folle  . Voglio , diceua  il  Figliuolo 
di  Dio  I che  i piii  Grandi  del  mio  Ce- 
nacolo fieno  i più  piccoli  de*  miei  Fe- 
deli . Voglio , in  vno  fteflb  feguacc  de' 
mici  dogmi  , il  regno  deli'  Anime  e la 
fatica  de’Pefcatori . Tibi  dato  claues  re-* 
pni.  Vade  ad  mare^  & mttte  bamurtL^  , 
Non  è credibile  , quanta  venerationo 
concili)  a’/acri  Ordini , il  vedere  m eflì 
abbiettilfimi  efercitij  o di  penitenza  o 
di  vmiltà  , e inuidiati  gradi  di  rileuan- 
ti  maneggi.  Come,  al  contrario,  talo» 
ra,  fé  chi  ppcra  gonfia,  o arrogandoli 
immunità  o ricufando  fatiche  , difere- 
dita  il  Comune  , e difonora  fefieflb. 
Habbiamo,  in  tal  propofito  , due  rai- 
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Reriofì  Saffi' nella  Scrittura  diuina , Pv- 
no  efpofto  dal  libro  primo  de’  Rè  , e 
Taltro  colorito  nel  capo  fecondo  di  Da- 
niele . Con  la  prima  Pietra  azzuffò 
Dauid  nel  duello  di  Golia  > Cy  atterra- 
to quel  Moftro  beftemmiatore , afficurò 
le  Tribù  » e .vendicò  il  Tabernacolo. 
\nfixus  LAPIS  in  fronte-  eius  y Ó:  ce- 
*7*4P  ifj  Jactem'fuper  terram  * Vr<eualuit* 
que  Dauid  adue'rf  im  Vhilijih<sum  in  futi» 
da  0“  LAPIDE  , percuffUmque  Philijìhisum 
interfecit  . Mancando  poi  al  Paftorello 
debellatore  lo  flocco  , per  mozzare  laj 
tefla  deirabbartuco  Gigante , lo  traflo 
dal  fodero  del  cadauero  proftefo  , o 
folleuò  in  aria,  à terrore  de’fFiliftei , il 
tefehio  deirindrconcifo  , Di  • quefta_. 
Spada  reltò  perpetua  la  memoria  nel 
Santuario  delTArca' , inuolta  in  pretio- 
fo  drappo,  c moflrata  a’ Pellegrini , co- 
me prodigio  d’inaudito  trofeo.  Ecce  hh 
gladius  Guliath  ph\lìjlh<&i  , inuolutus  pallio 
poft  ephod . Non  così  accadde  al  Saffo 
trionfatore  ; d,i  cui  , dopo  P vccifiono 
deirimmenfo  Combattente  , non  fi  fcriflc 
parola,  non.fi  formò  periodo»mon  fi  ten- 
ne conto  minimo  , lafciato  nella  cam- 
pa- 
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pagna,  à marcir  quiui  coir  offa  del  de-; 
funto  oltraggiatore  > calpcftato  e da^ 
viandanti  e da  carri  • Non  trouereto 
Salmo  > che  nomini  Pietra»  operatrice^ 
di  si  inaudita  Vittoria.  Fece  ella  tutto, 
e nulla  ottenne  ; non  legata  in  oro  , 
non  cinta  da  diamanti  > non  cuftodita.» 
in  forzieri,  e nè  pur  lauata  dallo  fpor- 
co  fangue  delFinfame  idolatro  . Paca- 
mo ora  à rimirare  ciò  , che , preflTo  Da- 
niele , fegua  nel  Saffo  abbatiitore  della 
Statua  , fognata  dal  Principe  . Inuani 
talmente  nella  ventura  del  colpo  la-> 
Scheggia  fuperba,che,  dilargatafì  c fol- 
leuatafì  in  Monte  , occupò  le  quattro 
parti  del  Mondo  . Lapis  autem  , qw 
percufierat  Statuaniy  F A C T V S E S T 
MONS  MAGNVS  , & impleuit  •uniuer^ 
fam  terram . Non  ammife  il  SafTolino 
fortunato  o mifura  nelfaltezza  o confi- 
ni  nella  vaRità  • Aluns  m:i{^^ius  impleuit 
yniuerfam  Terram  . E pure  non  affali 
il  codardo  Saffuolo  o^l  bronzo  o Foro 
del  Simulacro . Toccò  la  parte  pih  de- 
bole della  Mole,  in  cui  era  facihifma-» 
la  rouina  . Compariamo  ora  SASSO  à 
SASSO  • La  Pietra  Paleftina  propugnò 
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FA  rea , punì  llncirconcifo  9 fcompisliò 
gli  Aimerfarij  9 reftitui  al  Popola  di 
Dio  libertà,  vittoria,  fignoria  , e cul- 
to • Tuttauolta  giacque  fconofcìuta',  fen- 
xa  vfurparfi  o archi  di  trionfo  o epi- 
taflBj  di  gloria . La  Babilonica  > più  fa- 
uorita  dal  cafo  > che  promoffa  dal  va- 
lore > nel  diftruggimento  di  poca  creta» 
fi  fece  fuo  trono  tutto  il  Mondo.  Fa» 
Bus  eji  Mons  magnus  ^ & impleu<t  *unt» 
uerfam  terram.  Nella  Compagnia  fono 
numerofifTìmi  gli  Huomini  di  acclamata 
Letteratura  e di  Cariche  gloriofe . Que- 
fti  , dopo  nobili  imprefe  > ricusano 
ctiandio  Fombra  de’ priuilegij , fi  acco- 
munano a’mediocri  , e viuono  cosi  fot- 
topofti  e così  ofTeruanti  > come  fe  loro 
mancalTe  qualunque  benemerenza  o con 
la  Religione  o con  la  Chiefa  : permet- 
tendo » che  , chi  meno  di  sè  opera.^  > 
goda  prerogatiue  » e ottenga  agì.  Ap- 
puntò come  la  bpada  , che  decapitò  il 
morto  Gigante  » fù  riporta  nel  Taber- 
nacolo, mentre  il  Saffo  S che  à Golia^ 
tolfe  la  vita  c ruppe  la  fronte  > giace- 
ua  nel  campo  publico  » conculcato  da.» 
giumenti  e da  buoi  . Altri,  per  Top- 
po- 
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pofto  (benché  ,pef  diuina  mifericordiai 
rariffimi  fra  noi)  appena  faliti  fui  per- 
gamo > appena  giunti  alle  cattedre/ ^ 
appena  ammeffi  fotto  la  portiera  d*vn^ 
Comandante  • appena  meffo  in  luce  vn 
libricciuolo  nè  letto  da  veruno  nè  fti- 
matO)  con  rimbombo  di  fchifofc  lodi 
oftentano  . quella  vana  e fognata  Opcra- 
tione  » per. cui  fì  millantano  Benemeri- 
ti deirOrdinc  , c Mcriteuoli  di  qualfi- 
" iia  Altura . Guardi  Iddio  sì  la  noftra-i  > 
come  qualunque  altra  Comunità  confc- 
crata  da  fomiglianti  laruc  di  Vantatori. 
Odano  coftoro  Crifto  , che  loro  grida 
fui  vifo  : Cùm  omnia  fscerìtis  ^ 
te  9 qtfia  fertd  inutile s fumus  . Veggano 
il  B.  Padre , che  > dopo  la  fondanone  di 
Religione  » tanto  fauorita  da  Pontefici  t 
tanto  abbracciata  da  Monarchi  > defide- 
rò tuttauia,  di  apparire  con  piume  paz« 
20 , e chiefe  d'eflfere  feppellito  nel  leu- 
maio  , Di  tal  patrimonio  c’iftitui  Eredi> 
per  regola  efprefla  di  afpirare  > in  qual- 
iiuoglia  copia  o di  talenti  o di  meriti» 
à gli  ftrapazzi  e alle  Uuidurci  decreta- 
te aTuriofi  «.  Vade  > recumhe  in  nouifftmo 
loco  m Immagini  > chi  può  > abiffo  più 
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fondò  della  faddetta  Legge  > à Noi  io*  I 
cimata  > in  ogni  anno  > dodici  volte.»  ’ 
fui  principio  de'mefi  . Conghietturi  da 
Cai  finezza  di  fpirito»  quanto  viua  ap- 
partato da*  fini  del  noflro  I(lituto>  chi 
iòfpira  maggioranze  > e chi  afpira  à chia- 
rori. Mi  volto  5 per  ciò>  à Crifto  Re- 
dentore > c » proftefo  con  la  fronte  sii  la 
poluere  > adoro  per  prima  la  fua  Diui- 
nità  ; indi  > alzata  la  faccia  y cosi  feco 
ragiono.  Mio  Signore»  come  per  pietà 
voftra  hauetc  à quella  voftra  minima.»  - 
Religione  multiplicati  tanti  Pani  di  ci- 
uile  nutrimento  > quanti  badano  per  vi- 
uere  > cosi  degnateui  di  multiplicare.» 
fante  Pietre  Dauidiche»  quante  badino 
per  rifondare  i nodri  Edifìcij  > e per 
viuere  in  edì  apodolicamente  e fanta- 
inentc  . Quando  gli  Alberghi  della-. 
Compagnia  e le  Vriiuerfìtà.  di  effa  ù 
componedero  co’Sadì  > vguali  à quello  > 
che»  atterrato  Golia  » nulla  volle  e nul- 
la ebbe  » non  inuidierebbono  le  nodre 
Caie  nè  il  tanforo  nè  le  tante  gemme 
della  Città  di  Dio  . I muri  dedì  de" 
nodri  Edifìcij  c’infegncrcbbono  , à dif- 
prezzare  ricompenfc  à ricufare  onor 
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ranze  9 dopo  Angolari  meriti  di  prodi« 
giofe  Opere  9 à beneficio  della  Fede,  o 
• in  diflruggimento  deJPErefia . Ah,  trop- 
po beati  Noi  > iè  > abbondando  di  qua- 
lità e di  fatti  , non  ci  arrogaffimo  nè 
prerogatiue  nè  comodi . Vorrei , cho> 
terminata  la  Filofofìa  , i noRri  futuri 
Waeftri.faceffero  à gara,  per  impetrare 
da*  Superiori  la  GlafTc  pia  Jaboriofa  cl 
Collegio  men  proueduto.  Guai  à noii 
fe  Lucifero  , con  la  Pietra  in  pugno 
della  Montagna  Caldea  > pregaffe  il 
Media  à diuiderla  e ad  ingrofiarla  in.» 
tante  Selci , quante  ne  bifògnano  allo 
Fabbriche  religiofe  : accioche , chi  in_i 
effe  alquanto  fuda  % crefeeife  in  cupidi- 
gie fmifurate  di  .fcandalofc  elèntioni  c 
di  onori  inauditi . Laph  autem , qui  per^ 
cujjerat  * Statuam  , fa&us  eft  Mom  ma^ 
gnus  , ò'  impleuit  vniuerfam  terroni^* 
Sia  ben  mille  volte  tritolato  dalla- Ma^ 
cina  euangelica  , che  il  Figliuolo  , di 
Dio  deflinò  alia  gola  di  chi  fcandaliz- 
2a  innocenti , il  maladetto  Safiiiolo  dcl- 
l’Appenino  fognato  9 perche  non  ri- 
manga memoria  di  chi  fi  rfurpi  tuttò 
Tottimp  delle  Comunità  fantifìcate,  do- 
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pc  Pefcrcitio  di  percoflà  mcramcnto 
^antaft^ca^  c fegiiità  tra  le  chimere  del 
fonno  • 

49  Non  cosi  certamente  Timma- 
culata  Vergine , Madre  di  Dio . Di  efla 
profetò  ) neirvndecimo  capo  de’fuoi 
lùhij  Vaticini]  > Ifàia  • E^edietur  Virga 
Mf  radice  lejje  ^ ó*  Fks  de  radice  eius  afeen^', 
det%  Poteua  la  gran  Donna  denominarli 
Hirpe  , o di  Abramo  trionfante,  o di 
Gioiia  regnatore*  Ella»  che  ritirò  Icm- 
premai  lo  fguardo  dagli  Audi  o co- 
ronati o vincitori  > trafeurò  i fontuofi 
vocaboli  di  Giofa&t  e di  Ezechia  > Mo- 
narchi della  Giudea  • Or  fe  la  modeftia 
di  sì  celeftiale  Donzella  non  rifletteua_^ 
à quei  Antenati  , che  maneggiarono 
feettri  c che  fedettero  in  trono,  perche 
almeno  non  nonunarli  Genitura  di  Gia- 
cobbe , e chiamarli  ftirpe  di  lelfe  ? Era 
tanta  la  fu^ga  di  Maria  da  qualunque-* 
Iperanza  d’ingrandimento , che  accettò, 
per  Capo  della  Famiglia,  chi  non  pro- 
molfc  Meriteuoli^  e ricusò  Principe  di 
dia  > chi  fauoriua  Immaculati  . Ogmiru 
i,Reg  sà  , quanto  poco  piacelicro  all*  eterno 
17.0.  Padre  i tré  primi  figliuoli  d*Ifai , Eliab> 

‘Abi. 
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Abinadab,  e Samma.  Tuttauolta  il  po- 
co vigilante  Padre  ofFeriua  al  Diadema 
i più  gratiofì  di  afpetto  c i più  alti  di 
membra  » lafciando  nella  forefta  il  più 
talorofo  di  tutti , che  ftrozzaua  Leoni 
c laceraua  Orfi  > robuftiflìmo  di  braccia 
c auidiflìmo  di  battaglie . Vidi  filiuni^  i.Rcg 
Ifai-i  fonijjimum  rotore  » Ó*  •virum  helti*  lé.iS 
eofum  Ó*  prudentem  . Di  eflb  nè  pur 
faceua  mentione  lede,  fe  Samuele  non 
raftringeua , à riferire  il  numero  dcTi- 
gliuoli . Numquid  iam  completi  Junt  Fi~  i.Rcg 
Itf  ì refpondit  : adhuc  reliquuf  efi 

PARVVLVS  » & PASCIT  OVES  . Di- 
nerfamente  prefedeua  ifraele  alla  fua-i 
Cafa  , trafeurando  Primogeniti  dilfo* 
luti  > e adornando  Giufeppe  innocente  • 

Jfrael  autem  dilhebat  ìojeph  fuper  omnes  Geni 
film  fuos  • Premppofta  la  indubitata^  37»  S* 
Cronaca  de’due  Cafati  > delìderò  1*  v- 
miliflìma  Genitrice  del  Verbo  di  fog- 
giaccrc  à chi  > non  prezzando  Meriti  > 
apprezzaua  Stature  . Ègredietur  Virga  de 
RADICE  lESSE  . Ah  , mi  conceda-» 
Iddio  tali  Gouernanti  e tali  Guide-? , 
che  non  tnai  rimirino  i o il  Giglio  che 
confcruo  > o il  Figliuolo  che  conccpif- 
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co.  Qusfto  c Spirito^  degno  di  vna-> 
Madre  di  Dio  . Ad  dTa  » in  qualche^ 
guifa  » fi  raflbmiglia  > chi  brama  Supe. 
riori  c Prelati , cicchi  alla  virtù  de’fud- 
diti  , per  non  rimunerare  e per  non-> 
aggrandire  Feruenti;  e oculati  alle  Pro- 
fapie»  alle  Doti  > alle  Scienze  di  chi  o 
rifplende  o adula  . Vtrga  de  radica 
lESSE»  Quel  chieggo,  che  mi  gouerni, 
à cui  ogni  mio  lauoro  fparifea  , ed 
ogni  mia  bontà  fi  ccliffi  . Nella  quale 
generofità  di  magnanimi  proponimen- 
ti debbo  compatirui  , Padri  venerandi 
c Fratelli  carìiTìmi  , per  vederiii  delufi 
e fcherniti  nella  fublimità  dc’voftri  fo- 
fpirati  abbaffamenti.  Errafte  tutti,  fcj 
preferifte  la  Compagnia  à gli  altri  Or- 
dini delia  Chiclk  , per  brama  di  verifi- 
care in  voi  il  Preconio , dato  da  Dauid 
Pf.8^,  a’veri  ambitiofi  deH’vltima  fedia  . F/rgi 
II.  abieBus  effe  in  demo  Dei  mei*  Quefta  è 
Religione  , che  nulla  nega  e nulla  con- 
cede a’  fuoi  Figliuoli  : mentre  ognuno 
tal’è  in  cfTa  , qual  vuol’  efière  , difpcn- 
fandofi  le  Cariche  dalla  fola  quantità 
dc*Meriti  e fola  qualità  dc’Talenti.;  Chi 
viue  fcruorofo  y ancorché  ricalcitri  , è 

ri- 
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ripofto  fui  Candelieic  : chi  > dall’  altra^ 
parte  > o poco  ora , o meno  lauora  » o 
pochifEmo  fi  mortifica,  quantunque  fo- 
i^piri  il  braccio  di  chi  Tinnalzi  , fem- 
pre  affoga  nelle  anguftie  e neH’offufca- 
mcnto  del  Moggio  . Efclamo  > per  ciò  > 
verfo  Voi  > sì  bramofi  del  nafcondi- 
mento  , e sì  amatori  de*  luoghi  e de’  • 
minificrij  tenebrofi  : Mifereor  fuper  tur^ 
barn  : poiché  » quando  amiate  TOf^r- 
uanza>  ella  > in  difpetto  voiirO)  vi  fol» 
leuerà  à quelle  Alture:!  delle  quali  fon 
capaci  i Chioftri  > fituati  à piè  del- 
la Croce  • Onde  niuno  fperi  di  germo- 
gliare dal  ceppo  di  lefie  ) amante  di 
chi  fama  » e dimenticato  di  chi  merita. 
Del  buon  Huomo  non  vi  è ritratto 
nelle  nofire  Cafe:  nelle  quali  dura  l*o- 
riginalc  di  Giacobbe  > ingranditore  del- 
la Bontà  , e fprezzatore  o di  anni  più 
maturi  , o di  riguardi  meramente  vma- 
ni  . Bensì  non  pochi  ( come  Giacob 
lottò  coir  Angelo)  cosi  fantamcntc-» 
combattono  co’Supcriori  : fiipplicando- 
gli  e aflringendogli , à non  confiderarc 
la  loro  virtù  > à Icanccllarc  la  loro  an- 
zianità , à dileguare  le  loro  fatichaj» 
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collocandogli  ne’più  abbietti  fiti  della^ 
Compagnia . Hò  sù  la  mia  taiioJa  vnu 
groffo  fafeio  di  Memoriali  , in  cui  mi 
pregano  iftantcmentc  i più  meriteuoli 
delle  noftre  Cafe  , à procurar  loro  i 
Magiftcrij  più  abbietti  » i Collegi;  più 
poueri  » le  Miffìoni  più  lontane  5 grim- 
pieghi  più  ftentati  . Oh  , quefti  fono 
Figliuoli  d’Ignatioi  che  niun’altra  am- 
bilione  tollerò  fra  Tuoi,  fuorché  di  vi- 
uer  l’vltimo  , etiandio  in  ecceffiuo  chia- 
rore d’Imprcfe  apoftoliche. 

50  Dubito  s per  ciò  » che  taluno 

grauemente  s'inganni  9 riputandoli  ap- 
prczzatore  della  Vocatione  9 nella  qua- 
le Rima  il  mefehino  di  vìuere  frion- 
fante,  non  che  contento  . Homo^  ehm 
Pf.48.  in  honore  <^et  9 non  infellexit  . Fare  à 
'qualcheduno  , impetrate  ch’egli  hà 
Cariche  di  fuo  genio,  o fé,  anche  fen- 
za  l’obbrobrio  delle  domande,  furono 
à lui  conferite,  pare,. dico,  à coftui  di 
viuere  Tempre  più  fodisfatto  della  mili- 
tia  abbracciata  fotto  le  bandiere  d’Igna- 
i tio  9 à Dio  gratiffimo  nel  paflàggio  del- 
la fua  Cafa  alla  noftra.  Mifero  tè,che-> 
ti  appaghi  , non  della  Vocatione  che 
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ti  auuia  al  Caluario  del  Minifterio 
rifplcndente  > che  ti  auuicina  al  Tabor 
c all’Areopago . Viui  contento  > non-» 
perche  ferui  la  Religione  , ma  perche^ 
ia  Religione  ferue  alle  tue  brame.  Ami 
chi  comanda  5 perche  vbbidifee  alle  in- 
clinationi  o de’  tuoi  comodi  o del  tuo 
faRo.  Anche  il  Bue  và  dietro  à chilo 
guida  nelle  verdure  del  pafcolo . L’Afi- 
no  fteffo  fegue  ^ chi  lo  prouede  di  man- 
giatoia e di  Ararne  . Cognouit  Bos  ifa.i,z 

forem  fuum  1 ò*  Afinus  pr£jtpc  Demini 
fui . A’  Giumenti  , per  ciò  , fi  aflbmt- 
glia  , chi  , efaltato  , benedice  Gouer- 
nanti  ; non  perche  lo  reggono  , coiu» 
fomminiftrargli  occafione  di  meriti  nel- 
la durezza  degli  vfici  : mà  perche  » di- 
uinando  ciò  che  gli  aggrada  » fecoi>da- 
1)0  la  debolezza  della  fua  poca  Virtù  j 
e di  lui  fi  valgono  > non  oue  richiede- 
rebbe o la  vtilità  delle  Cale,  o*I  bifo- 
gno  de*  prolfimi , mà  doue  l’ambiticne 
lo  fpinge>  e l’otio  Finuita  . Humo ehm 
in  honore  ept  , NON  INTELLEXIT  / Pf.4B 
compar atus  cft  iumentis  hjipicntibus  5 Ó* 

Jìmilis  faSìus  ejl  illis . Ogni  Beftia  j 
ogni  Fiera  fà  vez^i  à chi  la  lifcia , c X 

chi 
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chi  la  pafce  . Allora  il  tuo  Spirito 
trionferebbe  ; nella  fodezza  dell’ApoHo- 
lato , quando , o carico  o depreflb.  giu- 
bilaflc  negli  angoli  j c TalmcggialTe  ne* 
lauori  . Vorrei , che  ognun  di  Noi  foli 
fc,  nella  diftributione  de’Miniflerij , co- 
me era,  nell’Ercino  di  Romualdo,  la_, 
migliore  c la  maggior  parte  degli  Ana- 
corcti , coetanei  à Pietro  .Damiano,  nel» 
la  difpenfatione  degli  Abiti.  I Monaci 
più  perfetti  , qualora  il  Guardaroba-, 
offeriua  ad  ellì  logore  coperture  e tona- 
che rappezzate  , ftimauano  di  riceue- 
re  paludamenti  angelici , e benediceua- 
no  , chi  SI  malamente  li  copriua  • Per 
lo  contrario , fe  loro  toccaua  abito  nuo- 
uamcnte  teflùto , compariuano  fràCom- 
pagni  cosi  confufi  e cosi  arrofliti  nella 
ciuilta  del  veftimento  tollerato  , chcj  ' 
non  alzauano  occWo  , e dadi  occhi 
Ipandeuano  copiofe  fonti  di  lagrimtj 
per  confumare  la  nouità  della  tooa_,  . 
Siche  da  quei  fanti  Romiti  fi  baciàuano 
le  toppe,  come  gemme  della  poucrtà  , 
e II  abbominauano  c pieghe  o crefpo 
nella  cocolla,  come  macchie  della  loro 
rrofeUlone.  NonnuUi  funt , qui  reCìè  in- 
teri- 
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tentisnis  fiudìo  vilibus  indumentis  afiueti , ^ r 
Jt  €ontingat , vt  potioribus  aliquando  con*  j 
tegantur  > libera  humilitatis  SVPERCI-  Xo. 
LIO  DEDIGNANTE  FASTIDIVNT  > i<5. 


Ó*  ìficut  alij  ftedis  , ita  ifti  pret'ujts  in»  i4<J. 
dui  •vcjlìbus  ERVBESCVNT  : delie at 95 
fané  habitus  TOLERANT  . DESPICABI- 
LIVM  ASPERITATE  FRVVNTVR  . 
Fiunt  illis  otKnìa  corporum  ornamenta^ 
dedecori  > deformitas  honejiati  • Beatiu 
Montagna  ficcanti  Solitari! , mà  più  bea- 
ta ia  Ccrr»pagnia%  oue,  l’orrore  magna- 
nimo » che  i rattoppati  Contemplatori 
haueuano  à gli  Scapolari  di  più  appa- 
renza > fra  Noi  fi  bà  alle  Cariche  più 
gloriofe , Gioifee  frà  Noi*  chi  fi  rimira 
peggio  proueduto  e di  Minifterio  e di 
Luogo  ; come  piange  e fi  lagna , chi  è 
ftrafeinato  dall'  Vbbidienza  à gl’  Impie- 
ghi più  fublimi.  Nè  quando  io  ciò  di- 
co ) tradifeo  chi  mi  afcolta  » negando, 
anche  frà  tanti  veraci  Figliuoli  ^iel 
S.  Padre  , appiattarli  qualche  ftuclo  di 
Vanarelli,  che  tanto  più  godono  , quan- 
to più  rilucono  , e tanto  più  fi  contri- 
flano,  quanto  meno  falgono . Ogni  fe- 
minatfo  di  groife  fpighe  e di  pefanto 
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frument(^  annouera  alle  fuc  biade  e pam- 
pani  inutili  e nociua  zizzania . 11  cor- 
po» nondimeno,  delia  raccolta  inuita-i 
la  falce  alla  mietitura  x ed  empie  l'aia^ 
di  grano  pretiofo.  Se  vn  FigHaftro  di 
si  buona  Madre  contradice  à Giesh 
Crifto  I che  dice  , Reeumbc  in  nouijjimo 
loco:  tanti  Primogeniti  deir  Vmiltà  com-  ' 
battono  à vipera  calata  > per  occupare 
il  {ito  infìmo.  Ciò  , che  fcriffe  Plinio 
del  Croco»  o fia  Zafferano»  meglio  af- 
fai fi  appropria  à quafi  ognun  di  Voi. 

Lib,2i  GAVDET  calcari,  & attiri  , per- 
nat.  eundoque  melius  viuit . SI , sì  » c negli 
hift.  Abiti  e negli  Vffici  può  quafi  di  tut- 
C.6,  ti  Noi  pronunziarli  : Delie atos  habitus 

To  p.  tolerant  i defpicabilium  afperitate  fruuntur, 
lóó,  Fiunt  illis  omnia  ornamenta  de  decori  de- 
formitas  honefiati. 

51  Condottiere  di  sì  eroici  Vmi- 

liati  fù , nella  nuoua  Legge  , Nepotia- 
no  , Barone  d’illuftrc  nafeimento  . 
Quello  Giouane , Angelo  di  collumi  c 
Cherubino  di  feienza  , fu  da  Bliodoro 
Vefcouo  di  Eforcilla  creato  Sacerdote, 
per  abilitarlo  alla  fuccellìone  della  Mi- 
tra . Ripugnò , quanto  feppe  , l'accov 

ra.- 
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rato  Chcrico  a*  Crifmi  di  più,clcuato 
Carattere  > e one  1 per  violenza  del 
Precetto  paftorale  » fi  vide  nelfe  mani 
il  Calice  e^^rOftia^»  lauò  con  lagrime  di- 
rottifiìme  i facri  Olij»  e>  in/òfferentcj 
deir  Onoranza  , per  molti  giorni  nò 
comparue  nè  definò . Giunfc  si  oltra_j 
• r odio  alla  Maggioranza  1 clic  , doue 
per  prima  adoraua  Dio  nel  Prelato  > 
quali,  quali  versò  dipoi  fopra  efib  il  fie- 
le delle  fue  vendette  . /eyk  bone  , qui  p 
eiulatus  , qua  cibi  interdillo  i qua  fuga 
oculorum  omnium  ! T'um  PRIMVM  liod. 
SOLVM  AVVNCVLO  IRATVS  est.  To. 
^t^rebatur  i fe  ferri  non  poj^e  > iuue^  i7-7<^ 
nilem  atatem  incongruam  Sacerdotio  cau~ 
Jahatur  . Ah , perche  non  fon  pieni  i 
noftri  volti  d’ire  sì  fante,,  e di  Ven- 
dette si  canonizzate  i Degna  e celeftia- 
]e  Vendetta  , abborrirfi  dal  fitddito  il 
Superiore , quando  l’innalza , non  quan- 
do io  mortifica  ; quando  lo  cinge  di 
luce,  e non  quando  lo  copre  di  roffo- 
re . Beato  mè , fe  mi  fcorgelTì  odiato , 
mentre  perdono  e mentre  glorifico  ; c 
molto  più  Beati  voi , fe  vi  adirafie  con- 
tra  chi  vi  regge , non  puniti , mà  com- 

pia- 
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piaciuti  ) mà  fublimati  . Tal  fìi  Tlra- 
condia  di  Nepotiano.  Nella  quale  gc^  ' 
ncrofiRìma  ritrofia  à meritate  Grandez* 
ze  chiamerei  fratello  vterino  di  Lui  Sa- 
cerdote Geremia  Profeta,  fe  di  tanti  fe- 
coli  non  rhaudfe  anteceduto.  Egli  pu- 
re fi  oppofe  5 non  à Gouernante  di 
Diocefi,  mà  à Dio  Creatore  del  Mon- 
do , quando  gl*  intimò  di  volerlo  fuo 
Ambafeiatore  al  Popolo , per  foprafia- 
re  à Reami  e à Republiche,  per  rifor- 
IcM.j  mare  f-rcuincie  e Imperi) . Prophetam^ 
in  Gr/jXbus  duii  te  . ÀlP  intimatione  di. 
tanto  eleuato  Minifterio  P innocente  If- 
in  vece  di  render  gratie  à chi 
lo  ccrooaua  (fui  per  dire)  lo  rimproue- 
tò  della  mal ’efaminata  Promotione.  Io, 
voftro  Mefìiipoiero  à Pontefici  c à Re- 
gnanti , fe  balbetto  per  mancamento  di 
anni,  e iè  , ignorante  di  Riti  ciuili  cj 
di  facre  Scienze , ammutolirei  alla  pre- 
lenza  de’Grandi , fenza  formare  periodo  ! 
Prophetam  in  Gentibus  dedt  te  , Bt  dixì  ; 
a,  a,  a ^ Domine  Deus  , ecce  nefeio  luqui , 

E pure  fapeua  Geremia  la  fantificatio- 
nc  del  fuo  fpirito  nel  ventre  materno, 
Pvfo  acceleratogli  della  ragione  prima 

di 
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di  nafccre , h prcrogatiua  fenza  efcmpio 
meritata  , frà  tutt’i  pofteri  di  Adamo  , 
di  vfeir  in  luce  fantificato  da  grana  e 
arricchito  da  difeorfo.  Antequam  extres 
de  vulua  ,fan^ifieaui  te  . Tuttauia>mag« 
giore  di  ogn’huomo  nelle  fingolarità  di 
priuilegio  non  praticato  » sfugge  d'an- 
noucrarfi  aitanti  Profeti  , che  il  Ciclo 
continuamente  fonlminiflraua  alla  Giu* 
dea  e alla  Sinagoga  . Qucfti  due  Gigan- 
ti di  profondifllma  baffezza  baflereb- 
bono  à confondere  la  vanità  di  chi  a- 
nela  à quel  poco  fumo»  che  nelle  Keli- 
gioni  torreggia  per  Paria,  fenza  fuftan- 
za  di  macchina,  e con  certezza  euideqte 
di  disfarfi  alle  prime  aure  . Qual  Re- 
ligione farebbe  la  noRra  j fe  in  effa  i 
Contrafti  e gli  Sdegni  dc*Soggettati  co* 
Prefidenti  allora  fi  vdiflero  e fi  vedef- 
fero  , quando  i più  Degni  fono  promof- 
fi  à Cariche  venerate  : si  che  le  doglien- 
ze  frà  noi  » quafi  Fulmini , feoppiaSero  » 
non  da  cauerne  ofeure  di  Vili  Minifte- 
rij  » mà  da  Cieli  ftellati  di  Magifterij 
luminofi  l Qui  fi  contrada , per  non  fa- 
lire  : e alP  Vbbidienza  la  fola  Vmiltà  ■ 
contradice  » e fi  oppone  • E di  vero  , 
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ninno  nella  Compagnia  fofpirerebbo 
quefte  noftre  mal  tinte  Alture  e chi- 
meriche Onoranze,  fe  gli  Huoinini,  più 
prouetti  di  età  e più  celebri  di  Dot- 
trina , non  aggrandiffero  a^  Giona  ni» 
con  ciglia  innarcate  » il  pefo  de*  noftri 
Lauori  c Tombre  delle  noftre  Chiarezze. 
Ohimè»  il  diftinguerfi  da* più  accredita- 
li Operatori  della  Compagnia  Tvn  Vf- 
fkio  dairaltro  , Tammirarli  chi  leggo  • 
e'i  non  ammirarli  chi  opera  , muta  a* 
noftri  Studenti  il  concetto  de*  Gradi, 
e fioltamente  gli  accende  à defideraro> 
nel  Firmamento  della  Religione  > cosi 
cleuato  dalla  Terra  e cosi  vicino  à Dio» 
quei  luogo  » ouc  » chi  vi  dimora  più 
iplende.  Si  moftruofa  marauiglia  e si 
politici  ragionamenti  trasfigurano  a*no- 
uclli  Allieui  delle  noftre  Cafe  TApofto- 
lato  de*  Minifterij  in  Idolatria  di  Vani- 
tà e di  Gloria  • Mi  dichiaro  • 

52  Sforzò  il  Popolo  Ebreo  Aron, 
nella  lunga  allènza  di  Moisè  da*  padi- 
glioni delle  Tribù»  à fabbricargli  vn.» 
Idolo , cui  offeriflero  olocaufti  ed  oftie . 

Sxod« 

^2.  u per  rendere  malageuole  il  Sacri- 

le- 
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legio  > chicfe  lo  sbigottito  Pontefice  ; 
quant*oro  haueuano  5 alle  femmine  , per 
formarne  il  Simulacro  ? Non  valle  f in- 
duftria  del  Gran  Sacerdote  à rintuzza- 
re la  voglia  della  moltitudine  infello-  . 
nita,  che  prontamente  aYiioi  piedi  am- 
montò il  metallo  . Allora  Aron  » per  . 
diftornare  il  volgo  dalla  conceputa  fel- 
lonia > compofe,  coirofferita  materia.»» 
non  vn  Sole , che  co’fuoi  riuerberi  gl' 
inuitaflTe  al  paganefimo  i non  vn  Aqui- 
la ^ che  fi  accrefcefie  autorità  e culto 
con  la  niaeftà  delle  piume  e coirin- 
clinatione  al  volo  ; non  vn  'Giganto 
guerriere  > nè  vn  Monarca  incoronato» 
oggetti  pur  troppo  adorati  > anche  da.^ 
chi  non  gli  crede  Dei.  Fondette  di 
tutto  Foro  vn  Vitello  » cosi  feco  dif- 
correndo . Non  fi  facrifica  à Dio  vitti- 
ma più  grata  del  Giuuenco  » così  or- 
dinandoli nel  capo  ventefimonono  del- 
F£fodo  , sì  per  confecrare  Pontefici»  ^ 
come  per  ri  purgare  Peccanti  . Vitulum 
prò  peccato  offerens  ad  expiandum  . Sed 
Ù*  hoc  facies  » tnihi  in  Sacer dotto  con» 
Jecrentur  . Tolle  Vitulum  de  armento  •2,^.1, 
Però»  quando  coftoro  fcòrgeranno  fon- 
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duta  l’Immagine  di  Vittima  si  coftnma* 
ta  9 per  più  piacere  al  Cielo  9 la  facri- 
ficheranno  fenza  fangue  c fenza  vita.^, 
come  dapprima  la  oflèriuano  fpirante^ 
c infanguinata  . Pareua  lo  ftractagem- 
ma  , potente  à raffrenare  le  frenefio 
de’ ribellati . Tuttauolta,  oue  il  Vitello 
comparue  si  pretiofo , sì  vago , c si  rif- 
plendcnte  per  Poro  , che  lo  compofe> 
di  vittima  diuenuto  NVME  , rapi  à 
sè  e mandre  e armenti  > che  la  turba-» 

_ , delirante  abbruciò  all*  Idolo  luminofo  . 

’ Formauit  opere  fuforìo  y ó*  FECIT  VI» 
TVLVM  conjlattlem  » dixeruntque  : Hi 

funt  DII  TVI , ìfrael . Surgentejque 
ne  y ohtulerunt  holocaufia  hojiias  paci-- 
ficas  • Ah  9 Padri  miei  > fe  PApoftolato 
de’noftri  Magifterij  fi  renderà  da  Voi» 
non  Lauoro  fientatifiìmo  di  tempie  per 
chi  infegna  » di  lingua  per  chi  cuange- 
^ lizza»  di  follecitudine  per  chi  prefiede; 
mà  grandezza  di  Grado , che  tiri  à sè 
ftima  di  Principi  > venerationc  di  Dot- 
ti , acclamatione  di  Turbe  > gloria  di 
Maneggi  9 alleggerimento  di  foggettione» 
d’ofTeruanza  » di  patimenti  : chi  prima^ 
operaua  per  Dio»  tollerando  i fiidori  c 
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fopportando  ranfie  di  Càriche  grano fe  i 
facrificherà  , alF altura  degl’impieghi  % 
Taffanno  delle  cure , le  vigilie  dello  ftu* 
dio  > la  fuga  da*  rifiorì , rvniuerfale  nau- 
fragio » in  cui  giace  fomraerfo  » chiun- 
que fi  adopera  in  Efcrcitij  fotnniamcn- 
te  penolì.  La  Profefiìone  ftefla  noftra^ 

• dc’quattro  folenni  Voti  à Dio  » che  sì 
rigorofamente  ci  fottomette  a’  Viaggi 
delle  Mifiìoni , all*  ammaeftramento  de’ 
Fanciulli  5 alla  fuga  degli  Onori  >diuer- 
rà  ignominiofa  Brama  d’Abilità  a Mag-  • 
gioranze  > vano  Fumo  di  Voce  atiiua_»  ' 
c pafiìua  nell*  Aflemblee*  Generali  della.» 
Compagnia  .•  mutando  sì  viuo  Ritratto 
d*  Apofioli  in  abbominato  Originale^ 
d*Ambitiofi . Grida  più  d’vno  » idolatro 
miferabile  di  Grado  si  faticofo  : Hifunt 
* Dij  fui . Quefto  è Fottimo  della  Reli- 
gione > per  cui  fi  ftudia  > e fi  viue  con-i 
Oflèruanza.  Ohimè»  e non  è ciò*,  tra- 
mutare rOfiia  in  Idolo  , e sfigurarci 
rApoftolito  in  deteftabile  Deità  > à cui 
fi  confacrino  le  pene  del  noftro  viuerc 
c gli  fpalimi  del  noftro  operarci  Scon- 
giuro tutti , à non  cagionar  mai  sì  feon- 
cia . trasfigurationc  di  Lauori  in  Dei; 
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aggrandendo  le  noRre  Cattedre  e fub* 
limando  i noRri  Pergami  • Spacciamo 
le  Attioni  tutte  delle  noftre  Vniuerfità 
meri  Renti  di  lauoratori  t fenza  diRin- 
guere  rinfima  claffe  dalla  fuprema  : ac* 
cioche  t con  la  ReHa  vigilanza)  e con  non 
diuerfa  allegrezza,  fi  catechizzi  il  Villa- 
no ne’Monti  > come  fi  ammaeRra  la  No-, 
biltà  nelle  Reggie . 

A*  ciò  forfè  allufe  Iddio  > 
quando  vietò  fontuofiià  e ricchezza-» 
Exod«  ne*fuoi  Altari.  Aliare  de  terra  facìetis 
Z0.24  fj/iiJjì  ^ ^ offeretls  fuper  eo  holocauftaì  oues^ 
Ò*  boues  in  omni  loco  . Era  facile  con- 
iècrare  fopra.  macchine  % o di  purifiìmo 
argento  o di  gioie  fìnifllmeje  tnandro 
e armenti  : inuitando  il  pregio  della^ 
Fabbrica  alla  prontezza  dell*Offèrtc-;  . 
Airincontro , chi  fopra  terra  cotta  fcan- 
naua  c agnelli  e buoi , perfettamento 
dichiaraua,  non  altro  riguardarli)  nella 
, copia  de’  facrifìci;  , fuorché  il  culto  di 
Dio  inuifibile  % mentre  nulla  fi  fcorge- 
ua»  che  allettafie  il  facrificante.  Alta- 
re de  terra  facìetis  mi  hi  > ó*  offeretis>  fa- 
per  io  , Qualora  il  MiniRerio  farà  cre- 
duto ingloriolb  > fenza.  fperaoza  d*im* 
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iiìunità  > fenza  folietico  di  grido  ; fo  J 
chi  Pcfercita  > tutto  fefteflb  impiega  per 
ben  adempirlo»  oh  qucfti  opera  per  Dio» 
da  che  nulla  ritrae  da’  fuoi  fudori  » 0 
nulla' ad  cllì  prefigge  r Ci  prcferui  la-» 
Pietà  diuina  ^ fi  che  niuno  viua  tra  Noi» 
da  cui  a' Principianti  fi  empia  il  capo  di 
azzurri  fauolofi  e di  fplendori  incantati  : 
ftimolando  à pretendere  , o Magifterij 
proportionati  alla  felicità  dell’ingegno  » 
o Ricompenfe  douute  alla  lunghezza-» 
dc’feruori  • Sarebbe  enorme  facrilegio  » 
fc  con  Lucifero  apriflìmo  gli  occhi  i 
gli  Adami'  innocenti  j i quali  ciecamen* 
te  vbbidiuano  » fenza  difièren tiare  Vffi- 
eij  > e fenza  riflettere  à Luoghi . Sareb- 
bono  voci  tartaree  » ouc  trà  Noi  rifo- 
nafiero  perfuafioni»  o di  farli  intende* 
re»  o di  non  tacere»  quando  i Superio* 
ri  ci  aggrauano  . £*  Materia  defli nata-j 
à fiamme,  rinfufurràre  à chi  ben  corre  i 
Non  tollerate , che  alcuno  vi  preuenga: 
arrugate  lar  fronte , fe , chi  nel  corfo  è 
più  pigro  di  'voi » gode  la  ghirlandale 
togli^  il  palici  vdi  Carica  fuperiore  alla 
•vofira . Il  Mefchincllo  , che  accumulaua 
infinità  .di  Meriti  nello  flabilito  propo- 
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nimento  di  viuere  dimenticato  i allo 
fciocchc  fuggeftioni  di  chi,  non  intende 
perfettionc  di  Spirito  » cambia  il  beato 
fonno  di  operare  fenza  veRigìo  di  pre- 
tenfioni  ) in  noiofo  clamore  di  ambitiofe 
propofte . Cambia  il  fedutto  Scolare ^o_Sa- 
cerdote  ch’egli  (ia,  vn  fantificato  letargo 
in  furiofa  vigilia  di  perpetui  cordogli , fe 
fra'Condifcepoli  non  è il  primo  » fe  tra’ 
Maeftri  difpera  il  primato  , fe  tra  gli 
Operarij  non  fi  promette  i manipoli  de’ 
Colleghi  incuruati  al  fuo  Manipolo  . 
Oda  > chi  rifoeglia  con  si  auuelenati 
fìfchi  gli  addormentati  fui  feno  di  Giesù» 
ciò , che  auuenne  à Prcteftata , Matro- 
na in  Roma  confolare.  Coftei  ) applU 
xatiflfìma  à gli  ornamenti  donnefchi  > 
fopportaua  di  mala  voglia  , che  la  Ni- 
pote Bufiochio  ricufafle  belletti  > ribut- 
tafle  gioielli  » e veftifle  lana  » per  defi« 
derio  di  conferuarfi  innocente  Donzel- 
la à Crifio  , con  perpetua  lontananza-» 
da  Nozze  . Ardi  ella  di  por  le  mani 
con  violenza  fui  capo  della  Vergine  : 
à cui  innanellò  i capelli»  tinfe  le  guan- 
ce t e copri  il  corpo  con  coloriti  broc- 
cati , rifplendenti  di  margherite  e di 
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,Smcraldi  • Nella  notte  vegnente  fù  Prc*- 
teRata  agramente  riprefa  da  Crifto,  che, 
(gridatala  del  difturbo,  cagionato  ad  Eu- 
ftochio  nella  profeffata  vita  di  modella^ 
Fanciulla  » odiatrice  di  vanità  > la  minac- 
ciò di  pene  eterne  * dopo  cinque  mdi 
d’imminenti  funerali , decretati  a’Figliuo- 
li  e al  Marito  dall’Ira  diuina  , S>pra- 
ftante  al  Parentado  > odiofiflRmo  alla.» 
Trinità.  Il  che  tutto  accadde  alPInfeli- 
cc»  per  r impenitenza  del  fallo.  Tu  ne 
aufa  es  caput  Vtrgims  Dei  facrihgis  ' at» 
tremare,  ìnanihus  f qu£  iam  nunc  arefeent^ 
V/  fentias  excruciata  ^ Q^ID  FECERIS: 
Ó*  > finito  menje  quinto  > ad  inferna  duce^ 
rie  . Sm  autem  perfeueraueris  in  /celere^ ^ 
Ó*  marito  fimul  orbaberis  Ò*  filijs . Omnia 
per  ordinem  expleta  funi'  : feram  mi" 

fera  ptenitentiam  velox  fignauit  interitu$\ 
SIC  VLCISCITVR  CHRISTVS*  VIO* 
LATORES  TEMPLI  SWlific  gemmas& 
pretiofa  ornamenta  defendit  . Or  fe  coftò 
tanto  ad  vna  Principeflfa  Rotnana  l’ha- 
uer  procurato  , che  la  Nipote  fi  con- 
formaffe  alle  Donzelle;  fue  pari  » nello 
fplctìdore  dell’abito  , ' fenza  perfeuerarc.» 
neirodio  conceputo  alle  pompe  : qual 
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farebbe  il  gaftigo  di  chi , in  RcligioncJx 
che  profefla  profon  didima  vmiltà  , iè- 
minaflci  in  Giouani  verecondi  e alieni 
da  apparenze , fecolari  cupidigie  di  com- 
parire e di  falirc  ; rinnegando  , con.# 

. inuereconde  c fuergognate  richiedo  » 
Tapoftolica  Ritirata  dalle  Occupationi 
fumofe.  Non  è forfè  peggior  delitto, 
aggrauare  il  capo  di  leggerezze  , featu- 
rite  da  Lucifero  bramofo  di  falire  f ad 
vn  Seruo  del  Crocififfo  , che  caricare^ 
la  teda  di  perle  ad  illudre  Fanciulla  > 
non  ancora  velata  coirinfegne  del  Chio- 
ftro?  Or  fc  quella  fi  danna»  quedi  re- 
gneranno con  Dio  j rei  de’  fuoi  dogmi 
traditi?  Io»  per  mè  > tramortirei  » fcL>  ^ 
anche  ad  vn  folo  de’nodri  Allieui  ha- 
ueflì  'i  etiandio  alla  sfuggita  , perfuafo 
minimo  mouimento  , per  dar  vn  paflb 
verfo  la  parte  piu  alta  delle  nodremef- 
chiniflìme  e fantadiche  Precedenze . Ben- 
sì ad  vno  (che  vltimamcntc  ci  fcriflo  > 
voler  egli  nel  Catalogo  de'  Profeffì  la-# 
Prelatione  à chi  feco  entrò  nella  Com- 
pagnia lo  deflb  giorno»  mà  tré  ore  do- 
po la  fua  entrata  ) rifpofi  attonito  cori-» 
quede  parole  ; È^cpauimus  ad  laruam^ 
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inauditi^  apud  nos  ambitumiiì  Ah,fradi- 
chiamo  dal  cuore  d*ogni  noftro  Fratcl- 
,lo , non  le  celeftiali  radici  di  fpofata-» 
Vmiliatione,  mà  le  fcomunicate  fibre  del 
Fafto  > baftaute  ad  auuelenare  tutte 
piante  di  quefto  miftico  Paradifo.  So 
non  manterremo  frà  noi  il  defiderio  di 
viuer  virimi , faremo  delle  noftre  Vni- 
uerfità  vn  Campo  Marzo  , doue  la  Su- 
perbia > con  infinito  fcandaloi  con  dan- 
no più  che  infinito,  mendichi  Onoran- 
ze in  faccia  alla  Croce  : onde , in  vecc^ 
di  gloriarci  negli  obbrobri)  di  Crifto  > 
ci  còltiuìamo  fui  Caluario  peftilenti  ci- 
cute di  Maggioranza  nel  nulla  . Alla.» 
fola  fofpeccione,  che  i Mondani  conce- 
piffero  delle  noftre  Concorrenze  a’ ver- 
bali Magiftrati  della  Religione  , diuam- 
perebbono  più  che  Vefuuij  nella  sfrena- 
tezza di  sfacciatiffma  arroganza  , c,  per 
animarli  ad  ambire  j così  feco  difeorre- 
rebbono  . » Lottano  ccftoro  c fanno  à 
braccia  , per  rapirfi  Tvn  all’altro  lo 
Scuole  di  maggior  nome  > le  Cure  di 
minor  fatica,  le  Reggenze  di  più  luce, 
benché  fiano  ombre  , e non  corpi , di 
vanilfinia  gloria  : c Noi  ci  afterremo , 
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in  sì  ftrcpitofo  conflitto  de*  Regolari  > 
dal  procurarci  c Principati  nelle  Dio- 
cefi  c Scarlatti  nella  Corte  ì Cosi  pian- 
geua  in  Chiaraualle  Gillibcrto  , protc- 
nando  a'Capitolari  deirOrdine  > doucr 
riufcire  ineftinguibile  ne’Clcri  la  fiamma 
della  Superbia  > fe  ne’Monafterij  di  Ber- 
nardo sfauillafTe  fcinulla  di  difprezzata 
e ridicolofa  Ambitionc  . Allegheranno 
nelle  fmanie  delle  loro  pretenfioni , l’e- 
fcmpio  noftror  e d’vn  noftro  fcalino  fi 
faranno  fcala  fino  alla  fedia  di  Lucife- 
ro , che  prctefe  di  alzarli  il  foglio  fo- 
pra  le  ftellc  tutte  del  Cielo . FaBus  ejl 
Sacerdos  ficut  Fopulus  , vt  LICENTIVS 
POPVLVS  ficut  Sacerdos  fiat.  Mundo  fi 
Monachi  ftudio  conformant  ; ò*  qui  in^ 
Mundo  funi  , errorem  fuum  noftro  > 

SATIS  VERSVTE’  ET  NiMIS  VERE*» 
tuentur  exemplo  , M ut  ut  s ad  *vitia  fefi^ 
aut  informant , aut  fouent  exemplis  , Pa^ 
ftorts  Ò*  Populi , Saculares  ò*  Iteli gi fi  • Al 
qual  tuono  del  rcligiofiflìrao  Abato 
quando  non  defifla  raffafcinata  tepidi- 
tà  de’ poco  Vmili , trà  tanti  Vmiliffìmi> 
di  fabbricare  » non  in  Babilonia  > mà  in 
mezzo  à Gcrufalemme  le  Babeli  di  fco- 
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Dofciuta  alterigia  > ecco  Girolamo  -,  che. 
fcarica  fopra  di  cffi  vn  fulmine»  nella-» 
cui  ftrage  poflbno  sfarinarfi  le  pili  ^Itc 
montagne  delia  Caldea  . Souucngaui, 
fcriue  il  Santo  » atterrata  per  iemprc  la 
Sinagoga  Giudaica  > per  l’infame  cupi- 
digia, di  cui  arfero  i Farifei  e gli  Scri- 
bi » defiderando  non  già  i troni  di 
Caifa  e di.  Anna  (che  tant’ oltre  nonj 
giunfero  ) mà  le  prime  Cattedre  dcll^ 
Accademie  ifraelitiche  » la  man  dritta-i 
nel  Foro  » 1*  eflere  moftrati  à dito  dal 
volgo  j’comc  letterati  Maeftri  d6|le  Bib- 
bie * ludaicus  Fopulus  y PRIMAS  SIBI 
CATHEDRAS  Ò'  Jalutat:ones  in  foro 
ViNDiCANS»  DELETVS  EST  . Cuius 
rei  caufa  ScripSur^  ait  : fuperbis  Deus  re^ 
fifiii  , hurmlibus  autem  dat  grati  am.  Vi^ 
de  » frater  , quale  malum  fit  , QVOD 
ADVERSARIVM  HABET  DEVM  - E 
meritamente  TEterno  Padre  fchiantò  co- 
loro infin  da’  fondamenti  : peroche  il 
delirio,  delle  prime  Sedie  nelTinfegnarc 
c degli  ammirati  Inchini  nel  compari- 
re, fpinfc  tutti  quei  Sapienti  nel  bara- 
tro del  Deicidio  : mentre  , dubitando  , 
che  le  Dottrine  dcirEuangelio  non  lì 
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priuaffero  della  tanto  apprezzata  Mag« 
gioranza  frà  le  Turbe  ^ prima  lapidare* 
no  , c poi  crocififfero  il  Figliuolo  di 
Dio  . legit , inUUigat  . Se  nella^ 
Chiefa  vi  c,  Religione  alcuna  feaduta»,, 
tiouerete  T eRerminio  di  ella  fgorgato 
dairappctito  dc*Magifterij  c dalla  rapina 
delle  Immunità,  contrarie  al  rigore  del- 
rOlTeruanza.  Onde>  chi  fuienc  allo  fpet- 
tacolo  di  si  memorabili  feadimenti,  ab- 
bomitìi  là  cagione  di  eflfi  : e , chiunque 
vuole  la  Compagnia  noftra  lontana  da 
fomiglianti  ignominie  e perfeuerante  ne* 
gli  fplendori  della  fua  Regola»  diuenga 
fcdeliflìmo  Cuftode  deirVmiltà,  da  noi 
tante  volte  giurata.  Dureremo  ne*pregi 
deiriftituio , fe  nel  cuore  di  tutti  fcol* 
pirà  CriRo  col  fuo  dito  : DJcite  à 
quia  mitisjum^  & HV’MIIIS  CORDE. 
Cosi  iia.» . 


*f 

•5 

, 

SER. 


Digitized  by  Google 


237 

SERMONE  LUI. 

Detto  > neli’Octaua  de'Santi,  iru 
Collegio  Romano  # 

Srantcs  ante  Thronum  , amidi  ftolis 
albisj  Oc  palmsB  in  raanibus  eorum 
Óc  CLAMABANT  voce  magna) 
dicentes:  làlus  Deo  noftro  ) qui  (c- 
det  fiiper  Thronum  & Agno . 

Apoc.  7. 

Si  quis  putat  fe  Rcligiofum  effe , noci# 
rcfrsenans  UNGVAM  fuam,  fcd 
fcducens  cor  fuum>  HVIVS  VA- 
NA EST  RELIGIO. 
lacob.  I. 

SAREBBE  VANA  la  noliltà 
della  oc atione  relÌ£Ìofa  , prò- 

fciolta  la  Lingua , non  emuUjjjìmo 
i ^eati  del  Cielo  i che  ad  alta^ 
^oce  gridauano  ^ nulla  dicendo  e 

di 
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di  se  0 degli  altri  , impiegando 
e le  ^oci  e i periodi  in  fola  glo- 
ria del  freatore*  Z^ili0ma-i  per 
ciò  ) fareste  t Arroganza  di  chs^ 
fra  noi  > millantajfe  e abilità  o 
meriti*  appena  fi  gloriò 
iucdonofor  di  ^Babilonia  ^ ingrarh- 
dita^  che  fi  pianfe  aggregato  à 
gli  armenti  * appena  lo  folto 
Farifeo  raccontò  le  fue  buonc^ 
opere  , che  incontanente  le  *vide 
mutate  in  pejfime  * Fai  •vanta- 
mento  s'impara  nella  Scuola  del- 
X<iAnticxi^o  > à cui  fempre  Cri- 
fio  fi  oppofe  . Parue  , che  deità 
Dottrina  delJ^eJfia  fojfe  prefago 
Daniele  ^ quando  ^ patendo  tanto 
nel  lago  de  Leoni  per  Dio fi  Hi- 
mò  ecceffiuamente  rimunerato  con 
*vna  pentola  di  pane  , intrifo  nel- 
t acqua  • ^e  baHa^  cSe  tacciamo 
di  noi  ) fe  delle  coje  noHre  im- 

pru- 
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frudentemente  ragioniamo  co'  fe- 
colari  , fcof  rendo  ad  ejji  0 difet- 
tucci commejji  0 fene  impojle  5 e 
fe  fonghiamo  la  lingua  in  Cieloy 
cenfurando  Potenti  j e difcorrendo 

di  ^ 

giofìy  e ^•venerati  da  Mondani fe 
con  e£i  i noflri  Difcorfi  faranno  0 
della  loro  falute  0 della  nojlra^ 
Eternità  . 


Vius  vana  efi  Religio?  Dun- 
que il  ricco  Tefòro  c lau 
finiffima  Perla  della  Voca- 
tione  religiofa  , che  tutti 
Noi  comperammo  à prez- 
zo di  vn  Mondo  abbandonato  * coru 
ferma  fperanza  di  federe  , nell’ vltima-> 
giornata  delia  Natura  9 in  compagnia^ 
degli  ApoRoli)  Giudici  delle  Nationi  9 
fe  la  Lingua  non  s'imbriglia  » fparilco- 
no  totalmente > mutato  l'Oro  in  Rame» 
e tramutata  la  Margherita  in  Vetro, 
ad  infoifribile  roiibre  di  chi  ragiona^  > 

fen- 
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lenza  cautela  ì Si  quis  putatfe  Reltgio* 
fum  ejje-t  non  refranans  linguam  funnL^-t 
huìus  vana  ejt  Religio  ? La  fèntenza  è 
inuariabile , perche  è di  Fede  : il  Dan- 
no è intollerabile , perche  ci  priua  del- 
la fu  prema  Onoranza  promeffaci  da_, 
Crifto  i e , fpogliatici  del  Principato, 
Apoftolico  5 ci  agguaglia  al  Volgo  . 
Conuicnc  y per  ciò  ' > procacciare  Ideo 
di  ben  Dire?  perche  à Noi  non  man- 
chi la  Ricompenfa  ftabiiita  > di  feder 
Arbitri  di  quanti  riforgeranno  nclla_. 
Valle  del  terrore.  Eccole  in  Cielò  tra* 
Beati  y de’  quali  celebriamo  1*  Ottaua_» . 
Parlauano  tutti;  Voce  magna  clamabant: 
ma'  TVTTI  di  dio  » MA'  NIVN  Di 
SE’  i MA‘  NIVN  DEGLI  ALTRI.  Il 
centro  delle  Voci  angeliche  e de'Ragio- 
namenti  celelHali  fù  Iddio  > publicato 
alle  Creature*  e ingrandito  ne’Iuoi  At- 
tributi > fenza  che  pur  vn’Accento  h 
formaffe  * fra  tanti  milioni  di  Santi , 
che  o à sè  o à noi  altro*  Oggetto  di- 
feoprifle,  fuorché  diuino.  Or  io  vor- 
rei , in  quefta  Rinouatione , e degli  Stu- 
di; con  le  Lettioni  ripigliate  , e dello 
Spirito  con  gii  Efercizij  finiti  > perfuade- 
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re  a Voi  e à mè  quefto  cosi  ncceflario 
RafFrenamento  della  Lingua  ? affincho 
non  difTìpiamo  reuangelico  Patrimonio 
della.  Vita  Religiofaj  si  ricca  di  Meriti 
e si  gloriofa  di  Corone , fc  fantamente 
fi  pafiai  si  carica  di  miferie  e sì  poue* 
ra  di  palme , fe  trafcuratamcnte  fi  me- 
na . Allora  faranno  le  Bocche  religiofc 
rimunerate  , e non  degradate  > fè  ognun 
di  Noi  5 ad  imitatione  de'  Beati  > NON 
PARLERÀ*  DI  SE*  CON  NOI  » NON 
CIARLERÀ’  DI  NOI  CON  ALTRI» 
DISCORRERÀ*  CON  TVTTI  DI  DIO. 
Quefti  fono  i tré  Punti  del  mio  Ragio- 
namento i à cui  diamo  principio,  coll’e- 
faminanza  del  primo . 

55  Odoi  talora,  vn  Linguaggio 

tra’ Figliuoli  d’Ignatio  (benché  quelli 
fieno  rariifimi  > come  fommamente  rari 
faranno  coloro , che  io  correggerò  nel 
- Difeorfo)  odo  , dico  , vn  Linguaggio , • 
barbaro  e inaudito  nella  Compagnia  di 
chi  millanta  Sudori  , ed  efpone  Quali- 
tà, o per  confeguir  Gradi,  o per  fali- 
re  à Pinnacoli.  PafTa- sì  oltre  la  frene- 
fia  di  quefU  Mcfchinclli , panegirifti  di 
fefteffi  I che  , quando  fi  veggono  vinti 
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dagli  Adoperati)  in  chiarori  di  Doti 
in  profondità  di  Scienze  » fchierano  an« 
ni  di  Chioftro  j c fi  promettono  i Van- 
taggi ) douuti  al  Valore)  dall*  Anziani- 
tà della  Vefte . Inferiori  riefcono  cfiì  al 
Farifeo  ) dcteftato  da  Crifto  ) e peggio- 
ri di  lui  compaiono  à Dio  • Colui  rac- 
contaua  Operationi  e vere  e buone  > e à 
Dio  le  fponeua»  conofcitore  di  efic)  e 
nulla  chiefe  di  accrefcimenti  terreni. 
CoftorO)  fe  tra  Noi  viuono  , non  coilj 
Dio  difcorrono  ) mà  con  Noi  ; e ) pc- 
nuriofi  di  Opere  ) oftentano)  con  arro- 
ganza, o ciò  che  non  gioua)0  ciò  che 
non  hanno . Sopra  gli  Afi&fcinati  {cari- 
cò l’Eterno  Padre  con  tal  fragore  viij 
Fulmine  ) che  fà  ammutolire  ogni  Lin- 
gua , fe  hà  fede . ABOMINATIO  DO- 
MINI EST  OMNIS  ARROGANS . Qua- 
lunque Vantamento,  o di  Culle  illu- 
Uri)  o di  Fatiche  paflate  ) o di  Cari- 
che foftennte)  o di  Turbe  ifiruitC)  o di 
Anime  compunte)  o di  Glorie  prodot- 
te si  all’Euangelio  come  (alla  Religio- 
ne ) ancorché  non  ifoflc  nè  intercfiàtO) 
nè  fitibondo  di  ricompcnlè  > perche  por- 
ta feco  la  macchia  di  Prefuntuofo  e di 

Ar- 
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Arrogante  > non  può  sfuggire  Tira  di» 
uinaj  che  abbomina  Gonfiati.  Abomi^ 
natio  Domini  efl  OMNIS  ARROGANS. 
Nè  tali  proteftationi  , fono  o fpaurao 
chi  o leene  > che  non  auuerino  > e fol 
colorifcano  i funefti  fuccefii  dell*  Odio 
profetato  . Palfiamo  nella  Caldea  » à ri- 
conofeere  i fuppJicii  fpauentofi  de’Van- 
tatori . VifTe  Principe,  anzi  regnò  Ti- 
ranno, in  quelle  Parti  Nabuedonofor , 
fentina  d’ogni  maluagità  , e infernale^ 
aborto  di  Profapia  reale  . Affali  cofiui 
Gerufalemme  , ed , efpugnatala,  Taccheg- 
giò il  Tempio  di  Dio  viuo , rubando  à 
quel  Santuario  la  parte  migliore  dello 
ricchezze . Si  diffimulò  in  Cielo  vru 
tanto  facrilegio  . Formò  egli  vn  im- 
menfo  Simulacro  di  femedefimo , fon- 
dato di  puriffimo  oro , e coftrinfc  i Vaf- 
fallì  ad  adorarlo  • Tacque  Iddio  al  por- 
tento di  tanta  temerità  . Gittò  Tempio 
nella  fornace  di  cocentifflmo  fuoco  i 
tré  Giouani  ricufatori  del  misfatto  ; nè 
fii  di  ciò,  contro  ad  effo,  incomincia- 
to Proceffo.  Dimoraua  fpenfierato  nel- 
la Galeria  il  maluagio  in  vn  tal  gior« 
no  : quando  , rimirando  da’  fìnefironi 

Q 2 del- 
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della  Loggia  gli  alberghi  maeftofi  , lei 
ftrade  trionfali , le  torri  fuperbe  » i ba- 
luardi inefpugnabili  > il  giro  iramenfo 
della  regia  Metropoli , efclamò  : Nonne 
hao  efl  Bsbìlon  magna  > QVAM  EGO 
AEDIFICAVI  in  robore  fortitudinis  mex^ 
& in  gloria  decor is  mei  ? Prima  che  Tin- 
felice  profeguifle  il  fecondo  periodo  di 
tale  milUntamento,  fcoppiò  dalle  nuuo- 
le  vna  Voce  » che  gli  confifeò  1*  Imperio , 
e Taggregò  àgli  Armenti  del  Campo. 
Cùmque  fermo  ADHVC  ESSET  in  orc^ 
'Regis  : Vox  de  Calo  rutti  Tibi  dicitura 
Nabuchdonofor  ReX:  Regnum  tuum  tran^ 
fibit  à te  y ó'  ab  hominibus  ejjcient  te , ò* 
cum  bejltjs  & feris  erit  habitatio  tua^  : 
foenum  quafi  bos  comedes  > ó*  feptem  tem» 
por  a mutabuntur  /aperte.  Più,  e peggio  . 
Conciofiachc , fenza  darfi  o comodità  di 
difefa  o tempo  di  apparecchio  al  Con- 
dannato, nel  momento  Reflfo  deircfter- 
«ninio  proferito  , fu  il  fuperbo  Domi- 
nante  efiliato  dal  Palazzo  , cacciato  al- 
la Forefta , annouerato  a’Buoi  i e , per 
viuere  , beuue  acqua  di  paludi  e mafti- 
cò  viliflìmo  fieno  • Radem  bora  fermo 
compì  et  US  eji  fuper  Nabuchdonofor  ^ &•  ex 

ho^ 
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hominibus  abieéf US  & FOENVM  VT 

BOS  COMEDIT . Padri  miei  » fe  nelle 
Reggie  dc’Monarchi  idolatri  tanto  à Dio 
fpiacc  la  lattanzia,  pronunziata  in  luo- 
go folitario,  e narratrice  di  oggetti  ve- 
raci I feiiza  fcopo  di  Aumenti  tranfito- 
rij  : quanto  farà  da  Crifto  efecrata  nel- 
le fue  Cafe  (che  fono  Scuole  d*Vmiltà) 
TArroganza  di  Meriti  riferiti  5 per  im- 
petrare Maneggi  di  più  Gloria  e Prero- 
gatiuc  di  più  Agi  I £*  sì  conuincento 
TArgomemo  , che  à raè  manca  fperan- 
zà  di  (ciorlo  . Or  che  dircftc  j fe  aflTd 
più  io  ghiacdaflì  nella  tanto  rifaputa  c 
ripetuta  deteilatione  > publicata  dal  Re- 
dentore fopra  la  millanteria  del  Fari- 
feo,  Huomo  non  malo  » Offeruatore  del- 
la Legge  9 e non  bugiardo  in  ciò , che 
diffe?  Tuttauolta  non  gli  fù  perdonato 
il  Racconto  di  Operationi  lodeuoli , an- 
corché à DiO  iblo  le  rapprefentaffe  » con- 
fapcuole  de’  fuoi  Meriti . Le  parole  di 
Ambroiio  fpauentano  chi  le  legger  . 
Tutto  quel  cumolo  di -Decime  pagato 
al  Santuario,  di  Digiuni  ofTcruati  nel- 
la Menfa  , di  Preghiere  offerte  al  Cielo , 
di  Limofine  date  a’Bifognofì»  di  Rine- 
• Q_.  ^ ren- 
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renza  efcrcitata  a’Precetti  > tutto  fpa»-ì 
nel  finir  egli  il  periodo  > oftentatore  del- 
le fue  Virtii  . Pbarif£us  in.  Euan getto  , 
i:ùm  ahjiinens  Ò‘  parcus  ejfet  alieni  > li- 
berali s fui  % non  refugus  ieiunij^  tameng ^ 
propter  lACTANTlAM  , etiam  illa , qu£ 
habere  poterai  , AMISIT  . Nihil  et  tot 
genera  •oìrtutum  VNO  VITIO  DECO- 
LORATA prodejfe  potuerunt . Onde , sbi- 
gottito il  Santo  » affai  più  apprezza.»  » 
chi  > priuo  di  fplendori  c pouero  di  qua- 
lità, china  il  capo  alla  Prouidenzae  à gli 
Huomini  > lenza  arrogarfi  o Magiftrati 
o Ricompenfè  : che  non  iftima  i Glori- 
ficati da  Profapie , i Luminofi  di  Scien- 
ze} i Santificati  da  Virtù»  fe  tra* fregi 
di  sì  ammirate  Prerogatiue  , fi  antipon- 
gono  à gli  altri  » e chieggono  o voglio- 
no Seggio  fuperiore  alle  Sedie  altrui . 
Humìlitai  caput  efl  omnium  Virtutum^  , 
qua  totum  yelut  quoddam  nofirorum^ 
affuum  fouet  corpus  • ^uamuis  infirmus 
aliquis  fit  , pauper  » ignobilis  , tamen  fi 
NON  SE  EXTOLLAT»  & praferaty  ip- 
fa  fe  humilitate  COMMENDAT*  Sit  ali- 
quts  praàiues  & nobilis  : idem  fi  nobili- 
fatem  generis  & diuitias  fuas  lACTET  » 

IN. 
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INSOLENTIA  SIBI  VILIS  EST.  Ah,* 
non  è vn  tale  Spandimcnto  di  Bencmc* 
renzc  e di  Tori  o lecita  o permefliu 
Apologia  dc’dolori  conceputì , neirin- 
tralafc  lamento  della  propria  Per  fona.» . 
Sono  si  mendicati  fplendori  di  difufata 
Oftentatjone  forme  parziali  di  funeftiffi. 
noe  Comete  , che  infeftano  il  Cielo 
della  Compagnia  , e che  ad  efla  dinun- 
ziano  difufo  de*fuoi  Vfi,  c trafgrelfione 
de* Tuoi  Riti.  Chi  cosi  parla  di  sè^non 
fi  creda  Difcepolo  del  Saluatore»  che-» 
fempremai  infegnò  T appetito  dell*  infi- 
ma Panca,  j e la  ninna  ftima  de*  priuati 
Talenti . Si  confefil  e fi  riconofea  Al- 
lieuodcJTAnticrifto , che  colorifccj  nella 
fantafia  di  chi  lo  precede,  glorificate^ 
Immagini  d’impieghi  non  douuti.  Così 
ferine  à Cornelio  Papa  e Martire  Ci- 
priano Martire  e Vefeouo . Exaltatio  ac 
INFLATIO  , non  de  Qhrifli  Magtfterio^ 
qui  bumilitatem  docet  ^ f ed  de  Antichrifii 
fpiritu  nafeitur  . Che  direbbe  il  fante 
Padre,  fe  afcoltafiè  , non  dico  nè  rim- 
bombo nè  fuono , dico  , appena  fenfi- 
bile  fifehio  di  fomiglianti  Vanaglorio, 
ambiciofe  di  Priuilegi;  , e afpiranti  a 

Q 4 Mag- 
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Maggioranze  ? Dunque  chi  ci  aftrinfo 
con  Voto  fofcritto»  à ri  cu  fare  Scarlatti 
c Mitre , Prepoliture  c Gpuerui , vorrà 
impunita  la  vegliai  c tollerata  la' pre- 
da di  fumofi  Magifterij  ? Non  fognò 
mai  il  Beati llìmo  Legislatore  , che  , chi 
fuggiua  gli  adorati  Seggi  della  Chiefa, 
foÌTe  dipoi  per  auuilirfi  9 à fofpirarc-; 
Ammaeftramento  di  Giouentii  alquanto 
più  acclamato , Stanza  e Luogo  in  Co- 
munanze più  celebri  . Se  concepiua  il 
zclantiflimo  Padre  poflìbile  vna  tal  Chi- 
mera > fra  si  armoniofi  Voti  di  abbrac- 
ciata Vmiltà  , come  a’ veri  Onori  impo- 
fe  Precetto  di  fuga  » cosi  prefcriucua^ 
Cenfure  airAmbitione  fantaftica  > o di 
Scuole  più  erudite,  o di  Vniuerlità  più 
ampie , o di  Collegij  meglio  prouedu- 
ti . Voce  magna  . clamabant  : Salus  Deo 
noflro . Qiynto  eloquenti  nell’aggrandi- 
rc  rlmmenfità  del  Jor  Signore > tanto  e 
non  ricordcuoli  e mutoli  .delle  proprie 
Imprcfe  , contentiljfimi  dei  Cito  aflegnato 
alloro.  Spiriti  • 

56  Dileguo»  con  tutto  ciò  , Io 
Mutàtioni  dì  Nabuedonofor  > il  Difce- 
polato  delPAnticriftOi  e’I  Gontrabando, 
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che  l’Arroganza  commette,  negli  Albert 
ghi  della  Virtù  > a*  Voleri  e alle  Con- 

fuetudini  de'Fondatcri  canonizzati . Non 

/ _ ^ 

voglio  ) che  il  Terrore  c di  sì  feueri 
Gafiighi  e di  Odio  diurno  si  implacabi- 
le ritiri  le  noftre  Lingue  dal  Parla- 
re arrogantemente  di  Noi . C'inuiti  al- 
la modeftia  delle  Voci  c al  filentio  de* 
ncftri  Aderiti  j il  poter  Noi  diueniro 
nel  petto  di  Crifto  lue  Vifecre  e fuo 
Cuore  1 fe , vbbidienti  aTuoi  Configli, 
accettiamo  di  viuere  vltimi  fotte  1*  in- 
fegne  della  fua  Croce.  Tanto  protefió 
FaoJino  à ituerc.  Cmnìs  Anima  Jidelis 
€PC  Deo  eji  , é*  HVMILIS  CORDE  COR  ad  Se 
CHRISTI  EST.  Spieghi,  chi  può,  gli  «er. 
.Abbracciamenti,  che  il  Redentore  del- 
r Anime  multiplica  sù  quei  Religiofi, 
che  , acciecatifi  felicemente  a’  proprij 
Lauori  » nulla  vogliono  in  ricompenfa  di 
efiì , di  efii  caflano  e ogni  memoria  nella 
fua'  mente  , e ogni  ricordanza  nella^ 
mente  degli  altri  . O non  ragionano  di 
fefteffi  mai , o , fe  talora  ne  parlano,  ne 
parlano  fantamente.  SI  che,  mentre-» 
fchiuano  d’eflere  accarezzati  nella  Reli- 
gione quafi  Pupille  de’luoi  occhi  , di- 

uen- 
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ucngono  vcn  era  ti  Cuori  del  Verbo  In- 
carnato. Humilis  corde  Cor  Qhr  'ifti  efl  , 
Non  mai  quelle  Anime  grandi  efpon- 
gono  cofa  di  sè  > che  non  fia  mini- 
ma . Seppellifcono  ciò , che  merita  lo» 
de  : eftraggono  alla  luce  ciò  , che  gli 
offufea.  (^i,  à difcolpa  delia  loro  pre- 
funtioncj  fìngono  alcuni  di  non  inten- 
dere , come  poffa  > chi  abbonda  di  Fat- 
ti approuati  e di  Capacita  conofeiute^  - 
occultare»  o ^ sè  o à gli  altri»  i Pregi 
confeguiti  > e le  Abilità  che  pofTiedcj  • 
Venga  meco»  chi  così  vacilla,  alle  ri- 
ue  del  Pattolo  » e rimiri  le  correnti  del 
Fiume»  sì  torbide  e si  abbiette.  Non.» 
vedrà  galleggiare  in  qitóllc  Acque»  fal- 
uoche  paglie»  pula , frafeoni  » fouueri  » 
e » conieguen  temente  flupefatto  di  si 
{pregiate  materie,  chiederà  a’ Contadi- 
ni del  Diflretto  » quanto  ila  difcoflo»  e 
doue  feorra  il  Pattolo  ? E perche  » con 
forrifi  ironici»  rifponderebbe  ogni  Vil- 
lano : Voi  cercate  quel  , che  Iiauett^ 
prefente  à V'oi  i domanderebbe  l’inef- 
perto  Cercatore»  come  fi  fia  cosi  impro- 
uifamente  impouerita  Fiumana,  deferit- 
ta  » in  ogni  foglio  di  Cofmografo  ,copio- 
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fa  di  metalli  e ricca  di  gioie  ? Hà  ella-i 
zolle  di  pefantiflìmo  oro  , hà  diamanti 
e rubini  : ma  gli  hà  nel  fondo  del  fuo 
letto  . VaBolufque  ^ fc  riffe  ad  Algafia.» 
S.  Girolamo,  DiTiOR  EST  CORNO  i 
QVAM  FI.VENTO.  Adunque  i Fiumi 
deir  Oriente  mettono  in  luce  » quanto 
rapirono  di  flomacofa  materia  da*  pre- 
fcpij  puzzolenti  e’ da*  bofehi  depredati; 
fottraendo  à gli  /guardi  di  chi  li  guar- 
da la  fuftanza  delle  miniere  e*l  prezzo 
delle  gemme  • In  tanto  i Chiamati  da 
Dio  alTinterpretatione  de*fuci  Vangeli  t 
che  fpirano  Abbaffamento  in  ogni  vo- 
ce, e i Deffinati  à difìngannare  il  Mon- 
do nelle  sfrenate  brame  della  Vanità  c 
della  Gloria,  faran  moffra  di  ciò,  che 
gli  glorifica  , e nafeonderanno  ciò,  che 
gli  Icolora  ì Sono  quefte  (rifpondono 
gli  Affetati  della  Vanità)  naturali  incli- 
nationi  di  Elementi  infenfati . Concio- 
fiache  per  fua  natura,  l’Acqua  foftiene 
à galla  le  frondi  c’I  fieno  , ritenendo 
jie’fuoi  profondi  e porfidi  lauorati  e-> 
fabbia  pretiofa.  VaBulus  ditior  efl  céu- 
no  , quàm  fluento  • Ed  io  rifpondo  : or 
non  potrà  la  Gratia  ne[  noftri  Ani- 
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ir»i  ) dopo  si  chiari  iniègnamenti  del 
Meflia  > ciò  , che  la  Natura  opera  ne’ 
Torrenti  e negli  Stagni?  Ecco  vn  Par- 
tolo  e animato  e ragioncuole  . EGO 
VIR  VIDENS  PAVPÈRTATEM  MEAM. 
Cosi  di  sè  ragiona  Geremia , e così  di 
sè  ragionò  con  Dio , che  Tinnalzaua-, . 
Inaiato  egli  dairEterno  Padre  alla  fu- 
prema  Prefettura  de’Regni  d’ifraelcj  ef- 
pofc  fubitamente  la  frelchezza  degli  an- 
ni 9 Timpedimento  della  lingua , Pinca- 
pacità  à gli  Affari.  Non  diffe  : IOi  fan- 
tificato  da  Voi  nel  ventre  di  mia  Ma- 
dre, opererò  prodigi]  : Io,  crefeiuto  à 
Voi  tra  profumi  d’innocenza,  fgridcrò 
malfattori  : Io , piò  che  Huomo  frà  gli 
huomini , inchinerò  a’miei  piedi  le  te- 
fte  de’Regnanti.  Eclifsò  quelli  lumi  j fi 
deferifle  fcihnguaco  nel  difeorrere, 
inabile  i perfuadere.  Nefeio  loquì^  puer 
ego  fum . Si  fìfsò  talmente  l’vmile  Pro- 
feta in  quei  difetti  , à cui  l’età  ci  fot- 
topone , che  , non  ritirando  mai  da  efìfi 
o la  riflefiìone  o la  memoria  , nulla^ 
dide  ( à chi  gli  offeriua  Comandi  ) di 
si  eleuatc  Prerogatiue  , riceuute  dal  Cie- 
lo > prima  di  nafeere»  £go  vir  jvidens 

pau- 
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paupertatem  meam  » Non  mancano  à ve- 
runo Oggetti  f che  i^abbafllno  • Pcrcio- 
che  > effendo  le  Gratie  , come  ferino 
i’Apoftolo , fpartite  tra*  Fedeli  : Diuifio^ 
nes  •vero  Or  aliar  umfunt  : frequentemèn- 
tc  chi  vagì  in  Culle  inuidiate , non  hà 
Aiblimità  d Ingegno  > per  addottrinarli 
e per  addottrinare  . Chi  hà  Scienza  o 
Nafeimento  , che  l’illuftrano  , non  hà 
Prudenza  , che  Taccrediti . In  chi  ab- 
bonda la  Sagacità  nel  preuedere  e nel 
reggere,  manca  Io  fpirito  della  Pietà, 
che  incorona , chi  ne*Chioftri  gouerna. 
Anche  oue  rilucono  le  rammemorate; 
Qualità , o il  mancamento  dell’Efperien- 
za , o il  Credito  non  acquiflato  ) o il 
Corpo  fteffo  difèttuofo  fneruano  la  ge- 
nerofità  del  Valore  e la  fublimità  delle 
Virtù  . Può  , per  tanto  , ciafeheduno 
cfclamare  col  Profeta,  ^go  vir  videns 
paupertatem  meam  ; fentendo  baflamente 
di  sè  , o con  tacerne  affatto , o conj 
parlarne  modeftamente  . Ah,  VaBolus 
ditìor  eft  cceno , quàm  fluento . A*  nium» 
manca  occafione  d’vmiliarfì:  c,  ouo 
non  foflcro  argomenti  di  criRiana  Mode- 
ftia  , r Euangelio  ci  toglie  dalla  boc- 
ca 
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ca  ogni  Rammemoratione  d’Imprefo 
Lue.  acclamate.  Bt  Vos  y'cùm  feceritis  omniat 
ly.io  gu<€  pf^scepta  x/obis  i OICITEJ  SER* 
VI  INVTILES  SVMVS  : QVOD  DE- 
BVIMVS  FACERE  > FECIMVS  • NoUj» 
bif(  gna  fuggerire  a’òuperiori  lunghe  de- 
cadi di  quanto  facemmo  , da'primi  mefi 
della  noftra  Probatione  fino  à gli  vltimi 
giorni  deile  noftre  doglienze  . Facefto 
CIÒ  > che  doueuate  : e , fe  forte  afcolta- 
torc  di  Geremia,  totalmente  rauuolge- 
refte  i mancamenti  commefTi , e non  le 
palme  riportate . Ego  w •uidins  pauper^ 
tatem  meam  . AmiUi  Jhlìs  albis  , &paU 
nj<e  \n  manibus  eorum  . Stringeuano  i 
beati  Principi  della  Gloria  le  Palme  nel 
pugno^  e non  le  auuicinauano  a'iabbri  » 
per  difpiegarne  a*  circortanti  la  conqui- 
fta.  Non  pochi  hanno  vn’intero  Palme- 
to fra'denti , lenza  hauerc  vna  mezza-# 
fronda  di  Palma  nella  mano.  Proferif- 
cono  prodigi)  del  lor  Zelo  » roarauiglie 
della  loro  Intelligenza  , raccolte  im- 
menfe  della  loro  Cultura  : e chi  sà  tut- 
to , piange  la  pouertà  in  erti  e delle  Ope- 
re e deTalenti. 

57  Diamo  , con  tutto  ciò  > cho 

la 
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la  Mefle  delle  noftre  induftrie  fia  co« 
piofiflìma  , e che  altrettanto  fieno  ìtl» 

Noi  i Doni  dello  Spirito  e della  Na- 
tura /opra  qualunque  tnifura . Pofiiam-, 
per  ciò,  o arrogarci  Precedenze,  o ri- 
putarci Giganti  frà  gli  altri?  nò.  In- 
tenderemo  manifèftamente  si  ofcura«. 
Dottrina  , fe , calando  nel  Lago  de’Leo- 
ni,  quiui  affifteremo  à Daniele  , rin- 
chiufb  frà  Moftri . Dimoraua , con  in- 
finita pace , Tottimo  Ifraelita  tra*  ruggi- 
ti di  quelle  Fiere  afiàmate  , quando  vdi 
chiamarli  da  chi , fopraftando  nelParia, 

10  falutò  Minifiro  di  Dio,  e Pinuitò  à 
defi  tiare  • Et  clamauit  Abacucb  , dkem  : 
Daniel  yferue  Dei  ^ folle  prandiunti  quod  Dan. 
tni/h  tibi  Deus  • Si  alzò  dal  Prigioniere 

11  coperchio  del  Vaio,  e , curiofo  di  ri- 
conofeere  , qual  fofiè  vn  Conuito , ap- 
parecchiato da  Dio  , e à sè  trafmdTo 
con  prodigio  non  mai  più  praticato  , 
di  Huomo  trasferito  • dalla  Giudea  iit> 
Babilonia  per  mano  d’ Angeli  : trouò  ri- 
ftfingerfi  il  Banchetto  a polenta  di  Mie- 
titori, con  pan  duro,  non  bollito,  ma 
ammollato  nelPacqua , e nulla  più . Ogni 
altro  , che  non  folle  Daniele , confufofi 

per 
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per  tal  viuanda  , proromperebbe  in-» 
amare  querele  di  sì  dichiaralo  ftrapaz- 
zo.  Se  TEterna  Prouidenza  mi  prcpa- 
raua  riftori  » dopo  le  delizie  reali  ricu- 
fate»  dopo  il  CoIolTo  d*  oro  fchernito, 
dopo  la  voracità  de’falfi  Sacerdoti  dif-v 
coperta , dopo  vn  Monarca  furiofo  nonj 
temuto,  dopo  il  Dragone  vecifo  con^ 
pece  y poteua  pure  dalle  menfe  de’Prin- 
cipi  prouedermi,  e conditure  faporite, 
c confettioni  amabili,  e nobili  vccella* 
mi,  lenza  fatiarmi  di  miglio  mal  cot- 
to e di  crufea  innacquata.  Tal  Prouedi- 
' mt  burla  , c non  rimunera  , gl’  Idoli 
abbattuti,  gr  Idolatri  riprefi  , i Rè  fot- 
tomeflt  alla  Diuinità . Non  così  ragionò 
Tinnocente  Rinchiufo:  il  quale,  attoni- 
to alle  mifericordie  celefti  , proruppe 
con  lagrime  in  preconi;  di  Dio  , cho 
tanto  amorofamente  lo  pafceua  • Da^ 
mlferue  Dei  , TOLLE  PRANDIVM, 
QVOD  MISIT  TIRI  DEVS.  EtaifDa- 
niW:  RECORDATVS  EST  MEI,  Deiisì 
SVRGENSC^^E  DANIEL,  COMEDIT. 
Qui  Giouanni  Gnfoitomo  , entrando 
•nella  folla,,  efee  di  sè  : onde  rinfaccia, 
d chi  ©(lenta  meriti  e preiumc  rimune- 

ra- 
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rationi  » la  temerità  della  nóHra  follia» 
c la  fanti tà  del  conofcimento  profeti^ 
co  • Chiede  egli  alfimmaculato  Satrapo» 
c Miniflro  infieme  di  Dio»  scegli  fia^ 
quel  si  nobile  Fauorito  del  Rè  » che  tan« 
to  fece»  à mantenimento  della  Legge» 
c in  profitto  del  Popolo  ; aftinente  frà 
delizie  » diuoto  irà  negotij  » contemplane 
te  nei  Palazzo'  » fpregiatore  de’  bandi 
in  giu  Ri  » conferuatore  d’ Innocenti  con* 
dannati  » maefiro  di  Dogmi  veraci  » 
che  » vpico  nella  Corte»  fuelalfe  a*  Do- 
minanti i fupplicij  preparati  e i delitti 
commeffi.  Or  come  tu»  si  benemerito 
della  Religione  conferuata  » della  Pudi- 
citia  difefa»  de’Principi  ammoniti»  de* 
Mofiri  abbattuti  » accetti  » che  Iddio  ti 
rimuneri  , nel  martirio  che  fopporti» 
con  pentolino  ruflicano»  e con  polenta 
da  Villa  è Io  fono  colui  » che  voi  deferì- 
uetc.  mà  Voi,  annoucrando  i miei  cre- 
diti, non  leggete  » nc’Regifiri  deirEtcrni- 
tà»  i groifi  ed  enormi  debiti  » che  io  con- 
feffo  con  Dio.  Qual  beneficio  fu  , che  io 
oafeefli  da  Parenti  circoncifi  ! che  io 
adoraffi  il  Dio  d’ Abramo  ! che  io  non 
perdeffi  la  Fede  » si  nelle  catene  della^ 

R pri^ 
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prigionia  > come  nelle  collane  del  prin- 
cipato. l che  io  preferiti  al  ' fauore  del 
Monarca  la  difgratia  • del  Creatore  \ che 
io  meritadì  afcoltamento  da  tanta  Gen- 
te.), nel  publico  impegno  di  Sufanna.» 
fententiatal  che  io  diuinaffi-  la  peniten- 
za d’vn  Rè  ) c le  fuenture  d\n  altro  l 
che  io  finalmente  viua  intrepido  ' nel 
Lago»  e non  muoia  trà  Leoni  digiuni! 
Hó.a.  • SED  MVLTORVM 

in  ep.  TAMEN  IILI  DEBITOR  SVM  . Tran- 
adPhi  gugio  9 però»  l’acqua  come  mele  : ma- 
lem.  ftico  il . pane  come  faui  : mi  fembrano  i 
To*  lupini  macinati  pollami  da  nozze  : cj 
per  Daniele , cosi  obbligato  alla  Diuini- 
ta  ne*  lumi  de*  veri  Articoli  » ogni  ali-» 
mento  è Manna» ogni  licore  è quinte!^ 
lenza  d’ A tornati  . Che  direte  » qui  ef- 
clama  il  GrifoRomo » Voi»  che  si  poco 
vi  appagate  di  quei  , che  Grido  vi  por- 
ge 9 Voi  tanto  fublimati  per  l’vfcita-» 
dairEgitto  c pel  godimento  della  Ter- 
ra promeiTa , quantunque  » per  auuemu- 
ra  9 preuaricatori  nel  Secolo  i e dooj 
' Apoftoli  nel  Cenacolo  apoftolico  ? 
iam  nos  diUuri  fumus  » qui  MVLTIS 
PECCATORVM  RVDERIBVS  PRESSI  i 
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humilitatis  tamen  gratiam  decapare  ìteglim 
gimus?  Millanti  ora  » chi  vuole»  coil^ 
vocaboli  ampollofì  , la  fragranza  deTuoi 
CoRumi  » gli  acquiRi  della  fua  Dottri- 
na > r Inferno  chiufo  a'comiertiti  > la^ 
Gloria  procurata  à gli  ammaeRrati  da^ 
sé.  Anche»  nel  trionfo  di  Vittorie  c 
piu  vere  e più  rileuanti»  Daniele  nulla 
feorge  di  si  fonerà  benemerenza  • Si 
dichiara  Debitore  » e non  Creditore  à 
chi  lo  creò , benché  per  cRb  fi  vegga^ 
da  manigoldi  gittato  alle  Fiere . Keeor-^ 
datus  es  mei  » Deus . 

58  QueRi  Veli  > che  la  Verecon- 
dia tefle  per  ricoprire  Fatti  eroici  > o 
per  difeoprire  obbligationi  alla  Grafia» 
non  cedono  a’  Crifoliti  , di  cui  fono 
gucrnite  le  Pompe  del  Cielo . Di  efli 
à marauiglia  fi  vaifero  e Luca  Euange- 
lifta  e Cornelio.  Centurione  » MaeRri  à 
gli  Arroganti  di  diminuire  i loro  pre- 
gi, qualora  fon  neceRìtatitad  efporgli. 
Vdite,come  il  primo  accomuni  à doz- 
zinali Manoferitti  le  fue  Carte»  riceuute 
nel  Mondo  per  diuine.  Vrimum.qtàdem 
SERMONEM  feci  de  omnibus  » 0 Tbeo^ 
phile  » qua  capii  lefus  facete  & decere  • 
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Poteua  egli  dire  » fcrìue  Gio.  GrifoRo* 
mo  : Dopo  PEuangelio  mio  > diuuigato 
sa  tutte  le  Chiefe  > e aggregato  allo 
Profetie  del  vecchio  Teftamentor  come 
dettatura  dello  Spirito  ianto  > difegno 
di  aggiungere  alle  Anioni  del  Reden- 
tore le  Operationi  degli  Apoftoli . Non 
cosi  diife  . Difle:  hò  dato  in  luce  vn_» 
mio  Difcorfo  > intorno  a*  detti  e a’  fatti 
del  noftro  Saluatore.  SERMONEM/irri 
èie  omnibus  > qud  capit  lESVS  fscer^ . 
E pure  Paolo  Apoftolo  aggrandì  tanto 
il  celebrato  Euangelio  di  Luca . Mifi- 
mas  autem  cum  ilio  Fratrem  noflrutnu»  ^ 
cuius  laus  eji  in  Euangelio  per^omnes  Er- 
clejtas.  SERMONEM  fici.  Vide^  quàm 
hic  Euangelijia  fermo  abjit  ab  omnifajlu* 
Non  emm  dicit  : prius  Euangelium  » quod 
cuangelizaui  > fed  priorem  fermonem  feci . 
Et  tamen  Apojiolus  hoc  t italo  ornat  illumt 
dicens  : Cuius  laus  efl  in  Euangelio  • !?• 
SE  » CONTEA,  MODESTE^  LOQVI- 
TVR  > dicens  : Priorem  fermonem  feci, 
Afcoltiaino  ora,  in  qual  guifa  , TAltro 
ofcuri  i priuilegij  e gli  fplendori  delle 
fue  rimunerate  c Preghiere  e Limofinc. 
Egli  vide  manifeftamcnte  vn  de' primi 

An- 
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Àngioli  deli*  Empireo  9 che  » per  com-* 
miftione  della  Trinità  ,ralficurd,quan* 
to  foflèro»  nella  Reggia  de’ Santi»  ap- 
prettate le<  intentioni  del  fuo  cuore  c* 
le  fplendidezze  della  fua  mano . 
ìm  vtfu  MANIFESTE’  ANGELVM  Dei  Àft. 
introeuntem  ad  fe  ^ Ò*  dicentem  fibi  \ 
Quando  poi  il  modeRillimo  Comandante» 
venuto  à sè  Pietro  » fii  neceflfìtatoj  di 
riierire  la  Vilìone  » non  oEentò  la  di- 
gnità del  Melfaggiero;  e»  fenza  intito- 
larlo o Angelo  o Principe  del  Trono 
dittino  » lo  chiamò  femplicemente  Huo- 
mo  veftito  di  bianco.  ET  ECCE  VIR 
STETIT  ANTE  ME  IN  VESTE  CAN- 
DIDA  » 0"  alt  : miete  in  loppen  , & ac» 
cerji  Simonem  • Qui  ùmilmente  cRatico 
i*eloquentif!ìmo  Patriarca  » ammira  o 
celebra  la  fantificata  Ecliffi  • che  Cor- 
nelio cagionò  al  Paludamento  dell*  An- 
gelo , per  cagionarla  alle  Prerogatiuo 
delle  Aie  mercedi.  Non  dicit:  Angelumi  „ 
ADEO  ALIENVS  ERAT  A*  FASTV . 

Bccc  Vir  Jietit  cor  am  me . Per  violenza  aÓ. 
di  Comandamento  crprelTo  narrò  TAp-  To. 
pnritione  » à cui  tolfe  » quanto»  fenza  ^<$.48 
mentire  » . potè  fottrarle  > fpacciando 

. R j qua- 
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quafi  Viandante  della  Terra  vn'  Amba- 
fciatorc  del  Cielo  . Quanti  » etiandio 
frà  gPluuccchiati  in  Edifici)  Euan gelici) 
difTomigliantiffinii  al  verecondo  ■ Centu- 
rione) per' ingrandire  fefteflf?  ) aggran-~ 
difcono  9 chi  li  chiama  ) chi  gli  ode, 
e chi  gli  adopera  ! Si  empiono  i labbri 
di  Nomi  fpeciofi , profeflando  domefti- 
chezza  co’  Primati  delle  Diocefi  »»  co’ 
Gouernanti  delle  Prouincie,  co’Princi- 
pi  del  Vaticano,  con  intrudere  in  ogni 
conuerfatione  , i Configli  dati  a*’ Per fo- 
naggi  ) le  Lettere  riceuute  da*  Potenti. 
E voglia  Iddio , che  , mentre  vn  Sol- 
dato, per  abbaflarfi' nel  cofpetto'  di  Pie- 
tro , trasfigura  vn*  Angelo  in  Huomo  i 
coftorO)  per  glorificarli  > non  tramutino 
i Mercanti  in  Gaualieri , i Nobili  in^ 
Toparchi  » i Signori  di  'angufte  Contee 
in  Sourani  di  temuto  Dominio.  Cer- 
tamente, chi  così  parlafle  di  sé,  fi  ag^ 
gregherebbe  à quei  Superbi  , che  il 
Creatore  del  Mondo  c deteftà  c gafti- 
ga.  ' Ahotn^natio  Domi  ai  efl  orniti s Arra* 
garis  • Tiemo  alla  Vniuerfalità  dc’Ripro- 
uati . Pofciache  , chiunque  fa  moftrà  de’ 
fuoi  fregi  > ancorché  V per  altro  y -noiij 
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foflc  delinquente  » foggiace  al  fuppli- 
do  . OMNIS  ARROGANS . U CiJizio, 
che  ti  cuoprci  fe  tù  difeuopri  meriti  > 
ne  ti  purga  da  pene  9 nè  ti  prepara-» 
corone.  Omnis  Arrogans  . La  Stanza^ouc 
cementi  Scritture  > prefo  Tcfilio  e da_* 
riftori  c da  refpiri  , fe  anche  fogni  di 
foiieuarti  per  efle>ti  accrefeerà  ardori  di 
purgamento  ne’  crociuoli  del  Purgato- 
rio, Ec  ti  aumenterà,  fu’ feggi  della-» 
Beatitudine  , Iridi  di  pace  , come  di 
eflc  » comparue -coronato  nell' Apocaliflì 
iL'Figliuolo'dcirHuomo . Omnis  Arto- 
gans  ,1  Villaggi  conuertiti , le  Monta- 
gne feorfe,  le  Scuole  illuminare  » i Pre- 
ndenti iRruiti , gli  Euangelij  cfpofti  , i 
Moribondi  • fouuenuti  > • i Peccatori  pro- 
fciolti,  la  Giouentù  cuftodita,  la  Peni- 
tenza perfuafa  , la  Diflblutione  rcpref- 
fa , fuaniraono  come  fumo , /c  , à cafo, 
tu  ne  formafTì  il  Catalogo,  per  piega- 
re, chi  ti  regge , à volerti  Primo  rfr«\ 
Primogeniti . Mominatio  Domini  ìt/?  OM- 
NIS. ARROGANS.  ' < •r 

59  . j Fin?  qui  , ^nondimeno , fe  » 

Lingua  trafeorre,  feorre  fraVnoftri  Mu-  • 
fiy  e riRagna^nelle  noRre-iCafe:>nellcj  ' 

R 4 qua- 


Digilizi 


C':JOg[c 


>64  CHI  PIV  OPERA  : 

quali  > per  diuina  Mifcricordia  i notu 
mancano  Danieli  > che , contcntiflìmi  di  i 
qualunque  men  venerato  Magiftcrio  > 
efcla'mano  fcmpremai.  Dunque  la  Com* 
pagnia  fi  ricorda  di  mè,  huomo  di  sì 
mediocri  Abilità  , c che  tanto  più  hò 
da  Lei  riceuuto  , che  non  hò  per  Lei 
operato  ! Si  Fratelli  come  Padrijsi  Maefiri 
come  Scolari , giubilano  folto  il  giogo  di 
vfici  fenaa  gloria , come  fe  da'Rè  della 
Terra  foffero  cfaltati  alle  prime  Sedio 
de’loro  Reami.  Ogni  Vcfte,  per. logo- 
ra che  fia , ad  efiì  pare  il  Manto  di  Sa- 
lomone. Ogni  Viuanda,  c mal  condi- 
ta e pouera  > ad  eflfì  riefcc  il  più  rega- 
lato Cibo  delle  Menfc  di  Afluero.  Qua- 
lunque Stanza  , c totalmente  .sfornirà^ 
c fommamente  angufta  > fupcraLncl  ior 
cuore  le  due  Caie  c di  cedro  c di  auo- 
rio  > che  Acab  e Dauid  poflcdcttcro 
nella  Palcftina  . Ogni  più  pouero  Col- 
legio non  cede,  nella  ftima  di  efiì»  al- 
la Città  di  Dio:  riputandofi  fcmprcj 
gl'infimi  delle  Prouincic»  benché  fieno 
i primi  Efcmplari  c i più  afiàticati  di 
clTe  . Dalla  lor  bocca  non  altro  rifuo- 
na  y fuorché  le  mefchiniià  dc'lcro  di- 
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fètti.  Spero»  che  tuttauia  duri  in  que- 
llo Sacro  Collegio  la  mortificata  Confue- 
tudine  di  confeflarfi  dal  pubiico  Perga- 
mo mancanti  neirOfTeruanza . Non  mai» 
aMi  mici  9 fi  terminaua  l’apparecchio  a’ 
Voti  da  rinouarn  9 che  cfualchedutio.  ìn« 
fiammato  da  Spirito  diuino<>  nonconfe- 
gnafle  nella  carta  tutte  IcTrafgrefTìoni  del- 
ia fua  vita  9 per  fentirfene  agramente  cor- 
retto nella  Menfa  comune . Oh, (opra  nuc- 
fli  si  9 che  non  cadeua  l’orrenda  Cenlìira 
del  Sauio  : Abommatio  Domini  efl  omnis 
Arrogam  . Oh  » quelli  non  fi  alzano 
Apoteofi  di  Meriti  fognati  , di  fauolo- 
lè  Genealogie  1 di  Doti  chimeriche  , c 
di  Qualità  non  conofeiute  9 fuorché  da^ 
elfi.  Replico,  nondimeno»  vna  tal  lau- 
rea, di  Lingua  vanagloriofa  e afTetata.. 
d’Alture perche  non  efee  da’noftri  Tet- 
ti , meno  danneggiare , e meno  fcolori- 
re  la  Compagnia  • A quei  si , che  niun 
di  Noi  può  perdonare,  i qualL  verfando 
Tanima  in  feno  a’Mondani  , impruden- 
temen^  di  Noi  dicono  9 quanto  fanno 
e quanto  fognano,  anzi  non  ciò  dico- 
no : mà  9 tacendo  la  tanta  efemplarità 
della  noRra  vita  » quafi  moflruofl  Pat- 
to. 
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toli,  metto»  fuora  i fèccumi  e le  alghe 
di  quei  nei,  che,  chi  viuc  > non  ifchi- 
ua . Che  fe  cosi  feueramente  Gio.  Gri- 
foftomo  fgridò  quegrimprudenti  Cri- 
ftiani  > che  notificauano  a’Gcntili  il  bc* 
ne  el  male , le  virtù  c i viti; , le  vitto- 
rie e le  perdite  de’Fcdclh  che  non  di- 
rebbe Tinferuorato  Pallore  contro  alla 
sfacciataggine  di  chi  vomita  le  fole  im- 
pcrtéttioni  di  sì  perfetta  e ben  rcgola- 
ta  Comunità  ì Nimietas  humorum  Jlo* 

j kTiÌ  perturhat , & OMNIA  EVA- 

eVAT.  hìc  caloris  nimietas  ‘perturbai 
Tom.  animami  NEC  SiNiT  LATERE»  QVAE* 
56.65  SILERE  DECERET  , SED  DICENDA» 
AC  NON  DIC£NDA>  EFFVTIT . Co- 
me può  mai  paffar  sì  oltra  Timpruden- 
za  d’vn  Allieuo  di  Crifto  9 che  à tutti 
dica  tutto  9 fenza  dilli nguere  la  nottcj 
dal  giorno  9 ,Ia  paglia  dal  grano  9 la-» 
fantità  dalf  vmanità  ! Dicenda  ac  noti^ 
dicenda  e futit . E Noi  beati  , fc  tali 
Ciarlatori  narralTero*  quanto  fuccedo  . 
Riferirebbono  e^Tì  EOratione  mentale  di 
vn  ora  il  giorno:  la  difculTìone  dcllt-^ 
Cofeienza  » rigorofamente  praticata  nel 
mezzo  aiotno  c nella  fera  : le  Pcnitcn- 

. zc 
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2C  efcrcitate  *e  nella  menfa  e nellaJ 
danza:  la  rigorofa  Solitudine}  per  otto 
intere  giornate  5 in  ogni  anno  eletta_, 
da  tutti  : V eflrema  Pouertà , che  non-» 
difpone  nè  pur  dVn  filo  ; Pefatra  Inno- 
cenza  » che  fiima  facrilegio  vno  fgiiarcfo 
curiofo  : rVbbidienza  , che  non  laìcia  ar- 
bitrio à veruno»  odiiucgo,  odi  Vfi- 
cio  , o di  Clima:  le  tante^Kegole  , che 
incatenano  > e all’Anima  le  potenze  , c 
al  Corpo  i fenfi  , fenza  permettere  Ji^ 
berta  , etiandio  di  riflettere  al  Paren- 
tado, non  che  di  fouuenirlo;  negando 
a’  piedi  vn  paflb  fuor  di  Cafa  » fenzsL, 
refpicifo  pafTaporto  di  chi  gouerna.^  . 
Tante  Gioie  di  angelica  e di  apoftolica 
Perfettione  da  cofloro  fi  tacciono  » o 
fi  fotterrano  in  vn  profondo  filentio. 
Ridicono  » all’incontro , vn  difpiacero  > 
feguito  nelle  Difpute  ; vna  nouella^  fac-<' 
contata  nella*  Conuerfatione  : vn  ciuilc 
contrafio  » accaduto  ne’Diporti  : vna  vi- 
uanda,  ne’Giorni  folenni»ò'  più  accurata- 
mente condita,  o>  fuor  deirvfo,  più  fapo- 
rofa  e più  fcelta.  DICENDA  AC  NON 
DICENDA  EFFVTIT:  Narrando  Noi , 
nclPvltime  ferie  di  quefio  Autunno , ad 

va 
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YQ  Prelato  de*  primi  di  Roma»  la  Riti- 
ratefja  la  Contcmplationc  e TAufterità 
de*  foDradvdetti  fpirituali  Efercitij , che-# 
ogni  Studianrcj  ogni  Lettore,  ogni  Su-’ 
periore,  ogni  Suddito  » e chiede  e go- 
de , prima  che  fi  riaprano  le  Scuole-», 
attonito  efclamò  : Padri  miei , perche 
non  riferite  à tutto  1*  Vniuerfo  sì  de- 
gna c sì  fanta  Imitationc  degli  Eremi , 
e fupprimete  Notitie  sì  glorioiè  al  vo* 
ftro  Nome  , sì  profittcuoli  al  voftro 
Iflituto  ? Noi , noi  fiamo  i detrattori 
della  ooRra  Madre,  di  cui  feopriamo, 
non  le  margherite  che  T ornano , mè  i 
capelli  che  cadono.  Arrofliamo  di  pa- 
lefarci  e penitenti,  e infanguinati,  e fer- 
uorofi  i i^cciandoci  riRorati,  ciuili , e 
nientemeno  che  huomini  fri  gli  huo- 
mini  : onde  , non  più  dico  col  Grifo- 
Romo  , Diccnda  ac  non  diccnda  : mà  dico 
hgrimando:  NÒN  DICENDA  EFFV- 
TIT. 

6o  Almeno  Figliaftri , tanto  in-, 

degni  di  si  buona  Madre  , narraìTcro 
sjualche  leggerezza  d'alcuni  ì Pcrfonc» 
per  fermezza  di  giudici©  e per  grauità 
di  fenno  , capaci  di  non  oHènderfi^. 

Ver- 
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Vcrfano  tutto  in  ogni  orecchia  , c inJ 
ogni  luogo  i e talora  à Giouanetti  • o 
fpruzzati  di  latte , o coperti  di  lanugi- 
ne! ftoltamente  efpongono,  quanto  fc- 
gue:  non  riflettendo  > quali  impreflioni 
bedano  in  Anime  si  tenere  i o più  to« 
fto  in  Embrioni  di  Anime > dormiglio- 
fc  al  difeorfo»  le  fconce  immagini,  che 
v*improntano , di  opcrationi  men  loda- 
te . Giungono  fìno  à lagnarfi  con  effì, 
di  leggeriflìma  pena  à sè  impoRa  i nè 
loro  afeondono  qualche  più  graue  cor- 
rettidne  accaduta  a’rrafgreiTorì , alquan- 
to più  delinquenti.  Parue)  che  vo  tal 
delirio  (i  preucdeiTc  dallo  Stoico  « quan- 
do diffe  : Quidam , IN  Q^ASLIBET 
AVRES  > quidquid  illos  vrif , EXONE- 
RANT  • Inuidio  Roma,  che,  annoue- 
rando  noue  e più  milioni  di  Animci  di 
tante  sì  poche  preuaricaffero  neirimpru- 
denza  del  dire . QyiDAM  in  quatlibet 
aures  exonerant*  Non  cosi  leguiua  fra' 
primi  Criflidni  , dalle  cui  bocche  non 
vfciua  nè  fatto  nè  detto , o afcolcato  o 
veduto  ne'Cenacoli  della  Fede.  Vdite- 
Per  la  frode  , conimeflk  nell'  offèrta^ 
del  Campo  venduto,  Pietro  Ìl  fè  cader 

mor- 
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morto  a*  piedi  Anania  ; 'ricco  e amato 
Cittadino  ; di  Gerofolima  . Fù  data  fc- 
poltura  al  Cadauero  > c di  tanto  Popo- 
lo, fpettatore  del  fupplicio  , niun  Fù, 
che  aliai  Moglie  di  Lui  rotificaiTe  o la 
fepoltura  o’i  gaftigo.  Dopo  tré  groiTo 
ore  , fi  prefentò  aH  ApofioIo  Saffirju, 
Moglie  del  Morto  , lenza  faper  nulla*» 
Aél.  5 della  difgratia  Succeduta . FaéJus  efl 
7.  tem  QJ^ASI  HORARVM  TRIVM  SPA- 

ipjtuf  NESCIENS 
Q.VOD  -FÀgTVM.  FVERAT  > introiuif . 
ColFacutézza  /olita  alla  fua.  Penna  , ri- 
cama Gio.  Grifoftomo  la  bella  Figura^ 
disi  rigorofo  filentio  * Accidente,  si 
nuouo,  si  Arano,  si  efpofto  à cenfurc', 
i-Fmafe  totalmente  fegreto',  dopo  tant’o- 
re.,  quantunque  auuenuto  alla  prefenza 
di  tanti  ; c fi  feppelli  da  tanta  Gente-» 
la  Sepoltura  di  sì  acclamato  defunto 
H0.12  Neque  ALIVS.'  QVISPI AM  AVSVS  FVIT 
inAct  ANNVNCIARE  , acciderat  . Hcq 

Toir*  trai  metus  Magijìri  , HONOR  DISCI- 
PVLORVM,  ET  OBEDIENTIA.  Trium 
horarum  interuallo  , & NONDVM  DI- 
DICERAT  VXOR  . E pure  il  Funerale»» 
di  -Pcrfona  con  tanto  maluagia  potcua.» 

cc- 
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eccitare  ' notabile  bisbiglio  nella  molti- 
tudine ,’Con  fottoporre  à grani  dicerie» 
Tatrocità  del  Rigore  . Poteuan  dire  i 
nouelii  Criftiani  sbigottiti  : Qual  Reli- 
gione è quefb  > che  dà  morte  repenti- 
na 9 lenza  dare  fpatio  di  penitenza  , à 
chi  » dando  tanto  del  proprio  t ritieno 
alquanto  per  sé?  Dunque  i Prefidenti 
di  Set^  si  combattuta  vogliono  tutto 
il  noftro  a'fuoi  piedi  ; c vguale  fard  la 
pena  della  vita  a’  Ladroni  dei  Giudaif- 
mo»  che  .afiafiìnano  sii  la  firada  > e a’Di- 
noti  del  Cnfiiauefimo  > che  non  de  pon- 
gono in  mano  de’noftri  Cuftodi  ogni 
moneta ^del  I^atrimonio?  Ninno  formò 
periodo  di -Querela  fopra  fatto  si  fpa- 
ueotofo  » e ninno  narrò  à veruno  ìa^ 
Douità  del,  Cafo.  Qua  9 qua  VoÌ9(  fo 
pure  alcuno  viue  frà  Noi , si'  lubrico  di 
lingua  e si  irriucrente' a’ Maggiori)  che 
nelPora  ftèfla  » e quali  nello  fteflb  pun- 
to degli  Auuenimenti  > occorfi  nelle  no- 
ftre  Cafe  9 vi  fate  di  elfi  abbominati 
Cronifii  ad  ogni  età  e ad  ogni  lefib  • 
Nauigate  nella  Giudea  » à difimparare.^ 
facilità  » che  tanto  diferedita  e Voi  e 
Noi;  e ad  apprenderei  come  non  deb- 
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ba  vfcirc  da*  noftri  Muri  quel  9 chei 
in  eflì  auuicne  • Poiché  Jc  circoftanze.9 
che  tanto  innalzano  le  Operationi 
de*Prclidenti  > e che  tanto  diminuifeo- 
no  le  vmanità  de*  Soggettati , non  mai 
fiiiccmente  h difpiegano  à colorO)i  qua’i  t 
non  intelligenti  di  Coftumanze  fantifì* 
cate,  fon  talmente  incapaci  di  penetra* 
re  la  fuftanza  de’ fucceflì  > chct  benò 
fpefTo  > le  paglie  diuengono  alla  loro 
ofFufeata  fantaSa  o traui  o ferpenti  ; c 
Jc  imprefe  magnanime  de*  Sopraftanti 
zelanti  apparifeono  , à chi  non  inten- 
de) indifcretezze  di  Animi  villani)  o 
anche  barbarie  di  Cuori  fpietati.  Sen- 
za dubbio»  con  tali  concetti  fi  farebbe 
infamata  l’apofiolica  Seuerità  di  Pie- 
tro 3 fe  il  cafò  del  punito  Spergiuro  fi 
fofle  raccontato  a*  Difccpoli  de*Farifei 
da*  Difcepoli  degli  Apofioli  > lènza  ef* 
porre  la  rettitudine»  la  carità»  la  miiè- 
ricordia  di  quel  miracolofo  Pontefice-?: 
il  quale  » prima  di  dar  morte  à.  duo  » 
in  vendetta  de’falJi  ì ridiede  vita  à can- 
ti » in  comproua mento  de*  Tuoi  Giudi» 
ci)  . ... 

6t  Già  odo  , chi  9 per.  canoniz- 

za- 


Digitized  by  Google 


NVLLA  SI  ARROGHI.  273 

2are  rimpdtenza  di  Tacere»  comc  nonj 
nega  di  comunicare  le  colè  noftre  do- 
meniche , cosi  protefta  di  riferirle  , con 
fegretezza  inuiolabile  » ad  huomini  si 
difereti  > che»  anche  quando  ridicelTcro 
il  fatto  o narraflero  il  detto , non  mai 
publicheranno  nè  T Autore  nè  il  Luo- 
go. Anima  ^1  fedutta»  vorrei  , che  k 
mè  moftralTe  col  dito  l’Eroe  » ch’egli  jS 
finge  così  chiufo  nelle  materie  che  af- 
colta  , come  fu  ferrato  il  Libro  dell’A- 
gnello  con  fette  lìgilli . Ah , miferi  noi, 
che  immaginiamo  fedeltà  fantaHica  c 
lìlentio  pitagorico  in  coloro  > che  han- 
no bocche  più  numerofe  di  quelle»  che  > 
la  Poclia  colori  nella  Fama . Non  tace- 
ranno ciò , che  loro  notificate  ? Più  di- 
ranno >'  che  non  vdirono  . A fuon  di 
trombe  diuolgheranno  TAutore  > per  ac- 
creditare il  racconto.  Ecco  Seneca, che 
affai  più,  e incomparabilmente  meglio, 
di  mè  , fpiega  1*  accrefcimcnto  dellcj 
Materie  confidate.  N£MO>  QVOD  AV-  ppift, 
DIERIT,  SILEBIT  : NEMO  > QVAN-  100. 
TVM  AVDIERIT,  LOQYETVR  . T0.9 

rem  non>taQuerit  ^ NON  TACEBIT  AV- 
THOREM-.  -Quando  il  gran.  Filolofo 

S non 
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non  haueflc  ne*  fuoi  Volumi  impreffo 
altro  periodo  » che  Tafcoltato  > bafta_> 
folo  ad  incoronarlo  Principe  de*  buoni 
Dettami  • Ecco  la  Fonte  di  tutte  quel- 
le inimicitie  > che  Timprudenza  di  chi  ra- 
giona , fenza  rifpetto  de’  Pcrfonaggi 
fenza  diftintionc  di  ciò  che  vdì  j accu- 
mula à quefta innocente  Religione  .Non 
mi  moleftano  le  Satire  de*  Maligni  » io 
menzogne  degli  Scifmatici  , le  inuìdie 
degli  Ambitiofi  , l’odio  > che  gli  Empi; 
hanno  a’ Buoni . Mi  pafla  l’anima  ciò, 
che  fparge  la  Inconiideratione  di  chi 
fpaccia  noftro  Oppugnatore  » chiunque  > 
o non  afiìfte  a’noftri  Tempi;  , o noio 
ieconda  le  noftre  brame  > o non  deci- 
de > à fauor  noftro , qualunque  e con- 
trouerfia  e litigio . Cosi  ci  multiplica^ 
e Odiatori  e Auuerfari;  > chi  fubitamen- 
te  diffemina  ne'Circoli  e ‘narra  ad  Ami- 
ci qualche  amoro  fa  doglienza,  fcappata 
talora  da*  labbri  di  alcun  de*  Noftri  » 
quando  troppo  addentro  lo  \ trafiggcj 
tutto  ciòj  che  non  glorifica  le  noftro 
Scienze  » e difapproua  le  noftre  Indu- 
ftrie.  Il  mal  Fermento  di  tali  Rappor- 
ti > è incredibile  > come  corrompa  la  de- 
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» 

Hcata  malfa  de’Cuori  > per  prima  affèttio- 
nati  à Noi . Si  fparge  incontanente  > nell* 
Anticamera  di  chi  non  potè  fauorirci  » la 
nebbia  de^noftri  Treni*,  nè  fi  racconta- 
quel  che  dicemmo  > con  la  modcratio- 
ne  adoperata  nel  dirlo-  Anziché  y per 
guadagnare  r amor  de* Potenti}  con  au- 
uclenati  ingrandimenti  rapprefentano  i 
Maligni , vn  gemito  per  tuono , vn^al- 
zata  d’occhi  al  Cielo  com’vna  macchi- 
na , riuolta  à danni  di  chi  non  benefi- 
ca. Nemo  f quod  audierit  » tacebit . N£- 
MO,  Q^ANTVM  AVDIERIT,  LOQVE- 
TVR  . bì  che  y à noftro  efterminio  y fi 
trasfigurano  le  profperiti  degli  Orti  chiù- 
fi , che  trafmetteuano  Paradifi  di  pomi 
e di  droghe,  in  calamità- di  Vigneti  dif- 
fipati , donde  featurifeono.  torrenti  o di 
fpinc  o di  vincoli  : mentre  ogni  noftro 
e gefto  e fatto  e motto  > diuerfificato 
da  quel  che  fu  , ci  accende  e ci  efaf- 
perà  l’ira  de’Grandi.  Lafcioil  fiudicato, 
che  taluno  fà  del  Genere  vmano,  biafi- 
mando  quanto  feorge  , e cenfurando 
quanto  fenie.  Sormonta  vna  tal  Teme- 
rità , à guifa  del  Diluuio  vniuerfalcj  , 
le  pili  alte  .cime  de’  Monti  : mettendo 
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(come  dice  Dauid)  la  bocca  nel  Cielo»  ‘ 
e millantando  di  trouar  ruggine  iniìn-> 
nelle  Chiaui  di  Pietro . Si  cfclama  : 
lo  fedelTì  co'Senatori  della  Chiefa  > e fè 
io  folli  TAngelo  del  Configlio  a'Legif- 
latori  deirEuangelio»  farei  e direi  quel, 
che  nè  fanno  nè  dicono*  Piano,  dice 
Gregorio  Papa»  comentando  quel  Tefto 
di  lob  : Cui  dedtJH  confiiium  » ,forfitarL^ 
Ulti  qw  non  habet  Sapientiam?  Concio- 
fiache>ficome  è parto  di  Carità  conli- 
gliar  ignoranti  > cosi  è fmania  di  fre- 
netico 9 coftituirfi  Oracolo  di  chi  è , o 
Luogotenente  di  Grillo  , o Grillo  di  fa- 
mole  Metropoli  • Dare  Stulto  con/liium  » 
charitatis  eji  : dare  Sapienti , OSTENTA- 
TIONIS:  dare  vero  ipfi  Sapienti  a y p£R- 
VERSITATIS.  Talora  nè  inuitati  profe- 
riamo alò  rifui  i di  Politica  > nè  voluti  met- 
tiam  fuora  dogmi  diGoucrno.  Nel  che 
non  sò,  fe  più  difpiaccia»  o la  importunità 
della  Cenfura  > o la  sfacciataggine  del- 
TArroganza . Certo  è , la  Raccolta  di 
taf  Audacia  non  elTer  altro  > che  vno  fdc- 
gno  vniuerfale  , non  mai  difgiunto  da 
inellinguibili  rancori»  Deh > rifpectiamo 
^ fantiHchiamo  > chiunque  ci  ammette» 

fen- 
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fenza  aprir  bocca  > in  quegli  Oggetti,  che 
non  fon  noftri , c in  quelle  Faccende , che 
non  appartengono  alla  falute.  Ciò  cosi 
detefto , benché  occorra  in  pochi. 

62  £d  eccoci  dalla  bozza  de’duo 

primi  Punti  infenfibilmcnte  trafeorfi 
airdaminanza  del  terzo.  Viuiamo,non 
nelle  Scluc  fcqueftrati  da  gli  Emporij 
c compagni  di  Fiere,  come  ne  IT  Egit- 
to vifTcro  gli  Anacoreti  , e come  , per 
alcuni  anni , viffe  Girolamo  nella  Soria. 
Dimoriamo  in  Città  popolate  , c con- 
uerfiamo  domefticamente  con  molti  > o 
cercati  da  efTì  ne’ noftri  Muri,  o trasfe- 
riti Noi  alle  loro  Cafe  e Reggie  • Nè 
io  mi  addoloro  » per  vederci  cosi  addo- 
me fticati  co’Signori  e col  Volgo.  Anzi 
permetto , con  indulgenza  molto  mag- 
giore di  quella  , che  praticalfcro  i Ge- 
nerali à mè  anteceduti , permetto , dico, 
Talliftenza  de’Noftri  co'Mondani  talora^ 
ctiandio  ne*definari  e nelle  cene.  Vero 
è , prefupporfi  fempremai  da  mè  , che  i 
miei  Figliuoli  condifeano  ogni  bocco- 
ne col  fale  di  racrionamenti  fantifìcati  : 
onde,  chi  gFinuita,  fi  rauuegga  degli 
errori  » c verfi  lagrime  di  amara  peni- 
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tcnzaj  terminato  il  conuito  . Ciò  tol- 
lero j percioche  ciò  praticò  Gicsù  C ri- 
tto , Idea  della  vita  apoftolica . Anche 
di  lui  > in  fuo  difonore  > gridauano  gli 
Lue.  Scribi:  Feccatores  recipit  , & manducai 
15.  cum  illis.  Riuolto  alla  ferocia  di  tanto 
infracidati  Ipocriti  fcriffe  Pietro  Grifo- 
logo  : Criflo  defìna  co*  Publicani  e co’ 
Maluagi  > mà  non  (i  termina  il  Ban- 
chetto j prima  che  i Peccatori  e illumi- 
nati e pentiti  efeano  dalla  Sala,  con  la_» 
vette  in  dotto  nuzziale  della  Gratia  giu- 
ftificante.  Ecco  Zaccheb  > ecco  Leui,  che 
compartono  a’poueri  grotto  contanto  ) 
chi  diuidendo  il  patrimonio  > e chi  ab- 
bandonandolo . Voi  , però  j inuidiott 
Farifei,  che  mirate  le  Cene  comincia- 
te dal  Mettia  con  grintempcranti,  rimi- 
rate conuertiti  i Delinquenti  tra  le  de- 
Scr.  lizie  del  Conuito  • Rectpii  Pcccatorer 
lóS.  Deusi  fed  D£VS  PECCATORES  ESSE 
lom.  SINIT  j qtios  rectpit  • Vnde  Fha~ 

^o*  rifaus  i non  quale  s veneranti  SED 
^ LES  R.EDIBANT  , videre  debuti  Fec^ 
catores  . Guardi  TEterno  Padre  > che  al- 
cun di  Noi , o entri  ne’Palazzi  de’Do- 
minanti  e de'Caualicri  » o quiui  dimo- 
ri» 
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ri , anche  per  fettimane  e per  mefi  > len- 
za ferma  delibcratione  di  compungere» 
chi  Talbcrga.  Epicuro  co’fuoi  feguaci  ^ 
fornacchi  nelle  Cafe  de* Fortunali,  per 
cenare  con  efTì  ; percioche  gli  Allicui 
del  C rocififlb  , non  per  fatiarfi  di  cibi 
faporofi  , irà  per  pcriettionare  Animo 
fedeli  » fi  auuilìfeono  , a paflare  da! 
Chiofiro  o alle  Ville  o alle  Rocche  di 
chi  gli  chiama . Deus  Peccatores  rccipit , 

Jed  Peccatores  eJSe  non  finit  , quos  reci^ 
pie . 

6j  A'  confermatione  di  sì  glorio- 

fe  Domeftichezze  j fparfe  Ambrofio  fiori 
di  Paradifo  negli  Appartamenti  di  Li- 
fabetta:  manifeftando,  quali  foflero  ìaj 
intenzioni  della  Vergine»  quando»  per 
tré  mefi, fermò  in  effi  la  Stanza.  Man- 
Jit  autem  MARIA  cum  illa  i quafi  men-  Luc.i 
Jtbus  trtbus  . Pofe  cafa  la  Madre  di  Dio,  5^. 
nella  cafa  di  Zacheria»  non  per  godere 
apparati  più  nobili  del  Sacerdote  : non 
per  effere  più  accuratamente  feruita  da 
copiofa  famìglia  : non  per  cibarfi  più 
delicatamente  e più  lautamente  : non^ 
per  interrompere  o Toratione  o’I  lauo* 
xo  : non  per  ricrearfi  nelle  profpctti- 

■ S 4 ue 
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uc  delle  Colline  Giudee . Quiui  ftanziò, 
per  confolarc  la  vecchia  Profeteffa  » 
per  riempire  di  Spirito  fante  il  Pre- 
curforc  del  fuo  concepii to  Figliuolo . 
Afcoltiamo  Ambrofio,  che  diuinamcine 
ciò  fpiega  . Non  enim  fola  familiaritatif 
. eft  caujài  quòd  diu  manfit , SED  ETIAM 

Lue.  tanti  VATIS  PROFECTVS  . Nam  fi 
Tom.  pr/Vwtf  ingrefiu  tantus  FrofeBus  extitit , 
54  *vt  ad  falutatiomm  MarÌ£  exultaret  In- 
fans  in  vtero  j repkretur  Spirifu  fanBo 
Mater  Infantisi  quantum  putamus , v/u 
tanti  temporis  » SanB^  Maria  addidifit^ 
prafentiamì  Quefto  è il  chiodo  » chc-> 
può  arreftare  Religiofi  nelle  Cafe  de’ 
Baroni  c nelle  Tenute  de’Nobili,  cioè, 
Speranza  di  accrefeere,  in  effi  e nelle^ 
loro  famiglie,  fiamme  di  Pentecofte , e 
incendi)  del  Sinai  '.  TANTI  VATIS 
PROFECTVS  . Che  fe  riconofeiamo 
inutile  la  prefenza  noftra  à chi  kco  ci 
fofpira  , non  ritorniamo  a*Ioro  Alberghi  : 
e , fc  in  effi  fiamo  , francamente  fichieg- 
ga  gratia  d’vfcirne . 

64  Cosi  praticò  rApoftoloS.Pao- 

lo  » mentre  im  proni famen te  abbandonò 
r Areopago  e Atene  > auuiatofi  à Corinto- 
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Vojl  b<6C  Athenìs  » venit  Co- 

rinthum.  Ognuno  immagini  , quali  fof- 
fero  i piami  di  Damari  e di  Dionifio  > 
battezzati  quiui  dairApoftolo  > e con~> 
quali  fcongiuri  lo  fupplicaflero  > à pro- 
fcguirc  rimprefa  di  ammacftrarc  Lette- 
rati. Fii  tale  la  forza*  c delle  preghie- 
re e dell’offerte,  che,  doue  noi  leggia- 
mo, Athenìs  ; legge  Gio.  jjq, 

Grifoftomo  : Separatus  Faulus  ab  Athe-  jp.  in 
nis . come  fc  , con  violenza  , fi  fofio  Act. 
ftrappato  dalle  braccia  e da’  legami  di  Tom. 
tanti  Neofiti  lagrimofi  . Or  perche  il 
Maeftro  delle  Genti  fugge  sì  predo  da>> 
sì  addottrinata  Città  , e da  Popolo  sì 
famofo  della  Grecia:?  Si  accorfe  il  vi- 
gilantifiìmo  Predicatore , più  dominare, 
frà  quei  Dotti , la  curiofità  , che  la  cre- 
denza j e più  volentieri  iftituir  cfil, 
difpute  , che  accettare  articoli.  Onde, 
prcucdendo  maggiore  il  numero  de’ 
Difputanti  , che  de’ Conuertiti  , voltò 
loro  le  fpalle , c corfe  oue  fperò  pronta 
foggettione  alle  Dottrine  del  nuouoTe- 
Ramento . Cosi  fcrifle  il  Grifoftomo . 11 
veder  Paolo , ^^dam  qutdem  irridebanty 
quidam  vero  dixcrunh  audiemus  te  dc^ 
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hoc  itcrumy  quantunque  alcuni  credefle- 
ro  ) la  perpleflìtà  9 nondimeno  > de- 
gli Afcoltanti  lo  fpinfc  » à non  voler 
gittare  la  femenza  de’Dogmi  diuini,  oue 
fperimentaua  tanta  fabbia  di  contradit- 
tioni  e di  cauilli  . Egre/Ius  efl  ab  Athe» 
7tis  • Cur  nam  Vaulus  , cùm  Jic  perfuafe»  . 
rit,  vt  & Athenìeiìfes  dixerint  : audiemus 
te  iterum  fuper  hac  re  > cumque  pericula 
non  effenty  feJHnat  relinquere  Athenienfesf 
FORTASSIS  SCIEBAT»  SE  NON  MA- 
GNVM  LVCRVM  FACTVRVM  . Sì , si, 
doue  feopriamo  {ordita  alla  Parola  di 
Dio  > d’indi  fi  prenda  Pefilio  % nè  in- 
fmttuofamcnte  fi  perdano  e Pore  e ic 
giornate.  Dunque  Voi  preferiuete,  ebe 
anche  co’  Signori  della  Terra  fi  parli 
fempre  di  Dio,  e che  loro  fi  fuggerif- 
cano  i terrori  dell’eterna  dannatione , c 
quanto  Crifto  odij  , chi  pecca  ? Cosi , 
fenza  dubbio  , e Voi  douete  volere  , c 
’ vuole  Iddio  j mentre  à quèfto  folo  fine 
confacra  i Miniftri  dell’ Euangciio , o 
fonda  quelle  Religioni  » che  fon  defiiua- 
te  alla  faluezza  dell* Anime,  Di  che  al- 
tro parlò  Paolo  Apoftolo  con  Felice-» 
Prefidente  delia  Giudea  > quando,  lo  fò 
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tremare  con  orrendi  sbattimenti  , nel 
racconto  del  Giudicio  finale  ? Parlò» 
per  auuentura,  egli  di  Fauole  con  Ser- 
gio Proconfolo  , oue  > rcndutolo  quali 
prima  battezzato  che  catecumeno  » ac- 
cecò , alla  fua  p refe n za  > Elima  fattuc- 
chiere? Gio.  Batti fta  con  Erode  ftefTo, 
cosi  lafciuo  e cosi  crudo  » anche  tra  le 
catene  della  prigionia  » difcorfe  Tempre 
o di  Profeti  o di  Dio . Io  non  dico  , 
che  il  primo'  periodo  del  noftro  abboc- 
camento co’  Baroni  fia  vn’imprudente 
fìridore  , che  dinunzij  il  fuoco  de’  dia- 
noli à chi  mal  viuc,  e che  protefti  fen- 
tenziato  à morire  ognun  » che  viue. 
Ben  dico  > dopo  la  ciuiltà  de*  douuti 
olfequij  , e dopo  l’ afcoltamcnto  dello  . 
quiRioni , che  propongono  coloro  , che 
ci  ammettono,  doucr  noi,  sii  la  durez- 
za dc’tronchi  infruttiferi  di  difeorfi  in-’ 
differenti,  inneftare  » con  amabilità  di 
voci , i germogli  degli  Aflìomi  euangc- 
Eci.  Padri  miei,  non  Gazzette  , ma  Bib- 
bie : non'  chiedere  ad  efiì  ciò  , che  fie- 
giia>  ma  loro  diciferarc  ciò,  che  fegui- 
rà  : non  oftentarci  Otri  pieni  di  ven- 
to, come  informati  degli  Affari  de’Prin- 

ci- 
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dpi  , mà  riufdr  loro  Fiale  ange- 
liche $ piene  di  fentimcnti  fantifì- 
canti  , Hfdama  il  Filofotó  : quanto  i 
nieglio  ragionare  de’  futuri  Auucnimen- 
ri»  che  fopraggiungeranno  a’noftri  Spi- 
riti , dietro  all’  v/cita  da*  Corpi , che  o 
cercare  o ridire  quel  ch*c  fèguito  > ne- 
gli Anfiteatri  di  diletto,  di  mifterij  nel 
Senato  i Quanto  fatius , QVID  FACIEN- 
J>VM  SiTi  qtiàm  quidfaiìum  QVAE- 
R£R£  AC  DOCEREl  E ben  prefto  fi 
accorgono  i Vifìtati  da  Noi,.o  i venu- 
ti à Noi  , fe  Grido  rilegga  ne*noftri 
petti  , e fe  la  Eternità  regni  ne’npdri 
capi.  A*  primi  accenti  , che  da  Noi 
odono  , o ci  sbeifano  come  ripentiti 
della  Vocatione  5 o ci  adorano  come 
conculcatori  di  quel  eh’  eflì  idolatrano . 
De  ore  ifaque  fuo  > fcriffe  S.  Cipriano  > 
Ò"  de  ver  bis  fivs  vnufquijque  proditur  : 
ET»  VTRVM  CHRISTVM  IN  CORDE 
SVO  HABEAT»  lOQVENDO  » DETE- 
GITVR  . 6i  /pecchia  ogni  Politico  c-; 
Ogni  Sapiente  ne’noftri  periodi,  e trac 
da  cflì  , quali  Eeno  in  Noi  le  figuro 
della  Aleute  e le  brame  del  Cuore* 
Battono  c mani  c piedi  trà  se , à no- 

ftro 


Digitized  by  Google 


Ni'LLA  SI  ARROGHI.  285 

ftro  {corno  > fc  ci  vdirono  ) o con_* 
marauiglie  ragionare  delle  Onoran2t^ 
terrene  ^ o con  freddura  difeorrere 
Diademi,, promeflì  à chi  fi  apparta  dal 
Secolo  • SPECVLVM  ENIM  MENTIS  . 

IN  VERBIS  REFVLGET,  difle  e ferii- 
fc  S.Ambrofio  .nel  primo  Libro  dc’fuoi  * 
Vfici . Tutto  , tutto  il  Mondo  farebbe  Toro, 
noftro,  o,  per  dir  meglio,  diuerrebbe  .JH.S 
di  Crifto  , ic  di  Crifto  i fuoi  Scrui  ra- 
gionaflero . . • 

^5  Nè  fila  veruno*  cosi  flolido , 

che  attribuifea- , la  fterilità  delle  fuo 
Conuerfationi  , deriuare  dal  tant’odio, 
che  il  Mondo  profefla  alle  noftrc  Cor 
munità  . L’ odio  fù  maggiore  a*  primi 
Padri  del  noftro  Iftituto  ; e tuttauia.» 
guadagnarono  tante  Anime  à Dio , ri- 
formarono tante  Prouincie  nell  Europa, 
conucrtirono.  tanti  Principati  e Principi 
nell'Afta  ,nelTAffrica , e nelì*America_»  • 
Adunque  la  infecondità  di  Profitto  , 
che  confefiìamo  in  chi  viene  da  Noi  o 
in  chi  ci  afcolta  , non  fi  origina  dalle 
tempefte  , che  f’Infcrno  ci  muoue  per 
defolarci . Ignatio  fìi  mefib  in  ceppi  » e 
in  più  luoghi  procefiato  , come  man- 
cane 
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cantc  di  vera  Fede  . Lafciò  egli  > per 
queflo  , di  diuenire  Legislatore  a*  tanti 
di  si  ben  riccuuta  e accarezzata  Com- 
pagnia ? Predicarono  gli  Apodo] i , viij 
giorno  frà  gli  altri  , con  tanto  feruo- 
re  , che  il  Sole  tramontò  5 prima  ch*eflì 
lafciaflero  di  ragionare  . .Ragguagliati 
del  concorfo  i Principi  de’ Sacerdoti  > 
corfero  alla  Piazza  ; c , fgridati  amara- 
mente i Publicatori  del  nuono  Huange- 
lio , ordinarono  alla  Birreria  » che>  mcf- 
fe  loro  le  manette  a’pold»  li  ferraffero 
ne*più-cupi  fondi  della  Torre.  Loquentu 

1*.  bus  autem  tilt s ad  Populum  , fuperuenC’ 
rutti  Sacerdotej  & Ì^agìflratusy  & inie» 
cerunt  in  eos  manus  ^ Ó*  pofuerunt  eos  in 
cujlcdiam  in  craftinum  : erat  emm  iam-j 
•utfpera.  Segue  immediatamente  nel  fa- 
erd  Tefto  : MVLTI  AVTEM  £0RVM> 
Qyi  AVDIERANT  VERBVM»  CREDI- 
DERVNT  » & faBus  ejt  numerus  *viro~ 
rum  quinque  milita  . Tanta  Gente  ar- 
renduta  à gli  AlFomi  dei  Crocififfo  ! 
Forfè  i Macftri  deirafcoltata  Dottrina.; 
furono  incoronati  di  Mitre , e aggrega- 
ti a’ Maggiorafehi  della  Sinagoga?  Tut- 
t'altro  > efdama  il  Grifoflomo . Gli  vi- 

dc- 
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dero  ftrafcinaU  y come  malfattori  5 nello 
carceri  publiche  da  infami  manigoldi  4 
Nondimeno  , frà  gli  obbrobri]  degli 
Ammaeftranti  > si  groflb  numero  di 
Nobili  e di  Plebei  palefemcntc  fi  con- 
fèfsò  adoratore  della  Croce..  MVfTI 
eorumy  QVI  AVDIERANT  VEBBVM» 
CREDIDERVNT  . hoc  ? Nunquid 

•uiderunt  illos  honejlariì  Nonne  confpexe^ 
runt  ligari  ì ^mndo  igìtur  crediderunt  ? 
OPORTEBAT  INFIRMIORES  FIERI  , 
Jèd  non  funt  infirmiores  faBi  . SERMO 
ENIM  PETRI  SEMINA  IN  ALTAM 
MISERAI  PROFVNDITATEM  > ET 
MENTEM  ILLORVM  ATTIGERAT  . 
infuri]  , quanto  può  Satanafib  , contro 
alla  Compagnia , e faccia  co*  fuoi  Dia- 
noli , cbe  5 in  oltraggio  di  effa  , non.» 
fi  fcriuano  fogli  , mà  fi  ftampino  de- 
cadi : che  ad  effa  fi  tolgano  entrate  c 
beni  : che  à Lei  sMntimi  Tvfcita  do 
Prouincie  : che  i Tribunali  l’amareggi- 
no con  fentcnze  odiofe  : che,  non  per 
ciò»  fe  i fuoi  Allieui  parleranno  e Tan- 
tamente e di  cuore  , mancherà  alla-. 
Trinità  il  Trionfo,  per  effa»  di  Anime 
conuertite  e di  Natìoni  illuminate.  Non 

fia- 
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fiamoNoi  Alunni  della  Religione  di  Cri- 
ftoidi  cui  fi  difies  De  Sefìa  hac  notum  ejl 
TìibUv^Vlk  VBIQVE  EI  CONTRA- 
DICITVR'?  A dilpetto,  de*Giudei  tra- 
ditori , de’Gcntili  furibondi,  de’Regnan* 
ti  infanguinati»  fi  dilatò  la  Fede  f-her- 
nita  da  vn  Polo  all’altro  i perciochc  i 
Seguaci  di  efla  frà  sè  , i Banditori  di 
cfia  a tutti  ragionarono  intrepidamente, 
deirEternità  che  ci  afpetta , di  Dio  che 
ci  giudica.  Parliamo,  parliamo,  à vifo 
fcoperto , degli  Oggetti  eterni  , c noiu 
dubitiamo  » che  a*  noftri  fe'rmoni  nonj 
fi  arrendano  i Regni  . CLAMAEANT 
VOCE  MAGNA , ' : ^alus  Deo 
nojlro  , qui  fedet  fuper  Thronum  & Agno, 
Vorrei , nel  termine  del  mio  Difcorfo , 
Rampare  due  Stelle  nel  petto  de’ miei 
Figliuoli , formate  dalla  Penna  di  S.  Am- 
brofio.  Eccola  prima.  NE  QVID  IN- 
DECORVM  SERMO  RESONE!  TVVS. 
Segue  l’altra.  1 PS VM  VOCIS  SONVM 
LIBRE!  MODES!lA.  E’  incredibile, 
quanto  , a piana  terra»  fantifìchi  gli 
Afcoltanti  il  raodefto  e temperato  fuo- 
no  delle  noftre  voci.  Troppo  fcanda- 
lizza,  chiunque  ode  l’incon fiderato  Itri- 

dorc 
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dorè  di  chi  per  via  » o , nelle  noftro 
porte  , priuatamente  difeorre  • Non  mi 
allargo  in  tal  Soggetto  ♦ perche  tante 
, voi  te  , alla  prefenza  voftra,  vi  hò  pian- 
to fopra . Ben  dico , io  Redo  , che  si 
intimamente  conofeo  la  profonda  Vir- 
tù del  noftr'Ordine  y offèndermi  grauc- 
mente  » e non  poco  dubitare  > fe  ffa  o 
fantaffica  o fìnta  la  Bontà  di  coloro  > 
che,  coperti  de’noftri  panni  % cosi  ftri- 
dono , quando  parlano  . IPSVM  SO- 
NVM  VOCIS  LIBRET  MODESTIA. 
Gli  fchiamazzi  » o nel  ridere  o nel  ra- 
gionare» fono  fconciature  della  Scena, 
e non  fono  coftumanze  de*Chioftri.  Zi- 
bret  Ji^odeJHa . E perche  fora  feorfa  non 
mi  permette  di  trattenermi  più  lunga- 
mente nel  perfuadere  » che  Niun  parli 
di  sè  à Noi  : che  Niun  mai  parli  di 
Noi  à gli  altri  : che  Tutti  parliamo 
feruorofamentc  di  Dio  à tutti  » e che 
regni  la  Verecondia  infieme  col  Fcr- 
uore  ne’noftri  Difeorfi  » prego  i Supe- 
riori delle  Cafe  > à comandare  » cho 
oggi  (i  legga»  nella  publica  Menfa  , il 
diuino  Sermone  di  S.  Bernardo  , da^ 
lui  intitolato  , De  triplici  Cuffodia^  , 

T che 
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che  si  agramente  corregge  > chi  ,diuina- 
mcntc  non  parla  . Prego  fimilmente  i 
Sudditi  del  S.  Padre  per  ' vn  intero 
mefé>  à ftringere  le  loro  rifleflfìoni,  nel- 
PEfame  particolare , fopra  Pefatta  OflTer- 
uanza  de' tré  Ricordi»  dati  da  mè,  cj 
molto  più  voluti  da  Dio  ne*fuoi  veri 
Sérui»  tra'quali  fonoi  veri  Figliuoli  del- 
la Compagnia.  Cosi  Ha»’ e cosi  farà. 

> • • 
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Dettò,  nel  Collegio  Romano,  la 
vigilia  del  B.  Luigi. 

FILIVS  SAPIENS  GLORIFICAT 
PATREM . 

VIDE  ARCVM  , ET  BENEDIC 
EVM , QVI  FECIT  ILLVM. 

t 

Il  Sauio  nel  decimo  Capo  de’Prouerbij  : 
c rjEcclelìaftico  nel  quarantefimo 
terzo  dcTuoi  Oracoli. 

SI  GLORIFICO'  dal  3.  Luigi 
ineflimahilmente  la  Compagnia^ 
jua  t^adre , tene  he-)  morto  gioua- 
ne  ) 0 poco  o nulla  operajfe  ) in^ 
ammaeflramento  de  Popoli  e itt^ 
aiuto  deir  Anime  ^ peroche  riluffe 
d £ ondi feep  oli  nelle  X^niuerfità  , e 
d Prejffmi  nelle  T^ggie  > con  chia- 

TL  2 . r0‘ 
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rori  di  modejlia  angelica . L'j4r- 
co  baleno  non  produce  nè  biade 
nè  f if'ie  : tuttauia^per  la  *vaghe^^ 
decolori , coBrtnge  gli  huomi- 
ni  d benedire  Dio , che  il  *voUe^ 
e lo  fece  sì  yago  • Sen^a  tale^ 
beUe^:^a  di  eHerna  ZJerecondia^ 
protefto  ^iUiberto>i  il  tanto  'Fjgore 
di  Chiaraualle  non  baflare 
naci  9 per  ottenere  la  benedittione 
de' Prelati  e l'acclamatione  de  Fe- 
deli» ^tuno  penetra  il  cuore  de* 
Serui  di  Dioy  e ciafcun  ^ede  il 
•volto  : onde  tali  ci  credono , non 
quali  Jiamo  nell'anima , mà  quali 
appariamo  ne*  fen fi»  Hder  tanto 
procuriamo  9 che  i noHri  guardi 
fpirino  innocenza  9 che  le  noHre 
^oci  ifpirino  profitto  9 e che  ogni 
noBro  andamento  eBeriore  ejpri-’ 
ma  le  fiamme  del  petto  e la  fu» 
blimità  depenfieri  » Felici  ^oi , 

fi 
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fe  compariremo  fomiglianti  ad 
Onorato  , Fondatore  di  Ferino , 
nel  cui  cofpetto  i Peccatori  ditte- 
niuano  ^iuHi^  'e  i Giujìi  fitra- 
mutauano  in  Angeli . 


He  il  B.  Luigi  glorificafTe  il  66 
noftro  S.  Padre  a e che  fom- 
lu  a mente  accreditaflc  Isu 
Compagnia  fua  e noflra-. 
Madre  , è articolo  indubi- 
tato. D ubbie  fi  (lima  , airincontro»  è la 
qui  Rione  > in  qual  guifa  ciò  feguiflc-? 
per  lui  , viuiito  si  debole  e morto  sì 
preRo  • Che  mai  operò  il  pouero  o 
fanttlTìmo  Giouane  j per  cui  la  Comu- 
nità e*l  Nome  dTgnatio  guadagnaifero 
c celebrità  e veneratione  ? Egli  non^ 
leflc  Scienze  nelle  Vniuerfità  : non  in- 
terpretò Euangelij  nelle  Chiefe  : non-> 
iftrul  Contadini  nelle  Montagne:  nbnj 
ammaeftrò  Idolatri  neirindie  : nè  pure 
affolucttc  peccatori  o Miffionario  o Sa- 
cerdote > defunto  fenza  i crifmi  degli 
Ordini  maggiori  • Dico  j per  ciò  , di 

T 5 nuo- 
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nuouo , quali  fono  le  imprefe  del  no- 
llro  Beato  ^ con  le  quali  ingrandì  , o la 
Religione  che  tanto  amd  » o*l  Fonda- 
tore di  efla  , di  cui  fù  sì  vbbidientc^ 
feguace  » che  pofla  aflerirfi  con  verità  : 
Ftlìus  Japiens  glorificai  Fatrem^  Ed  ioj 
à chi  cosi  ragiona  > rifpondo  : quali  fo' 
no  le  opérationi  delF  Arco  baleno»  che 
tanto  innalza  F Onnipotenza  diuina,^  ? 
L’iride  non  innaffia  campagne  9 non  ma- 
tura biade  » non  colorifce  pomi  > non^ 
forma  margherite  9 non  formcnta  me- 
talli. E pure  lo  Spirito  fanto  protetta: 
dcriuare  infinita  gloria  al  Crcacoré  del 
Mondo  dalla  fola  comparfa  di  Arco  > si 
finamente  raggiuftato  ,e  si  vagamento 
colorito.  Vide  Arcum%  benedic  etef/jy 
qui  fedi  illum . VALDE*  SPECIOSVS 
EST  IN  SPLENDORE  SVO.  Quella  mif- 
chianza  niente  confufa  di  differenti 
Colori  » ■ quel  si  ben  mifurato  innarca- 
mcnto  della  Mole  9 quel  comparire  fra 
nuùole  minacciofe  Macchina  si  ferena.^, 
quello  feendere  si  amorofamentc  dalla^ 
maeftà  delFAitura  airabbracciamcnto  del- 
la Terra  > quella  Vniformità  in  ogni 
fua  parte  c di  fito  e di  fregi  9 cagionano 
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sì  ccccflìui  ftupori  ne'riguardanti , chcJ 
ognuno  confefla  , Creatura  si  cclcftc» 
non  poterfi  figurare  da  Mano  ^ che  non 
fia  diuina  > e da  Architetto  , che  non-» 
iìa  onnipotente  . Però  Iddio  ftefib  fi 
pregia  dell*  Opera  ; c promette  , nella-» 
bellezza  di  pompa  sì  trionfale  , douerfi 
fpegncrc  i fulmini  della  fua  ira  > cooj 
fuccedcrci  ncirapparato  dell’Arco»  alle 
vendette  del  fuo  furore  i baci  del  fuo 
aflfetto  . i uwque  obdu^eto  nubibus  C<e- 
lunt’t  apparebit  ARCVS  MEVS  in  nubi* 
bus  : ó'  non  erunt  •ultra  aqu<&  dììuuq  ad 
delendum  •vnìuerfam  cartiem.  Or  fe>  nul- 
la operando  vna  quafi  fantaftica  Figura 
di  apparenti  'colori  » tanto  cfalta  » per 
la  fua  vaghezza  > J’eflènza  e.  la  poflan- 
za  di  vn  Dio  : chi  negherà  da  Luigi 
Gonzaga  magnificata  la  Compagnia.» 
mentre  comparue  Angelo  di  -verecon- 
dia , Arcangelo  d’oncftà  , Ritratto  dei 
S.  Padre  nell’ofieriianza  delle  fuc  leggi  ? 
Si>  si , anche  di  Luigi  fi  dica  : Vidc^ 
Arcum , bene  die  eum  > qui  fedi  illum, 

V aldè  fpecifjus  ejl  in  fplendore  fuo  . Chi 
lo  - rimirò,  così  modcfto  ne'guardi , co-* 
si  com'pofio  ne’gefii  » cosi  moderato 

T 4 ne' 
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ne’labbri»  cosi  temperato  iic’  paflì  , cesi 
fpirito  nella  carne  , cosi  eeleftiale  ivu 
terra  , cosi  diuino  in  fembianze  vmane» 
elclamaua  ; Quanto  conuien  confefìTarc,» 
c perfetto  ed  euangelico  riftituto,che 
trasfigura  i Figliuoli  di  A damo  in  Fi- 
gliuoli di  Grido  ; e rende  i Principi 
del  Sècolo  Serafini  dcl  'Cielo  ! Vide  Ar- 
cum  » Ù*  benedic  eum  , qui  fecit  illuni^  « 
Valdè  fpeciofus  eft  in  /plendore  fuo  . Per 
cfaltare  la  Compagnia,  non  bifognano 
Volumi  di  eleuate  Dottrine  ,'non  Im- 
prefe  di  Regni  conuertiti  , non  rim- 
bombo di  acclamate  Predicationi , non-» 
m^rauiglie  prodotte  nc^Concilij  vniuer- 
fali  della  Chiefa  . La  fola  C0NVER- 
SATIONE  fantificata  di  chi  viue  frà 
Noi,  è bafteuole  ad  acquidarci  Tappro- 
«amento  degli  Ottimi  e la  ftima  de’ 
Grandi . Sarà  ciò'  di  eft  rema  confolat  io- 
ne à chi  domani  rinuoua  i Tuoi  Voti, 
e a’Fratelli  tutti  delle  noftre  Cafe  > fe 
intenderanno  dal  mio  Difcorfo>  chi  vi- 
uc  Regolato  di  coftumi  c Angelo  di 
maniere,  poter  fublimare  ilnoftro  No- 
me , e poter  glorificare  il  Noàiie  dì  Dio: 
mentre  dairefteriore  COMPONIMEN- 
TO 

4 •» 
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TO  dc’noftri  volti  e delle  noftre  voci, 
conghiettura  il  Mondo  la  fantità  del 
Boftro  Allicuo,  e la  perfettione  de’noitri 
Riti. 

67  ■ TiliusfapiensglorificatPatrem. 

Chiunque  viue  in  Comunità  religiofa-i, 
tale  la  fà  credere  , qual’egli  compari- 
fce . In  tal  proposto , tù  marauigliofa.# 
la  riipofta  , che  il  Saluarore  diede  à 
Filippo  > quando  il  fcmplice  Apoftolo 
bramò  di  conofcere  Teterno  Padre  del 
Verbo  . Domine  > ojiende  nobis  Patrem-^  > 
Ò'  fufficit  nobis,  Sorrife  il  Maeftro  all* 
ignoranza  del  Difcepolo  : e,  correggen- 
dolo nelì*imperitia  de’ Miflerij  fourani, 
prontamente  gli  foggiunfè:  Filippo,  chi 
vede  il  Figliuolo  , vede  parimente  il 
Genitore  . Conciofiache , chi  hà  fenno> 
facilmente  fi  auuede , dalle  coftumanze 
della  Prole , quali  fieno  le  qualità  di  chi 
la  compofe  e Tammaefirn.  Philippe  ^ qui 
' •videi  me  , •videi  ò'  Patrem  meum , Padri 
miei , ognun  di  Noi  e ftimi  c dica.», 
qualora  efce  in  publico  e com pari fce  o 
per  via  o nelle  ìcuole  o ne’ Tempi):  io 
porto  nella  fronte  Tlmmagine  della  mia 
Madre  \ e di  efia  tal  farà  il  concerto 

trà 
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sii  huomini,  qual’io  apparirò.  So 
gli  Andamenti  miei  faranno  o per  ma* 
turità  Apoitolici  o Angelici  per  vere» 
condia  , ognuno  riputerà  , effe  re  più 
che  vmana  la  Compagnia , che  mi  re- 
gola e che  mi  guida  . ojìdet 
VIDET  ET  MATREM  ME  AM.  Terna.» 
ciafchcduno  d*iniaraare-si  buona  Geni- 
trice, fe  fi  fcompone,  o con  vno  fgu ar- 
do mcn  confiderato  di  quel  che  con. 
uiene , o con  vna  voce  non  cosi  fanta.» 
come  bifogna  . Dica  ciafcuno  à fe  mc- 
defimo , qualora  la  curiofità  o la  incon- 
iideratione  lo  fpingono , ì trafcorrere  l 
confini  de’noftri  rigori  : Forfè  volterei 
la  faccia  e alzerei  le  palpebre,  oue  la^ 
^'Oglia  mi  ftimola  , fe  in  mè  non  pcri- 
colaffe  la  fama  di  tanti  e la  riputatio- 
di  tutti,  in  si  innocente  Comunità. 
Prima  morire,  che  sfigurare,  chi  sì  Jttn- 
gamente  mi  hà  tenuto  nelle  fue  poppe, 
per  tramutarmi  di  Bambino  nella  Fede 
Gigante  dei  Caluario.  Ohimè: 
det  me  y *vtdet  ù'  M.atrem  meam  • 

P*  sì  vera  la  Teologia  di  cosi 
profitteiiole  Affioma  , che  Bernardo  , à 
confermatione  di  effa  » feioglie  con_’ 

pro- 
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prodigiofa  facilità  il  duro  nodo  di  ar- 
duiflìma  Scrittura  . Defcrifle  Giouanni , 
nel  penultimo  capo  del  fuo  Apocaliflì, 
Tapparitione  della  Città  di  Dio  in  ter- 
ra 5 cosi  fchuendo  • Et  ego  loannes  ‘vidi 
Ciuitatem  fanffam  Hierujalem  nouapL^  , 
defcendentem  de  C<clo  d Deo  , paratami 
ficut  Sponfam  ornatam  tfiro  fuo,  Cerca_, 
Tcrudito  Abate»  quando  c doue.  la  Cit- 
tà de*  Beati  fi  palefafle  a*  Giudei  ? Per 
auuentura  » tale  manifeftatione  feguì  » o 
alle  riue  del  Giordano  nell’ ora /cho  , 
fpalancati  i Cicli  fopra  Giesù  batte2ira«< 
to  c fccfa  la  Colomba,  il  Padre  parlò? 
o fui  Monte  Tabor,  nella  tanta  luce  e 
nella  miracolofa  neue  dc’vcftimenti  del 
Meflìa  ? o nelle  fiamme  della  Penteco- 
fte  » che  fopraffecero  il  Cenacolo  con_> 
tanta  brauura  de’Cuori  » fpregiatori  del- 
la vita  > e banditori  dell  Huangelio?  Se 
à mè  credete  (ferine  il  Santo)  Geru- 
falcraroe  beata  Tempre  comparile  à gli 
Abitatori  della  Paleftina  dal  punto,  che 
Crifto  nacque,  finche  mori.  Perocho, 
quanto  di  buono  rifiede  nel  Cielo , tut- 
to rilufic  ne*  detti  e ne’ fatti  del  Verbo 
incarnato  . Quell*  Anima  > che  fubito 

crea- 
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ct'cata  vide  Dio  , i’apprcfentaua  » nellcJ 
membra  del  fuo  corpo  , la  tranquillità, 
la  fantita,il  decoro  degli  Spiriti  regna- 
tori . Siche  , chi  rimiraua  il  MefTìa  , co- 
si fereao  trà  le  ingiurie , cosi  modera- 
to negli  onori , cosi  collante  nelle  pe- 
ne , cosi  magnanimo  ne’  difturbi  , così 
temperante  ne’  banchetti  , ^ cosi  vnito  à 
Dio  frà  le  Turbe,  così  amante  de’  per- 
fecutori  nella  Croce,  cosi  ritrofo  al  dia- 
dema tra ‘prodigi;  j riconofceua  più  collo 
1 Originale,  che  la  Copia,  e di  chi  re- 
pa  con  la  Trinità,  e della  Trinità  flef-. 
y . • Alcoltiamo  Bernardo  • 

Serra.  f*nófam  Hierufalem  . An^ 

T.'jSur  frsqu€ntia  Angelorum  , quos  vidit 

per  defcendentes  & afcendentes  /uper  Filium^ 
Cant.  Homtms  ? Sed  melius  dtcimus  , quòd 
rom.  SPONSAM  TVNC  VIDHRIT  , CVM 

8(5.’  IN  CARNE  VIDIT  , agno-- 

Jcens  duos  tn  carne  •una . Dnm  enim  fan» 

£ìu$  iUe  hmmanuel  TERRIS  INTVLIT 
MACISTE  RI VM  DlSCIPLlNAE  CAE- 
LESTIS  , du^n  fuperna  Hterufatem^  qua 
ejt  mater  tifica.  VISIBIIIS  QVAEDAM 
IMAGO  , Ò*  fpectes  decoris  etus , PER 
IPSVM  NOBIS  > ET  IN  IPSO  EX- 

PRES- 
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PRESSA  iNNOTVir  .•  quid  nifi  IN 
SPONSO  SPONSAM  PERSPEXIMVS  > 
vnum  eundemque  Dominum  gloria  admi^ 
rantes , Ò*  Spon/um  decor aium  corona^  > 
Ò*  Sponfam  ornatam  monilibus  ? Or  fo 
ne’portamenti  efteriori  del  Figliuolo  di 
Dio»  fatto  HuomO)  rlfplendeuano  tal- 
mente le  prerogati ue  della  Reggia  im- 
mortale j che,  chi  lo  vedeuai  vedeu a in 
elio  la  ftefla  Metropoli  dc*Beati  ; chi  non 
affermerà  > nelle  guance  nelle  linguo 
ne’piedi  e nelle  mani  di  tutti  Noi , c 
colorita  e fcolpita  la  Compagnia  ? Si>si: 
§ui  videi  me  , videi  Ò*  Matrem  m’am^  • 
Ne  occorre  feiogliere  le  briglie  a*noftri 
fenfi  > con  millantare  le  tante  opertj 
di  (ingoiare  Feruore,  da  Noi  praticate 
dentro  de’noftri  muri.  La  mentale  Ora- 
tione  d'vn  ora  intera  fulfalba  » i duo 
Efami  della  cofeienza  efercitati  in  ogni 
giorno  ) la  prolungata  folitudine  ad  oN 
to  intere  giornate  degli  fpirituali  Efer- 
citij  in  ogni  anno  » Tvfo  cotidiano  di 
' priuate  e publiche  Penitente  , corno 
non  vedute  da'  Mondani  5 non  aggiun- 
gono veneratione  alle  noftre  Cafe.  Da 
ciò,  che  in  Noi  riconofeono,  trameno 
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ciò  che  fia  la  vita  , che  profeflìamo . 
Dum  fuperna  Hierufalem  VISIBILIS 
QVAEDAM  IMAGO  per  ipfum  nobis  & 
m ipfo  exprejja  innot'uit , iK  SPONSO 
SPONSAM  PERSPEXIMVSi  vnum  eun- 
ilemque  Deminum  gloria  admirantes-,  Ó* 
Sponfum  decoratum  corona  , SponfaTn^ 
ornatam  monilibus  . Io  > io,  • mifero  me! 
rapprefento  la  Religione  d*  Ignatio  , c 
tal  la  fò  credere  > quaPio  , o ne’fatti  o 
ne’derti  o ne'gefti,  compaio  à chi  meco 
coiìuei  fa . In  Sponfo  ^ponfam  perfpeximus  • 
Cosi  dilfc  Bernardo  con  fenfi  di  eletta- 
ti facramenti  , alla  fua  Anima  trafmeilì 
da  elcuatifTima  Contemplatiooe. 

69  Però  Gii  liberto  > difcepolo  e 

fuccelTore  del  Santo  , proteftaua  a*  Mo- 
naci di  Chiarattalle  , giouar  poco  , per 
rendere  venerabile  la  Regola  di  Bene- 
detto a’ Principi  della  Ghie  fa  e a’ Si  g no- 
ri  delle  Reggie^  o le  vigilie  clella  not- 
tei  o i lauori  del  giorno  , o la  cen fu- 
ra del  Capitolo  , o’I  cintolo  del  ciliziO) 
o la  cenere  de’  cibi  , o la  breuità  del 
fonno»  0 la  lunghezza  delle  preghiere, 
o la  felce  foftituita  'al  guanciale  i le  à 
tanto  Feruore  nafeofto  non* congiunge- 
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nano  Tefterna  Efemplarità  della  vere- 
condia, del  filentio,  deTenfi  tutti  cor- 
porei , che  fpiraflero  fragranza  di  Vir- 
tù e chiarori  di  Paradifo.  Voglio,  che 
tali  fiate  nelle  fattezze  del  volto  c del- 
ie membra  , quali  Iddio  vi  appttoua., 
nclFinnocenza  delPanimo . Se , chi  nel 
Chioftro  noftro  cerca  Perfettione,  non 
la  conofce  fubitamcntc  nella  fantità  de’ 
vottri  fentimcnti  efteriori , liete , non_» 
cuftodi  , mà  traditori  del  Monafterio . 

penes  te  Sapientiam  qusrit  , ASSI- 
DENTEM  INVENIAT  ILLAM  <»  inCat 
foribus  tuli  y IN  IPSIS  SENSIBVS  « ' Tom. 

modeflia  ET  COMPOSITIONE  HOMI-  109. 
NIS  EXTERIORIS  . Nam  quafi  fores  28. 
funt , per  quas  interìorìs  prodeunt  H ABI- 
TATO RIS  indicia.  A fruéhbus  cognofci- 
tur,  SI  APVD  TE  lESVS  MORATVR. 
Intendete  , Padri  venerandi  e Fratelli 
cariflimi  , qual  fia  la  neceffità  di  diuc- 
nirc  luminofi  à tutti  coloro  , che  fre- 
quentano o i noftri  Portici  o le  noftre 
Scuole  ; trattando  così  santamente  con 
erti,  che  ogni  noftra  parola»  ogni  no- 
ftro gefto,ogni  guardo  noftro  gli  com- 
punga e li  perfettioni.  Pur  troppo  prc- 
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fio,  chi  con  Noi  (i  abbocca,  fi  accora 
ge  » fe  nel  petto  nottro  dimori  Crifto , 
e fc  lo  Spirito  di  Dio  rilegga  nelle  no- 
fire  menti . Da  quel  che  odono  e da-» 
quel^che  veggono  in  Noi  > formano  in- 
dubftata  confeguenza  » o di  lagrimofa^ 
miferia  fe  ci  fcorgono  liberi , o di  vir- 
tù fingolare  fe  ci  ofleruano  e regolari  c 
feruenti.  A fruBihus  cognofcìtur  y fi apud 
te  lefis.  m >ratur  . Nam  quafi  fares  funi  , 
PER  ^AS  INTERIORIS  PRODEVNT 
HABI TATORIS  INDICIA  . Qualora-» 
dal  turibolo  non  falgono  con fecrati  va- 
pori di  fumo  odorifero  , ognuno  atte- 
ra , mancar  in  eflo , o brada  che  arda  , 
o incenfo  che  profumi  . penes  rc-» 
hapientiam  quxrit , ajjidentem  inueniat  il- 
lam  in  ipfis  Jenfibus  tuis  > in  modeftia  , Ó* 
compnfitiune  hmmis  epiterioris , E‘  troppo 
manitefto  argonìcnto  di  Viti  o morte  0 
ficnli  , fe,  nella  primauera,  quando  i 
tralci  fiorifeono  , da  effe  non  ifpira_» 
conforto  di  minimo  odore.  Vinca  fio- 
rentcs  dederunt  odorem  Juum* 

70  Qui  più  d’vno  m’ interroga.» , 

ie  vn  tanto  »*igore  di.profeffata  matu- 
rità debba  da  Noi  vfarfi  > neirora  de*ia- 

crì- 
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crifidj  e de’ Salmi  > ne*  luoghi  deftinati 
à facri  Sermoni  e à quiete  Meditatio* 
ni  r o pure  fc , in  Faccende  indifferenti 
e in  lontananza  da  Altari  e da  Perga- 
mi » conuenga  ritenere  lo  fteffo  fplen- 
dorè  di  opere  c di  andamenti  cfempla- 
ri.  Chi  profeffa  pietà»  come  ogni  Rc- 
ligiofo  la  profclfa  , c neceffitato  à com- 
parire Seruo  di  Crifto , anche  in  mezzo 
c nel  centro  di  ricreationi  e di  licenze^ 
fecolari.  Inuidiauano  molti,  nel  tempo 
di  Pietro  Grifologo , quei  fortunati  Pa- 
leflini , che  adorarono  il  MeRìa  , o affi- 
liente per  più  d*vn  mefe  nell*  Eremo , o 
nel  Tempio  difputante  co’Dotti , o am- 
xnaeftratorc  delle  Turbe  nelle  Piazzo, 
o facrifìcante  al  Padre  fteflb  nell'Azzi* 
mo  del  Cenacolo  , o ncirOrto  bagnato 
di  fangue  trà  gli  ardori  deli*  orare , o 
Enalmenre  moribondo  per  la  falutc  del- 
TAnime  fui  tronco  della  Croce  . Qual 
douette  eflere  (diceuano  i diuoti  Fedeli) 
il  Figliuolo  di  Dio,  in  operationi  si  fan- 
te e in  imprefe  si  diurne , trafmettcndo 
da  tutte  le  parti  della  fua  adorata  V- 
manità  raggi  e vampe  di  fpirito  i che 
coftringcuano  gU  fpettatori  à liqiicfarfi 

V ih 
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ia  puro  olocaufto  d*  incomprenfìbilc^ 
carità!  Io  lafcio  > diceua  il  Grifologoi 
à chi  vuole’l  MefTia  in  attieni  sì  facre  : 
à mè  bafa  vcn^’.railo.  più  che  diuino, 
etiandio  nella  profanità  de’conuiti . Mi 
trasferifeo  i per  ciò  , in  Cana  di  Gali- 
lea» à rimirarlo  ne*  tumulti  delle  Noz- 
ze» raccontate  dalPHuangclifla  . Quiui 
appena  giunto  co’  Difcepoli  Giesù  , il 
tumulto  del  celebrato  Spofalitio  e del- 
Tincominciato  Banchetto  B riuoltò  in_> 
si  grane  pompa  > di  fantificata  concordia; 
tra'Spofi,  c di  angelica  modeftia  tra  gl' 
Inuitati»  che  la  Sala  delle  viuande  fu« 
peraua»  e non  pareggiaua  » il  Taberna- 
colo de’Sacrificij . I rifì  erano  forrifi  » i , 
motti  erano  oracoli  , le  beuande  erano 
fobrietà)  il  lu(To  diuenne  temperanza.»  : 
si  che  la  Tauola  del  follazzo  fì  tramutò 
in  ammirata  Scuoia  di  frugalità  e di 
filentio.  Tanto  potette, nei  teatro  della 
dilTolutione , la  granirà  del  diuino  Mae- 
Bro  , in  ora  si  importuna  all*  efercitio 
delle  Virtù  » e in  luogo  si  impropor- 
tionato  alla  Verecondia  • Efclama  l*ad- 
dotto  Scrittore  , à lode  del  venerato 
Definare:  Ecco  ciò  ',  che  pofla  la  vio- 
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lenza  della  Virtù  > quando  tralucc  daN 
1*  anima  nella  fronte-i  anche  fri  gli  fcor- 
retti  bisbigli  dc’cibi  c de’ vini . Pelices 
Nuptiai  quibus  Chrtfius  eji  prdfens  » Non 
luxu^fod  VIRTVTIBVS  CONSECRAN-  To.^. 
TVR  . OyiD  IBI  NON  TRANSIVIT  no. 
IN  GRATlAMi  VBI  AQ^A  TRANSI- 
VIT  IN  VINVM  ^ Ah  > laremmo  con- 
fccratori  delle  Ville  in  Eremi  , dello 
Corti  in  Chioftri  » delle  Scene  in  Alta* 
ri  I delle  facctie  in  treni  > dc^  cachinni 
in  lagrime  > delle  fatire  in  lalmi  » de* 
Pomcti  di  Babilonia  > oue  Sufanna  pc- 
> ricola  ) in  Orti  di  Getfemani  , douc  il 
{angue  del  Meffia  imporpora  la  verecon- 
dia c imbianca  Toneflà  , fe  foflìmo  fede- 
li Serui  9 e veri  Imitatori  del  Figliuo- 
lo di  Dio  . Si  può  fingere  Attiono 
piu  contraria  al  decoro  della  continen- 
za e della  grauità»  come  Tuoi  eflere  Io 
firepito  de*  Banchettanti  e’I  profciogli- 
nicnto  delle  Nozze  ? E > nondimeno  » 
quiui  tutto  fù  fpirito  > perche  quiui  fe- 
deua  Crifto  conuitato  . ibi  non^ 

tranfiuit  in  gratiam  9 vbi  aqua  tranfiuit 
in  •vinum  ? Non  ogni  Marc  impafta  co- 
ralli» nè  in  ogni  lito  crefeono  perle. 

V 2 Per 
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Per  lo  contrario , fc  i Rdigiofi  tali  fa- 
ranno 9 quali  debbono  effe  re  per  vera- 
cità di  Regole  offeruate  > in  qual(ìfia_> 
occorrenza»  in  qualfìuoglia  (ito»  e da.» 
qualunque  loto  la  efemplarità . de’  loro 
Coflumi  comporrà  nuoui  Adami  » à (imi- 
glianza  del  (ècondo  » e in  diftruggimen- 
to  del  primo  • Vclices  Nuptia  , quibui 
Chriftus  eft  prafens  • Non  luxu  , fsd  mrtu^ 
tihus  confecrantur . ' 

71  Vero  è » qualunque  neo  di 
appannata  Perfettionc  e potere  e folere', 
o totalmente  abbattere  » o notabilmen- 
te fneruare  l'efficacia  e la  forza  di  chi 
dourebbe  fantificare  Mondani,  Segue  in 
Noi  ciò  » che  accadeua  à gli  -antichi 
Oratori.  Ad  effì  taluolta  toglieua  è la 
veneratione  e Tapplaufo  difetto  legge- 
riffimo»  non  di  eloquenza  > mà  di  fuo- 
no  . Anche  nella  copia  di  argomenti 
potenti)  di  figure  inaudite  )*di  copiofa^ 
eruditione  , di  lirnatiflimo  ftile  > di  lo- 
nora  voce , e d'  attiene  maeftola  ) fo  » 
chi  ragiona  , alquanto  canta  » e non»» 
parla , caccia  la  corona , e à chi*  ode  fi 
rende  vgualmentc  difpregeuoìe  e ingra- 
to. Onde  Quintiliano,  Autore  allegato c 
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da  S.  Girolamo  c da'  Dottori  delliu 
Chiefa>  dichiarò,  la  Cantilena,  in  chi 
perora,  feoronare  tutte  le  doti  di  per- 
fetto Oratore  , c agguagliare  il  Canto 
ad  ogni  più  biafimato  vitio  dell'  Elocu-  * 
tionc  corrotta  . Sed  quodeunque  bis  Lib.ii 
magis  tulerim  , quàm  quo  nunc  ' 
maxime  laboratur  ^ in  caufii  omnibus  fcho» 
lifque  , CANTANDI  : quod  inutilius  fit 
AN  FOEDIVSj  nefeio,  Vna  voce  alza- 
ta  più  del  douere  , vn  pafTo  alquanto 
frcttolofo , vn  braccio  pendolonè , vna 
xnano^  inquieta , vn  occhio  riuolto  fenza 
riguardo , vn  portamento  di  vita  o gio- 
uanile  o non  maeftofo  , vno  feoppia- 
mento  di  rifa  fmoderatc  , fprofondano 
la  riputatione  del  noftro  Nome  , difcrc- 
ditano  la  ferietà  del  noftro  Abito  , 
armano  di  malédicenze  chi  ci  odiiLj , 
tolgono  e amore  e Rima  di  noi  à chi 
ci  ama  . lo  certamente  mi  addoloro, 
quanto  fanno  quei,  che  meco  (ì  accom- 
pagnano , quando  talora  mi  auucngo 
in  alcuno  de -miei  Figliuoli , o poco  di- 
noto, o poco  compoSo,  o forfè  anche 
con  qualche  ombra  di  fregolato . Chieg- 
go fubitamente  , fe  vn  tarHuomo  fia:^ 

' i V 3 Fra- 
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Fratello  noftro  > o pure  Allieuo  di  Or- 
dine difFerentc . E quanto  mi  raffercno» 
fe  intendo  , il  difettuofo  non  eflercj 
compagno  di  Luigi  nè  condifcepolo  di 
-Stanislao  i tanto  ineftimabilmente  mi  at- 
fliggo , fe  lo  confcflano  o Scolare  o Sa- 
cerdote della  noftra  comune  Madro  . 
Grido  verfo  coloro:  fe  à Voi  non  pre- 
me la  fragranza  del  voftro  Nome,  pre- 
ma lo  sfregio , che  date  à si  feruorofo 
e immaciilato  Comune  . Dite,  mefehi- 
ni  , per  correggere  1*  inconfideratione  , 
con  cui  pafleggiate  in  vie  publichej  : 
videi  me , v'det  Ó*  Matrem  meam , 
Che  fe  io  così  grauemenic  mi  fcanda-  * 
lizzo  , che  tanto  intimamente  conofeo 
la  integrità,  lo  fpirito,  e l’offeruanza , 
che  incoronano  quella  Religione,  à cui 
feruo:  quale  fard  lo  fcandalo  degli  Stra- 
nieri, non  confapeuoli  della  noftra  in- 
teriore Perfettione  , e forfè  forfè  dub- 
biofi  , fe  le  calunnie  dell*  Erelia  c del 
Liuore,  così  copiofe  contra  di  Noi  o 
ne*fogIi  ,e  ne'libri,e  ne’labbri  di  tanti, 
fieno  biafimi  da  Noi  meritati,  o pure 
fauole  di  Satanaftb  , che  , temendo  il 
noftro  zelo  , s*  ingegna  di  fcoloiiro 
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U noftra  Fama.  Deh,  fi  afcolti  Paolo# 
che  a’primicri  Crifiiani  tanto  caldamen- 
te raccomandò  la  follecitudine  di  cufto- 
dirc  illibato  il  concetto  della  nuoua-» 
Vede  ermo  *uejler  femper  in  ^atia  fole 
cofiditus  ejl  é Nel  qual  Tefto  il  Maeftro 
delle  Genti  non  riftrinfe  la  cura  della 
riputatione  comune  alla  fola  cautela-» 
delle  voci  : mà  ^ volendo  prudenza  o 
c pietà  in  quelle  , molto  più  volle  i 
fuoi  Seguaci  riguardeuoli  in  ogn*  altro 
fenfo  delPhuomo  efteriore . Così  fcntìi  c 
così  fcrifle  Gilliberto  . Numquid  folus 
fermo  , Ò"  mn  potius  VISVS  > AVDI- 
TVSj  INCESSVS»  omnìs  denique  EXTE- 
RIOR  GEST.VSj  /ale  condiri  debetì  Pia- 
cetcy  inquiti  OMNIBVS  PER  OMNIA» 
ficut  ò*  ego  . Tutti  ) tutti  gli  Andamen- 
ti della  noftra  perfona  > fe  non  traf* 
mettono  , in  chi  ci  vede  # fiamme  di 
Spirito  Tanto»  difubbidiamo  à Paolo,  c 
difonoriamo  Ignatio . Omnis  , OMNIS 
EXTERIOR  GESTVS  faU  condiri  debet , 
Pìumquid  folus  fermai 
• 72  E dache  l’Apoftolo,  più  d'o- 

gn’altro  membro  » procurò  fantificata»^ 
la  Bocca  negli  Adoratori  della  Croce» 

V 4 Ser- 
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Sermo  vejier  femper  \n  gratta  /ale  ' condu 
tus  Jit  : io  pure  viuo  anfiofìfTìmo , cho 
le  PAROLE  de*  miei  Figliuoli  fieno 
PAROLA  di  Dio,  c non  parole  di  fe- 
colo  • Se  tanto  arroflìfeo  [nel  rimi  raro 
le  mani  e i piedi  di  chi  viue  ne*  noftri 
muri  ; quanto  » per  auiientura , più  mor- 
talmente arreflìrei , vdendo  le  parole  di 
eiTì  ? Guai  à mè  , fe  ^Orecchio  mio  » con 
qualche  imperfetta  immenfità  > fi  tro- 
uaflc  prefente  alle  lingue  di  tutti,  gli 
Allieui  del  noftro  Ordine  . Afcoltcrei 
forfè  in  più  dVn  circolo  ciò,  che  non 
voglio;  e più  penerei  nelFVdito  , cho 
non  agonizzai  nell*  Occhio  . Quando  a 
Noi  rilieui  1*  apparire  d:gni  Figliuoli 
del  S.  Padre  , diffidiamo  di  riportaro 
tal  pregio  > fe  co’  proffimi  non  ragio- 
niamo del  Cielo.  Però  il  mellifluo  Ber- 
nardo con  diuotiffima  rifleffione  ofierua, 
come  dal  Centurione  non  fi  afpettò  à 
crederli  Dio  il  Redentore  moribondo , 
o per  Tecliffi  del  Sole,  o per  lo  fquar- 
ciamento  de*  Monti  » o per  l’apertura-i 
de*  Sepolcri  ; anziché  né  pure  lo  confef- 
sò  huomo  diuino  , mentre  lo  vide  si 
coftante  ne’tormcmi  c si  patiente  xiel- 
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h Croce  . Da^  periodi  proferiti  fui 
patibolo»  con  tanta  pietà  verfo  la  Ma- 
dre y 90n  tanta  mifericordia  al  Ladro- 
ne» 0n  tanta  raffegnatione  al  Padro  : 
da. /parole  > si  pie  » lo  conghictturò 
'V^erbo  eterno»  incarnato  per  Woi . K/- 
dens  autem  Centuno  » QVIA  fic  clamans 
escpirajfet y,ait  : vere  hic  Homo  filius  Dei 
erat  • Incontanente  dal  Santo  sì  chiofa  fj 
il  Tefto  con  breui  , mà  più  che  cele- 
ftiali  acanti  . Ergo  ad  vocem  credidit  ; canti 
EX  VOCE  AGNOVIT  FILIVM  DEI  » Tom. 
ET  NON  EX  FACIE  • II  Comcntario  iii. 
del  B.  Cenobiarca  mi  aftringe  » à ftima-  po* 
re  affai  meno  la  Modeftia  de*nofin  Fra- 
telli » di  quel  che  l’hò  aggrandita  fin*  ' ’ 

ora,  fé  alla  Verecondia  non  congiun- 
gono  l’apoftolato  de’Difcorfi  . Gli  oc- 
chi raccolti  o filli  nella  .poluere  » le  ma- 
ni fourappofie  al  petto  » i piedi  guida- 
ti dalla  grauità  > il  volto  coperto  di 
rofforc , le  veftì  fleffe  o ingioiellatc  dal- 
la poucrtà  o raggiuftate  dalla  virtù  , fo- 
no indubitatamente  contraffegni  di.  Ani- 
ma vnita  à Crifto  ; fe  le  Parole  noftre 
danno  loro  autorità  > e quali  figillano 
tante  prerogatiue  di  Spirito  Altrimen- 
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tc  tanto  apparato  di  Religione  fcmbra-i 
cadauero  y fe  perde  la  Parola  diuina , e 
fe  reuangelico  alito  di  Periodi  apoRoli- 
ci  non  gli  dà  fiato  > e non  Panima-* . 

voce  agnouit  filium  Dei , &•  non  eoe 
fa  eie  • 

75  Onde  meritamente  Ambrofio 

a’Primati  del  Clero  proteftaua  y riufei- 
re  in  eflfì  imponìbile  la  venerationc-> 
prelTo  il  Volgo  c preilo  i Nobili,  fe  i 
Sermoni  di  effi  > nelle  Conuerfationi 
priuate  y non  comparìuano  dettatura  di 
Bibbie,  affatto  lontana  da  ogni  pula  di 
Scrittori  profani , e da  ogni  fpazzatura-. 

Lib,  a di  MàfTìme  fecolari . De fermonibus  no^ 
pi;  jne„,  nojlra  PERPENDITVR  . Nè 
poco  mi  molefla  la  voce  adoperata  dal 
* Santo  , con  cui  termina  la  proteftatio- 
nc , dicendo  : Terpenditur  • E vuol  dire: 
chi  ode  i Sacerdoti  di  Dio  ragionarci 
di  Mondo,  per  allora  non  riflette  piu 
che  tanto  alla  fconciatura,  o delle  no- 
uclle  riferite  , o degli  afiìomi  pronun- 
ziati. Sorride,  fe  alcolta  motteggi  : ap- 
plaude, fe  ode  detrattioni  : ammira  , ie 
fente  o anotomie  di  politica,  o nouità 
di  fucceffi,  o antichità  di  lignaggi  • Indi, 

ri- 
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ritornato  alle  Tue  RanzC)  rumina  colui 
in  IcftefTo  le  imparate  deformità)  ecoàl 
lièto  difeorre . Come  giammai  può  efler 
feguace  del  Crocififlb  t chi  tanto  feria- 
mente  difeorre  dc’Kegnanti?  come  con- 
templa Euangelij  » fe  tanto  fottilmentcj 
efamina  gli  auuenimenti . e le  propofi- 
tioni  delle  Corti  ? Chi  crederà  > che  il 
cuor  di  lui  fia  pieno  di  Dio  9 fc  tanto 
, s*empic  la  bocca  di  vanità  e di  fccolo? 
De  fermAtibus  nojiris  mens  ttfjlra  PER- 
PENDlTVR  . Uldria  fomminiftra  il  li- 
core, che  contiene:  però,  fe  featurifee 
ogni  profanità  di  Babilonia  da’  labbri 
di  chi  fi  protefla  Ifraelita,  o viue  egli 
ipocrito  di  Gerufalemmc , o , col  cuore 
fuggitiuo  da  Terra  fanta  ,abbomina  lo 
quiete  correnti  del  Siloe , e ingoia  Tac- 
que fangofe  dell’  Eufrate  . Non  ragio- 
nerebbe così  lungamente  e con  tanto 
fatto  delle  faccende  mondane  1 fe  à lui 
foffe  venerabile  il  Chioftro  ; e fe  TA- 
bito,  che  lo  cuopre  1 di  vita  religiofa^ 
à lui  foffe  gloriola  liurea  del  Redento- 
re» e non  abborrito  pefo  di  promcfr«_> 
ttabilite  con  voto . De  fermontbus  nefiris 
mens  nojlra  ^erpenditur  • Vi  adoro , eter- 
na 
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. na  e giuftiflmia  Trinità  , che  sj  faula- 
mcntc  gaftigate  l’Ambitione  degl’ inte- 
piditi con  gli  ftrumenti  fteffi  della  Va- 
nità > che  ghincanta  . Credono  gPin- 
gannati  Parlanti  di  acquiftarfi  non  po- 
ca ftima  di  peritia,  prelTo  gli  Apprez- 
zatoti de’Magiftrati  e de’Titoli , fc  ne’ 
loro  circoli  fi  dichiarano  intelligenti  di 
affari  non  penetraci , e di  non  faputc-» 
genealogie . Intanto , mentre  fi  procac- 
ciano veneratione  d’intelligenza  preflb  gli 
affafeinati  del  Secolo  , perdono  ogni 
concetto  di  prudenti  e di  pij  apprdfo 
chi  hà  fapore,  ctiandio  minimo  , o di 
Lib.io  bontà  o di  prudenza . contumelio^ 

Inlif  ridet  inuicem  contumelia:  qui 

Orat  •videri  eruditi  volunt  , STVLTI 

Tom.  £RVDITIS  VIDENTVR  . Così  fcriffcj, 
j(5,  in  non  molto  diflòmigliante  propofito 
Ili.  Quintiliano:  Autore,  come  hò  detto» 
.grauiflìmo  , e fommamente  filmato  da’ 
Primi  Sapienti  della  Fede,  Crcfcc  la-» 
confufione  di  coftoro  per  le  beffe,  che 
tra  sé  fanno  i piii  fcaltri  Satrapi  dello 
faccende  mondane,  mentre  fi  auueggo- 
no  , quanto  fia  ne’  Religiofi  mancante 
la  cognitione.  degl’  intereffi  politici , c 
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diféttuofa  la  fcienza  degli  auueni- 
nienti  non  facri.  De'quali  oggetti  pre- 
fumendo  pazzamente  i Semi  di  Dio 
di  fpacciarfi  o.  indouini  o banditori  > 
per  quanto  tediofamcnte  difcorrano  di 
Materia  ad  cflì  così  impropria  9 ne  la- 
fciano  la  midolla , c fi  dimoftrano  igno- 
ranti del  meglio,  nel  peilìmb  o deiraftu- 
tia  o del  vantaggio  . Ottimamente , per 
ciò  , Ipggiunfc  lo  ftefib  Quintiliano  : 

Chi  entra  oue  non  dee , ammucchia  in- 
finita fabbia,  fenza  pure  frammettere  in 
efla  od  vn  berillo  di  fondata  rifleffio- 
ce  ^ o vno  fmeraldo  di  non  riprouata- 
fentenza.  qui  funi  facete  conati  9 ^ 

duo  pariter  fubierunt  incommoia^  VT  ET  io, 

NIMIVM  DICERENT  , NEC  TAMEN  Inft. 
TOTVM.  Che  fe  taluno  de’Noftri  o-  Orar, 
fientaffe  profondi  conofcimenti  de*fo-  Tom. 
fifmi  e delle  vanità,  che  propone,  dop-  56*5.? 
piamente  fi  coftituirebbe  reo  de’  me- 
ritati  fchernimenti  e de’  biafimi  con- 
feguiti . Voi,  dunque  , rinato  nel  Mon- 
te caluario  , allattato  alle  poppe  del 
Crocifilfo  , nutrito  col  pane  degli  An- 
gioli , faziato  col  frumento  degli  Eletti, 
crefeiuto  tra  le  braccia  di  Guide  apo- 
do* 
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Eoliche  , vi  gloriate  di  non  cedere  à 
veruno  nel  Magifterio  delle  profanità, 
come  addottrinato  nelle  frodi  dell’ Am- 
binone » ne’ protocolli  della  Superbia^», 
nelle  pergamene  di  fumofi  Antiquari)? 
Ciò  tanto  farebbe  , come  fe  il  delirio 
traportafle  Giuditta  » à coprirfi  di  co- 
razza, ad  imbracciare  Io  feudo,  ad  im- 
pugnare lo  flocco  i con  auuilirfi,  dal- 
l’altra parte,  Gedeone,  à caricarli  la-- 
gola  di  perle  » ad  inanellarli  con  ferri 
la  chioma , à pauooeggiarfi  ( permette- 
temi Tindegnità  del  vocabolo)  ne’ veli 
e nc’drappi  del  guardinfante.  Ciò  che 
glorifica  vn  Erudito  de*  Senati , infama.» 
vn  Letterato  de*  Monafterij . Conchiude 
l’ A ultore:  Vt  ,/iofiiltbus  '&  margariHs  ac^ 
Lib.il  fuefie  Unga  , qua  funi  ornamenta  fotmU 
«p.  naruni’,  DEFORMENTVR  VIRI:  NEC 
HABITVS  TRIVMPHALIS  , quo  nihil 
Tom  €XQogitari  poteji  augujiius  , FOEMINAS 
* DECEAT  . Lafeiamo  à gli  Stipendiati 
11*5.  de’Principi  la  Cronologia  de’ loro  An- 
tenati. Lafeiamo  a’Configlieri  de’  Rè  e 
a’Miniftri  de'Ccfari , il  pelare  con  ciglia 
innarcate  le  qualità  de’ Reami  e le  luc- 
ceflioni  negl’ Imperi)  . Tutto  ciò,  che-» 

non 
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non  è apoRolico , rimbombi  in  boccho  , 
cortigiane  . NoRri  fieno  i Dialogi  di 
Gregorio  Papa  : noftri  gli  Annali  di 
Cefare  Cardinale  : noftre  le  Lettere  di 
Ambrofio  Vefcouo  : noftri  i Gomenta- 
rij  di  Girolamo  Prete  : noftre  le  Cro- 
nache de’facri  Ordini . Sì  che  ogni  no- 
ftro  documento  fia  parto  di  Scritturo 
canoniche  , e non  aborto  di  Scritti  o 
apocrifi  o fccolari.  Ecco  il  tuono  del- 
l'Abate Gilliberto  » che  ftrappa  dallo 
lingue  deTuoi  Alunni  ogni  fillaba  non 
euangelica , c ogni  accento  o curiofo  o 
inutile.  DECENTI VS  MVLTO’  ift  ort^  Setió 
Clerici^  IN  ORE  MONACHI  SACRA > mCàt 
QVAM  SAECVLARIS,  LITTERA  SO-  Tom. 
NAT . ^uid  in  Hieru/klem  vis  loqui  //«-  ^^9* 
gua  Aegyptia  ? Non  Jtc  Bfaias  * Erunt  ^ 
inquit  ^ quìnque  Qiuitates  in  terra  Aegypti  * 
loquentes  lingua  Chanaam  j fcilicet , quia 
PENITVS  HEBRAEA  NON  POTE- 
RANT  > e a loquerentur  > qua  efl  vicina^ 
Hebraa . Se  non.poffiamo  fiibitamente* 
negli  abboccamenti  co'proflìmi  > alle- 
gare Profeti  c colorire  Nouiftìmi»  ef- 
primiamo  almeno  loro  i fatti  piu  giufti 
e i detti  più  fauij  de’ Filofofanti  mora-  '. 

li 
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li  e de’  Legislatori  vbbiditi  . Se  loro 
fp'ace  la  Manna  o delle  Solitudini  o 
delle  Catacombe  » pafciamogli  con  orzo 
di  racconti  profìtteuoli  de'Camiili  o 
deVLicurghij  e non  ocon  vento  di  No- 
iiellieri  bugiardi , o con  cicute  di  Po- 
litici che  non  credono.  In  terra  Aegy^ 
pii  loquentes  lingua  Chanaam  ; fcilicet  , 
quia  lingua  fan^a  non  poter ant  > ve/  ea 
loquerentur%  qua  SANCTAE  AFFINIS 
EST  . 

74  Si  difinganni  , chiunque  j mi- 
lita fotto  bandiere  religiofc  ? di  potere 
in  modo  alcuno  meritare  o grido  o lo- 
de , per  qualfifia  operatone  di  Spirito  c 
fublimità  di  Sapienza  9 fe  feriamente.?  » 
trattando  co*Sccolari>  o non  gli  emen- 
da da  falli  > o non  gli  purga  da  paffio- 
ni . Anche  quando  illuminaflìmo  cie- 
chi e raddirizzallìmo  ftorpij , fe  il  Mon- 
dano non  fi  fcorge  da  Noi  corretto  ne* 
viti)  e migliorato  ne’cofiiimi , o ci  fprez- 
za  come  auidi  di  amicitie  inuidiate  9 o 
non  ci  arruola  à gli  zelanti  Santifica- 
tori  dell’Anime  • Alle  pruoue  • Rifàna- 
to  il  Paralitico  ne’ Portici  della  Pifcina^ 
e tolto  il  letto  sù  gli  omeri  » fi  auuiaua 

al- 
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alla  mcfchinirà  del  fuo  Albergo . Vi- 
fìolo  i Farifei , Io  fgridarono  del  fa- 
crilegio  j mentre  violaua  con  la  fornai 
del  pagliericcio  il  ripofo  de]  fabaco. 
Rifpofe  loro  prontamente  il  fortunato 
Conualefcente  : chi  mi  tolfe  la  parali* 
Ea  dalle  membra»  mi  caricò  le  fpallo 
con  la  lettiera . Allora  gli  Scribi*  inui« 
diofi  r interrogarono  > chi  folTe  quel 
marHuomo  > che  trafgrediua  ì Riti  di 
Moisèf  Qual  (ia  il  nome  » e quali  fieno 
le  qualità  di  chi  mi  diede  vigore  , io 
non  sò  9 né  leppi  . Is  Autem^  qui  fanus 
fuerat  ejfefius  9 nefeiebat  ^ quis  eJSet Po- 
co dappoi  9 entrato  nel  Tempio  il  Fo- 
nerei lo  9 per  render  gratie  al  Creatore 
della  mifericordia  ottenuta  > fenti/Iì  chia- 
mare da  Crifio  j che  à lui  cosi  dificj: 
Figliuolo  9 accofiati»  mentre  in  due  pa- 
role ti  sbrigo . Sei  » per  fauorc  del 
Cielo  » c rifanato  c vigorofo.  Se  à té 
piace  la  gagliardia  riauuta  9 ' guardati 
dal  peccare  ; peroche  peggio  di  prima 
giacerefii  nello  ^ Ararne , fe  come  prima 
peccafii.  Becd  fanus.fa&us  esi  iam  noli 
peccare  » ne  deterius  (ibi  aliquid  contìngat* 
Non  si  toAo  ciò  vdi  Tammonito  Popo- 
~ X la- 


io.  y. 
li* 
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]ano>  che  immanteneote  corfe  a*FarifeL 
riprouatori  del  fatto  e cenfori  del  co- 
mando > e coftantementc  difle  loro  : 
11  Rifanatore  della  fua  si  lunga  para- 
lifia  edere  queir  Huomo  » riputato  Fi- 
gliuolo di  Dio  9 accreditato  da  tanti 
miracoli  , e creduto  da  molti  Saluato- 
re  d"  Ifraele  • Abyt  ille  Homo  % ó*  nun» 
ctauit  luddis^  QYIA  lESVS  ESSET,  qui 
fecit  eum  famm  . Ecco  % quanto  più 
accrediti  vn  buon  RICORDO»  che  vn 
gran  PRODIGIO  « Chi  non  conobbe# 
ia  diuinità  di  Grido  nella  marauiglia^ 
della  Sanità  conceduta»  lo  publica  On- 
nipotente Redentore  nell’odio  a’ pecca- 
ti e nel  correggimento  de’peccanti . Que* 
iFHuomo  à mè  dice»  che  non  preuari- 
chi  : lam  noli  peccare  ! Dunque  è più 
che  Huomo  : dunque  non  è puro  Huo- 
mo : dunque  è quel  Profeta»  che  tanti 
acclamano  e tanti  accettano  per  Mini- 
ftro  della  Salute,  e per  l’Eroe  promef- 
fo  a’Patriarchi  ed  euangelizzato  da’Pro- 
itXi.-iNoli  peccare m Abyt  ille  Homo,  Ó* 
nunciauit  ludah  % QVIA  lESVS  ESSET» 
qui  fecit  eum  fanum  * .1^011  interrogò  ve- 
runo , e da  sè  conghietturò  » qual  foffe 

. , il 
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il  Perfonaggio  , che  si  pietofair  : nto 
lo  prefcruaua  da  colpe  . Nè  fi  dica-^:' 
Non  eflere  inucrifimile  » che  5 dopo  l’am- 
monitione  , fi  procacciaflc  il  Mcfchinel- 
jo  da’Seguaci  del  Mcflìa  il  nome  c la.» 
qualità  di  lui  . Conciofiache  , anche-» 
ammettendofi  dà  mè  ciò  , che  V Euan- 
gelifta  non  narra  , cerco  io  > per  qual 
cagione  il  buono  Ifraelita  non  foffe  cu- 
riofo  d'intendere  le  preminenze  di  Gic- 
sù , quando  lo  rifana  , e le  inueftighi  > 
quando  lo  frena  ? Adunque  più  egli 
venera  il  Figliuolo  delF  Huomo»  men- 
tre parla  per  fantificarc  chi  errò  > cbo 
mentre  opera  per  muouere  chi  non  fi 
muoue  • Quanta  > quanta  farebbe  di  tut- 
ti Noi  > la  veneratione  apprefib  tutti  > 
fe,  anche  lenza  ftrepito  di  miracoli  » cu- 
ralTìmo  nell’ Anime  di  tutti  le  mortali 
infermità  dello  Spirito  , per  cui  muo- 
iono  alla  Gratia  l Chiunque  dicefle  a' 
Minimi  e a'  Mafiimi  9 a'  Poffenti  e à gli 
Abbandonati  1 à chi  cinge  fpada  e à chi 
scorna  di  fiola,i  Noli  peccare  ; fuhitamen- 
te  fi  vdirebbe  proclamato  Saluatore  del- 
le Prouincic  e falute  de*cuori . N ancia» 
ui(  ludaisi  C^VIA  lESVS  ESSET  j gui 
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fecit  emn  fauum , non  per  la  paralifia-i 
difcacciata  > mà  per  Fauucrti mento  pro- 
ferito. 

75  Noi  pure  % mi  opporrà  più 

d*vno  9 altrettanto  diremmo , fe  > corno 
Criflo9Ci  auueniflìmo  in  Penitenti  bene- 
ficati ne*Santuarij  deirOftie . La  fantità 
del  Luogo  fpianò  la  via  alla  diuinità 
del  Documento.  Inuenit  eum  lefus  IN 
TEMPIO  » Ò*  di?cit  illi  : ecce  fanus  fa&us 
esy  iam  noli  peccare  • Or  che  rifponde- 
rete,  fe  io  furrogo  al  Tabernacolo  de- 
gli olocaufti  vn  Padiglione  di  delitio 
e di  conuiti  : in  cui  , nondimeno  » i 
Meflaggieri  di  Dio  > non  a’fauoriti  da__» 
sè  > mà  a’  benefattori  fuoi  rinfacciaflcro 
errori  e perfuadeflcro  pentimento  > Nin- 
no è 9 che  non  fappia  le  accoglienzo 
fatte  a’trè  Angeli.da  Àbramo,  col  lau- 
to definare , co*  pani  cotti  dalla  Moglie, 
c col  vitello  da  lui  ftcflb  fcelto  nel 
gregge  il  più  graffo  della  mandra  . Fi- 
nito il  banchetto,  diffe  Talbergato  Pel- 
legrino al  Patriarca  : Prima  deli*  anno 
venturo,  Sara  concepirà»  e metterà  ìtu 
luce  vn  Bambino  , erede  delle  tue  fu^ 
Itanze.  Si  rife  la  vecchia  Matrona  ' del- 
> l*in- 
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rinucrifimile  profeti» . Correflela  agra- 
mente della  poca  fede  in  Dio  il  fuper- 
no  Ambafciatore . Quare  TÌfit  Sara^  f Gerì* 
Numqutd  Deo  quicquam  eji  difficile  ^ iS.ip 
E perche  alla  ferietà  e (cuerità  del  rim- 
prouero  atterrita  la  Donna  » negò  la_» 
diffidenza  riprefa  , tanto  più  acerbamen- 
te il  celeftiale  Correggitore  la  fgridò* 
affinché  piangefle  il  torto  fatto  all*  on- 
nipotenza del  diuino  Benefattore.  Ne» 
gauit  Sara  > dicens  ; non  rijf  > timore^ 
perterrita  . Dominus  autem  : NON  EST  t 
ifjquit  y ita';  SED  RISISTI.  Riparate, 
ora  , la  freddura  del  voftro  poco  zelo 
coll’efpofta  importunità  di  Luogo  i noti 
opportuno  o à rauuedimenti  o à cor- 
rettioni  • Doue  più  doueua  aflenerfì  dal- 
r amareggiare  Patriarchi  ?n  Viandante» 
alloggiato  , che  nella  fala  di  lauto  con- 
uito,  di  ripetute  onoranze,  di  amoro 
sì  fplendido  ? Tuttauia  alzò  TAngelo  il^ 
coltello  del  rinfacciamento  nel  (Ito  Ref- 
fo  della  tauola  fontuofa  s nè  pur  per- 
donando à si  famofi  e amanti  Riceui- 
tori  VD  forrifo,  mancante  di  fiducia.^. 

Noi  (ìmilmente  , fe  foffimo  Angeli  del 
liuouo  TcRamento  » non  lafceremmo 
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trafgrcfìfione  impunita  in  chi  conucrfa_> 
con  Noi . Non  è credibile  » quanto  Icj 
Perfone  più  pie  fi  icandalizzino  > ouo 
fcuopronoi  i Frequentanti  delle  noftro 
porte  y A Penitenti  delie  noftrc  Chiefe , 
i Domefiici  de*noftri  colloqui;  » dopo 
mefi  ed  anni  di  confidente  intrinfichez* 
za  con  Noi)  non  diuenire  Nazarei  di 
angelico  candore»  e rimanere  Etiopi  di 
difperata  tintura . Gridano  ad  alta  vo- 
ce : Come  quefti  fono  ferui  di  Grido  c 
primogeniti  d’Ignatio  » fe  > in  chi  feco 
fi  abbocca»  non  lauano  vna  macchia  e 
non  faldano  vna  piaga?  Quando  fofiè- 
ro  si  pieni  di  Spirito  Tanto  » quali  od 
cfll  fi  vantano  o gli  credono  molti,  fo-^ 
prafiàrebbono  di  fpirito  gli  abbandona- 
ti a’ioro  piedi  e gli  afcol tanti  de*  loro 
dogmi  • Come  dall’officina  di  ricco 
Profumiere  , chi  quiui  lungamente  è 
dimorato  tra  zibetti  e ambre  » fe  efco 
odorifero  più  del  mufchio  » lo  dichia- 
ra copiofo  Trafficante  : così  , chi 
partifTe  guitto  e puzzolente  » publiche- 
rebbe  Tallito  l'Artefice,  c vote  di  dro- 
ghe le  fcatole  mercantili . Però  » quan- 
do » chi  sì  ipeifo  viene  da  Noi  » noru 
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riporta  in  fua  cafa  aromati  di  pietà  i 
profumi  di  efempioj  memoria  dell' in- 
ferno , pentimento  de'vitij  , candorcj 
d'innocenza  9 ci  farà  credere  fpogliati  di 
quelle  Virtù  * che  non  trasfondiamo 
negli  altri . Nel  che  farebbe  peggiore 
del  difeoperto  fallimento  l'infreddata.^ 
feufa  di  chi  diccfle  : non  trasferirli  i 
Nobili  alle  noftrc  Cafe,  con  brama  di 
compungerli.  Se  à tal  fine  non  vengo- 
no I perche  vi  trattenete  con  elfi  ? per- 
che ad  elTì  non  negate  lo  fcialacqua- 
mento  deU’ore  e de’ giorni  ? Voglio  > 
con  tutto  ciò  I che  à Noi  non  pochi 
li  accodino}  fenza  lini  di  migliorarci. 
Anche,  in  tale  inappetenza  di  riforme, 
fe  tù  foflS  fcruorofo  Miniftro  di  Grido, 
liquefaredi  il  loro  ghiaccio.,  c accen- 
deredi  in  elli  lagrimofa  contriziono . 
Non  allego  , per  conualidare  dottrina-» 
si  certa  , o Efrem  o Agodino  • Stra- 
feino  e voi  e me  nel  Palazzo  di  Nero- 
ne I Tigre  fra'Cefari , e vi  voglio  vdi- 
tori  di  Stoico,  ignorante  di  vera  Dei- 
tà, e o finto  o vero  Inccnfatore  di  Sta- 
tue . in  Solcm  venit  , LICET  IN 
HOC  NON  VENERIT  » colorabitur  . 

X 4 
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Lib.  vnguentaria  taberna  refederunt% 

ip.cp  ODOREM  SECVM  LOCI  AVFERVNT. 
109.  El  qui  apud  Phdnfjphum  fuerunt  , traxe- 
ad  Lu  funt  aliquid , NECESSE  EST  > QVOD 
PRODESSET  ETIAM  NEGLIGENTI* 
To.p.  J^Jon  vorrei  > che  1’ efpofto  Filo- 

fofo.difonorafTe  i noftri  abboccamenti* 
con  gli  OtioEi  com'egli  fchcrnì  le  Ac- 
cademie de' Platonici  e le  Scuole  degli 
Oratori  . Concorre  à si  fatti  Maeftri 
gran  parte  degli  Afcoltanti  > con  fino 
di  paffar  Tore  del  rincrefcimcnto  trà 
le  armonie  de'  Declamami  ; non  per 
^apprendere  la  maniera  del  ben  viuere» 
mà  per  ricrearli  neirerudito  fuono  d'im- 
bellettati  periodi  • JMapnatn  auditorum^ 
fartem  videbis  9 CVI  PHILOSOPHI 
SCHOLA  DIVERSORIVM  OCII  SIT. 
Non  id  agunt  « VT  ALlQ^AM  LEGEM 
VITAE  ACCIPIANT  » jed  oble&a- 
mento  aurium  perfruantur  • Piaccia  al 
Cielo  ) che  Taccorto  Idolatro  » corno 
già  P Afina  di  Balaamo  > non  dipinga-) 
Portici  peripatetici , per  colorire  e prò* 
gnofiicare  Porterie  Religiofe. 

76  Siamo  ) deh  fiamo  con  forni* 
alianti  Turbe  di  tette  sfaccendate  , co- 

. me 
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me  fù  la  Stella,  comparita  a’Maginel- 
rOrienie  . Finche  i tré  Principi  viag- 
giarono à dirittura  verfo  la  fantità  del 
prcfepio  , riiulTc  ad  eflì,  in  ogni  ora«* 
e della  notte  e del  giorno , con  raggi 
miracolofi  • Oue  quegli  alquanto  vfci- 
rono  di  ftrada  , e fi  auuiarono  al  Pa- 
lazzo di  Erode  , tramontò  ella  a'  loro 
occhi , nè  più  la  videro  . La  riuidero 
tofto,  che,partitifi  dal  Tiranno  , ripi-» 
gliarono  il  cammino  alla  culla  . 
minibus  QVAERENTIBVS  CHRISTVM 
VI  AM  locutjt  , in  (^uo  nutus 

fuerat  , DEMONSTRAVIT  . Vnde  non^'  xép. 

/rcir  Chriftum  mirabiliter  viuere , fid  Tom. 
ficH  ipfam  Chriftus  mirabiliter  apparere . 41. 
Miracolo,  miracolo,  efclama  Agoftino.  io*. 
Vn  Pianeta  abbandona,  chi  efce  da  buo- 
ni fentieri  ; illumina  e guida,  chi  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  prepara  tributi  . Ah  , 
perche  non  fi  dice  : Chi  fi  accoda  alle 
Cafe  e a’  Collegii  della  Compagniiu , 
dilègna  mutatione  di  vita  e diuinità  di 
coftumi.  Non  fi  abboccherebbono  CO- 
ftoro  con  Letterati  sì  feri)  e con  Huo- 
mini  sì  feueri  v fe  ^non  rauuolgetìero 
nella  mente  ^,0  ribellione  da' diletti  o 

' ri- 
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ritirate  a Certofe  ; Tanto  (ì  dicctia-> 
f ^ragittaua  da  Terra  ferma_. 
allIloJa  di  Lerino  , per  trarre  dalla^ 
prefenza  di  Onorato  , ,Ccnobiarda  del 
Monaftcrio  > ammacftraoicnti  di  feriio- 
re.  Colà  veleggiai  chi , noiatofì  del- 
le pompe  e de' piaceri  , macchinau*.» 
gloriole  fughe  da’Teatri  a’Chioftri , dal- 
le  Sentine  della  Vanità  a' Santuari/  del- 
le  Virtù  , dagli  fchiamazzi  del  Foro 
alla  Contemplatione  dell’  Eremo  . Hs- 
de  S.  ”«ratum  expttijt , quifquis  Chrijlum  defi. 
Hon.  : £T  pLAN£*  CHRISTVM 

Tom.  QVISQyiS  HONORATVM  £XP£TIIT^ 
i4*  INV£NlT  • Cosi  fcrifle  e cosi  dille  del 
Beato , per  prima  Solitario  e poi  Arci- 
uefeouo  di  Arles  , il  /do  canonizzato 
Succeuore  S*  1 lario  • Douc  fì  noti  il 
congiungimento  della  fperanza  conce* 
puta  e delPauuenimento  fèguito  . Gli 
addolorati  Peccatori  {ì  auuicinauano  ad 
Onorato  per  trouar  Crifto  nelle  fuo 
braccia  : e , appena  vditolo  > riconofcc- 
uano  Crifto  j e Padorauano  ne*gefti  o 
nelle  voci  di  lui.  Io  non  dico»  cho> 
nel  primo  momento  de’ noftrj  colloqui;' 
co’Mondani  , gli  opprin^iarha  di  terro- 
ri 
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ri  e di  tormenti.  Nè  tanpoco  dico»  che 
da  qualunque  conditione  d^huomini  pre- 
tendiamo lo  fìeffo  feruore.  Dico»  cho 
niun  da  Noi  fi  diparta  giammai , o non 
iftruito  nel  bene  > o non  eftratto  dal 
male.  Vof  eftis  Lux  mundi . Imitiamo i Matt; 
per  ciò,  il  Solci  che  , nelle  campagne,  5. 14* 
in  tutti  opera  > mà.  quafi  diuerfamcntc 
in  tutti.  Vuole  fecondità  fin  ogni  cep- 
po e in  ogni  erbaggio  , fottopofti  all* 
influenze  de'fuoi  raggi  . Non  però  ri- 
chiede, o Melagrane  dal  Pero  , o dal 
Sufino  Ci  rie ge  . Si  appaga  di  fpigho 
ne’feminati  : fi  contenta  di  ghiande  ne* 
bofchi  : lo  fodisfanno  trifogli  e timi  ne* 
prati . Chi  aflbda  metalli  ne*  tufi  dell* 

India,  appruoua  e rame  e ferro  in  mi- 
niere più  vili . Non  à tutti  s’imponga- 
no Pafprezze  del  Battifta  : non  à ciaf- 
cuno  fi  prefcriua  il  filemio  di  Antonio. 

Bensì  à ninno  fi  permettano  o licenze 
riprouate  , o vendette  fanguinofe.  Iiu 
tutti  fi  voglia  fofieruauza  de*  Precetti , 
mà  non  da  tutti  fi  chiegga  l’altura  de* 
Configli  . Ne’Giouani  procuriamo  vfo 
di  pene , perche  fon  forti  , c non  co- 
pia di  limofine  > perche  viuono  fotto 
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tutori  . A*  decrepiti  fi  chiudano  Ics 
celle  .delie  Tebaidi  5peroche  fon  deboli  > 
c fi  aprano  le  cafle  degli  Erari;  per- 
cicche  fon  padroni  del  fuo  > e perche 
alla  breuità  della  lor  vita  difconuiene 
enormità  di  viatico . Cosi  a’Comandan- 
ti  fi  raccomandi  la  Giudi tia  j a’ Sudditi 
l’vbbidienza  > a’Grandi  IVuianità , a*xMi- 
leri  la  tolleranza  . In  fomma  > ouc_>  > 
chiunque  con  Noi  conuerfa  j appaia  re- 
golato da  Noi  i niuno  fpaccerà  la  Com- 
pagnia pouera  di  pietà»  fe,  pereffa-», 
ciafeuno  arricchifee  e crefee  in  Virtù. 
Verifichiamo  in  Noi  » tra  gli  ardori  di 
ragionamenti  domefiici  , T Elogio  di 
Onorato  : cioè  » non  venire  da  Noi  ve- 
runo ) fuorché  per  brama  di  faluarfi  : 
c viucre  con  filiale  timore  di  Dio  tutti 
coloro  , che  commettono  a*  noftri  indi- 
rizzi gli  affari  della  lor  anima  • Hano- 
ratum  expetyt  , qwjquis  Chrìflum  DESI- 
DERAVIT  : & piane  Chriftum  » quifquh 
Honoratum  expetyt  > INVENIT  . Può 
auuenire  talora  » che  alcuni  vengano 
alle  noftre  ftanze  » per  trouarui  Dio  > 
con  forfè  non  trouarui  il  Cielo  > che 
in  efla  cercano  » c prouarui  la  Terrai  » 

che 
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che  deteftano  . Ohimè  , fe  anche  vn.» 
folo  tal  foflè  frà  Noi , diftillerei  tutto 
me  fteflb  in  amarifllmo  fiele,  di  cordoglio 
inconfolabilc)  per  vedere  si  moftruofà  dif» 
fimiglianza  ne*  mici  Figliuoli  da*nofiri 
primieri  Padri . In  quel  primo  /ccolo  d’ 
oro  per  Noi , vote  erano  le  Porterie,  c 
pieni  i ConfefTionali . Hò  detto  male  • 
Erano  pieniflfrmi  gli  Androni  noftri  > 
non  di  otiofi  Ciarlatori  > mà  di  lagri- 
manti  Conuertiti  ; ne  vi  era  in  efiì  ftan- 
za  > oue  genufleffi  non  finghiozzaflero 
fcandalofi  Delinquenti  , tramutati  dalle 
noftrc  voci  in  luminofi  Ritratti  , o di 
Dauid  incenerato  , o di  Giacomo  fcp- 
pellito  ) o di  Zaccheo  diftributore  a’po- 
ueri  d*  infinito  teforo . Oh  , quiui  si , 
che  il  Sole  non  annegriua , mà  imbian- 
caua  , chi  à Sacerdoti  sì  luminofi  feo- 
priua  r anima  , e difeopriua  poftemo. 
Tutti  da  Noi  vfeiuano  tramutati  di  Lu- 
‘ pi  in  Ermellini  5 di  duriflìmi  Saffi  in-» 

' venerati  Figliuoli  di  Abramo  • Stupenda 
• Ó*  admir abili s permu tatto  : non  Circeo  > 

^ V/  aiuutt  pacalo  ex  hominibus  ferasy  SED 
^ EX  FERIS  HOMINES  CHRISTI  VER- 
» B VM  > tanquam  dulcijjimum  poculum^  > 
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Diogeni  che  giraflero  contrade , e cho 
con  lanterne  afFumatc  fi  procacciaffero 
fumofi  Penitenti  ; mà  Giouanni , immo- 
bili alle  riue  del  Giordano  , i quali,  len- 
za paflarc  o à capanne  o à cale,  fi  rimi- 
raifero  a’  piedi  immenfità  di  Popoli , 
vfeiti  da’loro  Emporij . Tunc  EXIBAT 
ad  eum  Hierofolyma  ò*  OMNIS  IV- 
PAEA,  & omnis  Rcfto  circa' 1 or danem  ^ 
Bt  b^tizabantur  ab  co  in  lordane  , con» 
fiUntes  ' peccata  fua^  Ancorché  il  mor- 
tificato iPrecurfore  del  Media  nulla  vo- 
le^:da  veruno , fuorché  la  detefiatione 
de’misfàtti  e’I  battefimo  nelle  correnti  : 
non,  per  ciò  , faliua  fcalc  e fi  alzaua^ 
portiere  • Santifichiamo  , mà  chi  viene 
> ^on  ci  prelèntando  importu- 
n^ente  adedi.  .E  dacché  nominam- 
mo Cana  e Nozze , chi  quiui  non  accla- 
mò con  inauditi  fiupori  il  cambiamene 
to  dclTacqua  in  vino?  e pure  ciò  fègue  in 
Ogni  Vigna  dellVn  Mondo  e delfaltro, 
(enzB.  che  anche  vn  folo  Villano  con- 
cepifea  fiupori  nella  mutationc  • La-, 
frequenza  del  Miracolo  ne’  Vigneti  to- 
glie Tapplaufo  a’  tralci  , che  , in  ogni 
Autunno  > trasformano  le  rugiade  in., 

mal- 
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maluagie  . Deriuò  la  veneratione  alll- 
drie  del  banchetto , perochc  non  mai , 
o per  Taddietro  o per  i’innanzi,  i Vafi 
colmi  di  acqua  fommimftrarono  vino 
a’coppieri . Io  fanciullo  giubilaua  , fo 
ne'tetti  paterni  compariua  o vn  noftro 
Maeftro  , od  vn  noftro  Sacerdote  . Al- 
trettanto feguiua  nelle  Cale,  maggiori  e 
migliori  della  mia,  oue  da  tutta  la  fa- 
miglia s'incontraua»  con  legni  d'allegrez- 
za  e con  argomenti  di  ftima  > qualfifìa-# 
de’noftri  Fratelli  o Padri*  La  rarità  di 
fimili  comparfe  rendeua  si  riguardeuo- 
le  l’arriuo  di  - Pcrfona  religiofa  ne*  Pa- 
lazzi etiandio  Ducali  , che  ognuno  ft 
ri putaua  aggrandito  dalla  venuta , ne’fuoi 
Saloni) di  qualunque  Seruo  di  Crifto. 
Era  poi  in  quefti  tanto  il  contegno  di 
fantihcata  fuperbiai  e tanta  Teuangelica 
auuerhone  da*guerniti  Alberghi  , cho 
dalle  loro  celle  non  gli  eftraeua  , fal- 
uoche  o la  graue  malattia , o la  vicina^ 
morte  de’  Penitenti  , Parcua  loro  di 
vfcir  di  vita  , ,fe  vfciuano  da*  Collegii  • 
Forfè  , forfè  oggi  ciò  , che  prelfo  gli 
antichi  era  il  fupplicio  più  orrendo  , à 
taluno  de’Religioft  è il:  più  fofpirato 
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diletto  . . Mortua  qum  etiam  ìuHgeban't 
corp/)ra  viuis , Tale  fucntura  fembraua_»‘ 
al  zelo  (loftro  laboriofo  rabboccameli» 
to  5 quantunque  breue,  co’fecoJari  • Tre-' 
mauamo  inulta  ti  à Keggie  : impallidi» 
uamo  chiamati  alle  Porte,  Mifcro»  chi 
à quelle  afpira  « e chi  à quelle  fccndc.- 
Megatc  pcnolìffima  vnione  di  corpi  i 
cadaueri  il  congiungimento  di  chi  fer» 
ue  à Chilo  con  chi  o TofFende  o non-» 
lo  ferue  ì Per  tanto , come  si  auidamen»  ^ 
te  ci  abbracciamo  con  effì , e fopra  elfi 
ci  rouefciamo  ? Io  veggo  Elifeo  giun- 
gerli con  vn  morto  c freddo  Infante. 
Mà  ciò  fece  il  Profeta , follccitato  dal- 
la Madre  piangente  : mà  ciò  tentò  di 
non  fare  i con  inuiarje  il  DifcepOlo  al 
defunto  t tnà  ciò  Analmente  efegui , per 
richiamarlo  da  morte  à vita  « Non  per» 
metta  Crifto  > che  taluolta  a’ Profeti 
men  veri  accada  di  morire  fu* Mòrti» 
in  vece  di  dar  loro  la  vita.  Ah/,  roflb- 
ri  noftri  » fe  , in  luogo  di  conuertircj 
mondani,  rimanedimo  da*  mondani  per- 
uertiti , e auuelenati  con  fentimenti  di 
Mondo.  Io  sòl  non  auùenir  difgratia^ 

Y si 
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si  deteflabile  in  alcuno  de’  tanti  > chcj 
mi  afcoltano . Onde  non  prorompo  in_» 
sì  funefle  lamentationi  , per  deplorare 
deformità  auuenute  j mà  le  piango  , per- 
che hon  mai  auucngano  : fìngendolo 
prefenti  » per  Tempre  allontanarle  dsu 
Noi,  Ritorno  ad  Elifeo,e  concedo  au- 
uicinamento  di  chi  viue  nella  gratia., 
{opra  chi  > o vi  muore  o vi  è morto  . 
Segua  ciò  tuttauia  fempremai)  come  fe- 
gui  neir  appartamento  della  Sunamiti- 
dc  affannata . Incubuit  fuper  puerum  , & 
incufuauit  fe  turni  ó*  ofcitauit  puer 
feptiest  aperuitqut  oculos  , Se  fiamo  veri 
Elifei  t diamo  vita  , e non  morte  » à 
chi  giace  infreddato  • Lagrimerei  viuo 
fangue>  fe  (non  dico  nel  noftr* Ordino , 
mà  in  qualunque,  delle . meno  infèruo- 
rate  Religioni)  per  impoflibile  l’infimo 
di  eilè  > in  cambio  di  rauuiuare  defunti 
coirefemplarità  della  vita  e con  la  fan- 
titi  dc’pareri  ( Dio  miot  debbo  .dirlo  ) 
o tacerlo  O rauuiuaffe  morti  i e quali 
quali  vccidelTe  viuenti  . Tal  farebbe  > 
chi  y emulo  di  Lucifero  » rinoualTe  nel 
cuore  di  chi  Telegge  Conligliere  % le 
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fuggeflioni  da  lui  fatte  à Grido  digiu- 
no ) dopo  i quaranta  giorni  della  Scl- 
ua  • Chi  guidaiTc  V ambitiofo  , non^ 
al  Sanala  Sanótorum  per  abbruciaro 
timiami  à Dio  in  abito  e grado  di^ 
Eccleiìadico  1 tnà  fui  pinnacolo  dei 
Tempio  > per  fignoreggiare  à chi  fa- 
crifica  • Chi  riaoltaffe  a*  dubbiofi  lo 
pietre  fondamentali  degli  Articoli  teo- 
logici e del  Rigore  cridiano  in  6po- 
rod  alimenti  di  fentenze  > fauoreuoli 
al  fado  e propitie  ai  diletto  • Chi»  ri- 
modrando  reami  e dgnorie^  impegnaf- 
fe  le  fue  indudrie  al  confeguimento  à* 
iouidiati  Comandi»  purché»  in  premio 
delle  Grandezze  ‘ fantadiche  % chi  fperio 
aiuto  » promettelfe  perpetuità  d*incur- 
uationi  e di  dipendenze . Per  certo»  chi 
cosi  operade  » non  ridringendo  depi  al- 
la cofeienza  e allentando  briglie  al  fo- 
naite  » non  perfuadendo  facrincij  e pro- 
fetando alture»  non  dileguando  chime- 
re di  Potenza  con  inalberare  la  Cro- 
ce • mà  colorendo  o diademi  o mitre  con 
feminare . lufinghe  , priuerebbe  di  vita-, 
fpirituale»  chi  fui  bracciodelle  fue  dot- 

Y 2 tri- 
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trine  fi  appoggia . Spargo  nebbie  « co- 
me vedete  > di  quafi  impenetrabili  allé- 
gorie » perche  » chi  non  preuarica  ) nè 
pur  intenda  la  poffibilità  ddrerrore»  o 
chi  » raffreddato  fi  auuicina  al  preci  pi- 
tio  di  si  fconci  artifìcij  , fi  difponga^ 
ad  accettare  prima  la  morte,  che  Tin- 
ganno . Nò  , nò  : confecreremo  in  in- 
corrotti Tempi j dello  Spirito  fanto  , 
chiunque  fi  fida  del  nofiro  Spirito  » e 
faremo  Archi  baleni  , che  , ad  onta.» 
delle  tante  procelle  i che  afiediano  il 
Mondo»  difarmeremo  Pira  di  Dio,  pro- 
mouendone  ne’Crifiiani  il  culto,  e pro- 
ponendo à tutti,  coITefempio  nofiro,i 
chiarori  dell’innocenza  e>i  trionfi  del- 
la Bontà  . > Scongiuro  bensì  tutti  voi  e 
ihè , à confiderare  , non  formarfi  ncl- 
l’aria  l’Iride  , fe  il  Sole  non -la  indora 
e non  la  forma.  Furono  d’infinita  ve- 
neratione.  à Moisè  gli  fplendori  del  vol- 
to e della  chioma  , che  tanto  l’accre- 
ditarono prefib  il  Popolo  freneticante  : 
de’quali  fi  forni  il  Profeta  , conuerfàn- 
Exod.  do  lungamente,  con  Dio  : Epì  confortia 
3^^  ^9  Domìni*  Senza  Audio  di  orare, 

niu- 
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ninno  fi  prometta  Taghczza  e maeftà  di 
luftrori . Airincontro  , non  sì  tofto  Id- 
dio fpunteri  alle  noftre  nienti  > che  in 
Noi  fubitamente  fi  coloriranno  le  pre- 
rogatiue  e le  doti  di  confumata  Per- 
fettione  . ORIENTE  DIE  rubent  Terree  ^ 
troceo  colore  pcrfujky  IMAGINEM  DE  gy.  in 
BENEFICIO  MVTVATAE  . Non  fola-  pfal, 
mente  fplendono  le  pianure  fiorite»  le_>  118. 
colline  crbofe  » i pometi  fruttiferi  » i T0.1.' 
criftalli  trafparcnti,  nel  nafcere  dell’Au- 
rora  : ma  gli  appenini  infecondi  > mà 
i folli  fchifofi  9 mà  i tronchi  fierili  , fe 
al  Sole  fi  efpongono  > sfauillano , e pa- 
reggiano Toro  ne*  pregi  del  coloro 
'Rubent  Terrét  croceo  colore  perfufa  • 
Quanto  più  faremo  Noi  luminofi  , fo 
ci  volteremo  à Crifto  y vero  Sole  de* 
Giufii!  'Vfu  Solìs  multi j etiam  pallore^ 
confeffis  totius  corporis  figura  mutatur  % 

Cosi  dice  Ambrofio  \ e cosi  pruoua.»  » 
chi  fodameme  contempla.  Onde»  fe  à 
Noi  preme  di  glorificare  la  Conàpa- 
gnia  » che  ci  fantifica  » riuoltiamo  e le 
potenze  dell*  anima  e i fenfi  del  cor« 
po  al  Cielo»  ruminando  Vangeli  e me.* 

V I di- 
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ditando  TEtcrnità  : affinché  , tra*  riuer* 
beri  della  diuina  Luce,'diuenuti  Archi 
baleni  d’immaculata  Virtù  , coftringia- 
mo  il  Mondo I à benedire  vn  Ordine, 
che  si  perfettamente  ci  regola . Vidc^ 
Arcum  % Ò*  benedic  cum  > qui  fedi  iUum\ 
Cosié  ) e cosi  fia. 


SER. 
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SERMONE  LV. 

Detto  , nel  Collegio  Romano, 
a’Padri  e Superiori  della  Con- 
gregationc  ProuinciaJe  , nel 
terzo  Venerdì  dopo  la  Paf- 
qua^ . , 

HI  OMNES  ERANT  PERSE  VE- 
RANTES  VNANIMITER  IN 
ORATlONE . REPLtTi  SVNT 
OMNES  SPIRiTV  SANCTO , 
ET  CAEPERVNT  LOQVl.  AP- 
POSITAE  SVNT  IN  DIE  IL- 
LA A N I M AE  CIRCITER 
TRIA  MILLIA  . 

I 

Ne*  primi  due  Capi  degli  Atti 
apoAolici . 

» 

r ORATlONE  MENTALE, 
per  cui  diuennero  ^li  e/^pojioli , 
rinchiufi  nel  Cenacolo  , di  timo^ 

Y 4 rop 
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rofì  fonigli  Leoni  formidabili , 
fenderà  parimente  9^oi  MiniHri 
magnanimi  deli*  Euangelio  y e 
, ^uide  euangeliche  dell*  zAnime^ 
accecate  , affinché  conofcano  firn- 
fortan^a  della  Salute  ^ e il  nulla 
del  t^mdo,  Sia^  però  y la  no- 
flra  Oratione  *vero  e totale  afcen- 
dimento  in  Dio , non  penando  per 
le  ginocchia  Jìefe  fui  pauimento  y 
mà  giubilando  pe**volt  delle  noflre 
Anime  dpregi  del  Cielo  > e aU*in- 
teUigenza  de*  X/ angeli . Anche^ 
Satanajfo  affiHette  {come  leggia* 
mo  in  Job)  all  eterno  Padre , 've» 
duto  dalla  Trinità  y mà  non 
dendola  : della  cui  fciagura  fono 
partecipi  coloro  y che  > ne^^Oratio- 
ne  y piegano  il  corpo  y e non  foU 
leu  ano  C anima  • ^ Fuggiremo  fo* 
migliante  difgratia  y fe  mortifi^ 
cheremo  la  carne  y e fe  ci  fpofs* 

re' 
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retno  colC^hhidten^a  , Così'ì  piC' 
ni  di  pentimenti  eterni  ^,ne  riem* 
ptretno  ^e  le  Città  che  c implora- 
rana  ^ e i nuoui  c^/vndi  che  ci 
appettano  . ‘ 


VcRa  è la  Forma  > con  cui  78 
fidiuolgò  la  nuoiia  Leggi,  > 
c per  cui  fi  compofc  -laj 
Cbiefa  . Orarono  lunga-  - 
mente  gli  ApoftoH  : e,  nel- 
Varc?.ore  delle  preghiere»  fopraffatti  da.» 
fiamme  di  Spirito  Santo  5 ragionarono 
cosi  ciuinamente  » che  tré  mila  Anime» 
in  poche  bore  » adorarono  come  Dio 
quel  C ritto,  che,  pochi  giorni  prima» 
crocififlero  come  ladro  4 Mi  fi  rapprc** 
lenta,  col  prodigiofo  nafeimento  della_5 
Chiefa  vniuerfale  » la  tanta  Pietà  delle 
tré  Perfonc  eterne , nel  fondare  la  no- 
lira  Compagnia . Quefta  pure  » à forni- 
glianza  della  Comunità  Apoftolicai  con 
diece  foli  Sacerdoti,  in  breuiflìmo  tem- 
^ , aggiunfc  alla  vera  Fede , quafi  dif. 

non  migliaia  » nù  milioni  d Ani- 
me, 

\ 

I 
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me  , conuertite  i Dio  e nel  noftro 
Mondo  e nel  nuouo.  Appena  quegl’in- 
kruorati  e primi  Operatori  aprirono 
la  tocca  , o ne’Pergami  dell’  Europa  , o 
ne  Concili)  della  Chieia  , o nelle  Cat- 
tedre  dell’ Accademie  , o nelle  Reggie 
de  Principi,  o nelle  Piazze  di  Roma^, 
e negli  Empori)  de’  due  Emifperi  > che 
lubitamente  in  molti  luoghi  , piacque 
a . Dio  , che  fi  vedeflero  confutati  gli 
Errori  > fiabiliti  i Dogmi  > frequentati 
i Sacramenti,  guerniti  i Tempi/, odia- 

' fi . > promofla  la  Dottrina  , ac- 

crefciute  le  Biblioteche  , ammaeftrata./ 
la  Cviouentu  y fantificato  il  Clero  > filo* 
nficato  Dio.  Replett funt  Sptritu  Sanófo  , 
& cceperunt  Loqui . Chi  chiamaua  quei 
fanti  Letterati  veri  Maeftri  dell’  £uan« 
gelio  : chi  gl’intitolaua  Riparatori  de* 
primi  Secoli  criftiani  : chi  ardiua  di  pu» 
blicargli  veri  e nuoui  Apoftoli  dellaj 
Kcligione  y in  quei  tempi  • cosi  fiera» 
mente  combattuta  dall  Erefie.  Tal  pie» 
nezza  di  Spirito  Santo  » ne’  noftri  Pre- 
deceflori  e ne*  Compagni  del  S.  Padre , 
fleriuò  dal  cofiante  Studio  del  Medita- 
re: narrandoli,  ne’ nofiri  Annali,  le  lun^ 

ghc 


Digitized  by  Google 


AVVALORA  IL  ZELO.  J47 

ghc  cd  accefe  Contemplationi  d’ognuoj 
di  cflì  . Omnes  erant  perfeuerantes  vnam 
nimìter  in  Oratione . Ciò  fanno  le  Grot- 
te di  Manrefa  « le  Montagne  deiritalià» 
le  Capanne  dell’  India  > oue  fparfero 
tante  lagrime  9 doue  vegliarono  tante 
notti , in  cui  confumarono  tanti  tnefi  : 
quando  per  difporfi  a*  primi  Sacrifici! 
del  Sacerdotio  : quando  per  prepararli 
all’  apcftolico  Efcrcitio  delle  Miffioni  : 
quando  per  affodare  i beati  Fondamen- 
ti del  noftro  Iftituto.  Tutto  il  tempo» 
che  auanzaua  a quegl*  infaticabili  Con- 
quiftatori  deirAnimc  dall*  infegnamento 
delle  Scuole  , dall*  afcoltamento  dello 
Confezioni  » dal  fcruitio  degli  Spedali  » 
dal  conforto  delle  Prigioni  > dallo  ften- 
to  de*  Pellegrinaggi  > dal  mifurato  c 
puramente  necelTario  riftoro  della  Vita, 
tutto  fpendeuano  nella  Confiderationc 
de’diuini  Mifterij  , e delle  facre  Scrit- 
ture • Omnes  erant  perjeuerantes  in  Ora» 
iione , Concedette  però  Iddio  à sì  ele- 
uate  Anime  quelle  Vampe  di  Spirito , 
che  » nella  Pentecofie»  fparfc  fu*  capi  de’ 
DifcepoU.  Onde  ogni  lor  Voce  diuen- 
HC  vn  Tuono  fpauentofo  $ à difiruggi- 

men- 
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mento  e delle  Scifme  , e de’ Peccati. 
Repletì  funi  $mnes  Spiritu  San&o  : ò*  ap^ 
ps/jt^  funi  , in  illa  die  ^ Anima  circi  ter 
tris  milita»  Volle»  per  tanto»  Ignatio, 
che  la  Vocatione  d’ognun  de'Noftri,  fi 
ftabililfe  con  vn  intero  mefe  di  fpi ri- 
tuali Efercitij;  i quali  preferiuono,  in_> 
ogni  giornata , à chi  fra  Noi  s’arruolat 
quattro  o cinque  ore  di  Contemplatio- 
ne  j in  rigorofa  Solitudine  » fequefirata 
totalmente  da  ogni  affare  e da  qualun- 
que conuerfatione  » ancorché  domeftica 
c religiofa  . Il  che  , quanto  feueramen- 
te»  anche  a*  di  noflri»  fi  pratichi  in- 
difpenfabilmente  , lo  prouano  , e chi 
entra  nella  Compagnia,  c chi  , termi- 
nati gli  Studi;  , rientra  nel  terz*anno 
della  Probatione  . Or  io,  quefta  mat- 
tina, follccitato  à riftorare  i più  anti** 
chi  e venerandi  Padri  delia  Prouincia.» 
da’difagi  del  viaggio  e dalle  follecitu- 
dini  delPadunanza,  con  qualche*  perio- 
do delle  noftre  Cofiitutjoni  (giachc  i 
tempi  correnti , frà  IVna  Pafqua  c Tal- 
tra , tutti  s*  indirizzano  al  riceuimento 
dello  Spirito  Tanto  col  ^non  interrotto 
’vfo  dell’Orare)  hò  giudicato  di  cfpor- 

re, 


Digitized  by  Google 


AVVALORA  IL  ZELO.  549 

'’re>  quanto  a*FigIiuoli  della  Compagnia 
fia  c indifpenfabile  e neceffario  il  cele- 
ftiale  dono  dell*  Oratione  Mentale  9 per 
confeguire  in  ella  quel  Fuoco  onnipo- 
tente » che  ci  abiliti  à fantiiicare  il 
Mondo  ; vnico  Fine  di  queRa  minima  c 
apoRolica  Compagnia. 

79  Airefercitio  del  Contemplare 
c’inuita  Dauid  > efclamando  ^ nel  Salmo 
trentefimotcrzo  : Accedite  ad  eum . Ac-  Piai. 
coRateui  à Dio  » e non  ritirate  gìam-^i*^* 
mai  gli  occhi  della  mente  dalla  Con- 
(ìderatione  di  chi  vi  regge  9 c v’inco- 
rona • Accedile  ad  eum  . Qui  fcriuo 
Agoftino  : Qj^l  farà  41  Guiderdone  di 
chi  > acciecandofi  à gli  oggetti  che  ve- 
de > con  tanta  violenza  da  e(lì  fi  fiacca, 
per  rimirare  obbietti  inuifibili , e fuftan- 
ze  tanto  da  noi  lontane  , quanto  dalla 
Terra  s’allontana  il  Cielo  ì Accedile  ad  Tra^ 
eum*  Qmd  nobts  erit^  Ecco  il  Premio. 
J^ccedite  ad  eum,  & iLtVMlNAMlNl 
Quanta  fu  la  feliciti  del  Cieco  nato  » Toni, 
quando  , col  loto  impofto  da  Crifto,  ^8  p8 
s’aprl  gli  occhi , e acquiftò  la  veduta».: 
tanta  iarà  la  Profperità  di  chi  Contem- 
pla. ET  ILLVMINAMINI . Troppo  cr- 

ro, 
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ro  > e troppo  offendo  le  Conquift&j 
della  facra  Mcditatione  , mentre  le  ab- 
ba(To  al  paragone  dcUVinana  Cecità  di- 
leguata . Per  intender  ciò  » ricorriamo 
à Paolo  Apoftolo,  che  così  fcrifleàgli 
Eph.  , Non  eft  nobis  colini  atto  aduirfus 

6.12,  carnetn  & fanguinem^fed  aduerfus  Mun^ 
di  Reffores  tenebrarum  HARVM . Beati 
noi,  fe  le  tenebre  di  quefta  Terra,  oue 
viuiamo  , ralTomigliaflero  le  prime  te- 
Gen.  rebre  dell’ Vniuerfo.  Terra  autem  trai 
inanìs  & vacua  , & tenebra  erant  fuper 
faciem  ahyjjf  • Quel  buio  nulla  nafeon- 
deua , fuor  che  rafpetto  di  rozzo  ter- 
reno , priuo  affatto  di  qualunque  o ger- 
moglio o metallo  . Peggiori  di  quelle 
ombre  fono  le  ofeurità  della  notte , che 
à noi  Tolgono  il  godimento  delle  pit- 
ture e delle  ftatue  , de*  drappi  e delle^ 
porpore,  de’fiori  e delle  fruita,  de’  Pa- 
lazzi e de’Teatri,  degli  ori  e de*  coral- 
li. £,  tuttauia,  voltile  il  Cielo  , che-i 
le  rammemorate  Tenebre  deli*  Apoftolo 
s’vguaglialTcro  alla  cotidiana  Ofeurazio- 
ne  del  1*0 re  notturne  , , Àduerjus  Reóìorer 
tenebrarum  harum  . Troppo  faremmo 
fortunati,  fe  le  Caligini  dello  Spirito, 

non 
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non  foflero  iofinitamente  più  maligocj 
degli  Ombramenti  corporei . La  Notte 
cuoprC)  alle  noftre  pupille  > si  la  fabbia^ 
come  r argento  > si  lo  fmeraldo  corno 
il  vetro . Onde  non  diftinguiamo  , nè 
il  pregio,  nè  la  viltà  degli  Oggetti . An- 
zi mi  coftringono,  à defiderare  il  buio 
del  • Sole  tramontato  , le  prcrogatiuo 
de’tempi  tenebrofi.  Conciofiache , nell’ 
ofeuramento  dell'  /.-a  , abbandonata^ 
dalla  luce  » io  non  veggo  la  mefehinità 
degli  erbaggi  e la  fragilità  delle  rofo  : 
c feorgo  ciò  che  ,•  nel  giorno  , non^ 
difeopriua  , ciò  è,  la  bellezza  de*  Cieli 
c i chiarori  delle  Stelle . Diuerfamente 
accade  all*  Ombre  fparfe  da  Lucifero. 
'Re&ores  tenebrMum  HARVM  . Nello 
Tenebre  del  Secolo  ammaliato  fanno 
pompa  tutte  le  Vanità  della  Terra , e_j 
tutte  le  Verità  del  Firmamento  fi  eclif- 
iano.  I Paflatempi  , la  Vanagloria  9 gli 
Onori  , gli  Agi  , le  Delizie  , le  Kic- 
chezze  , la  Kobiltài,  il  Comando  traf- 
metiono  si  lumino/i-  Iplendori  à gli  oc- 
chi deirAnima,  che  la  innamorano  nel- 
le loro  apparenze  , e qUafi  totalmente 
le  auuililconp  , il  prezzo  della  Virtù, 

Tal- 
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Taltura  della  Santità  , 1*  im portanza^ 
dell|  Salute,  le  gioie  della  Cenere,  la 
porpora  del  Sacco  , i tefori  della  Po- 
uertà  > il  candore  dell’ Obbrobrio  , la-» 
vicinanza  della  Morte  , il  Tutto  del 
Regno  eterno.  HeBorcs  tenehrarum  ha^ 
rum.  Or  chi  feriatnente  Contempla  gli 
luangelij  di  Crifto  » e difcute  coll*  ani- 
mo i Dettami  delle  Bibbie,  fcuoprcj», 
nel  lor  Lume  , il  Nulla  • di  tutto  ciò 
che  paffa  , c Pineftinàabile  Valore  di 
ciò  che  Lmp^'e  dura.  Accudite  ad  eum  % 
ET  ILLVMINAMINI . DalPAntecedentc 
del  Profeta  trae  :ì.  Agoftino  la  Confc-  , 
guenza,  che  ninno  cauillofo  può  oppu- 
anare.  Si  accfdendoy  illuminamintf 

RECEDENDO,  TENEBRAMINI  . Scj* 
non  Mediterete  , rimarrà  T’Anima  vo- 
lira  ottenebrata  . E perche  forfè  qual- 
che infreddato  Temerario  , che  poco 
apprezza  ? Oratione  , potrebbe  diro 
Anche  fra  Tombre  della  notte , e fi  vi- 
ue  e fi  quieta  : ripiglia  il  Santo  la  in- 
fedeltà delTOggettione  , e intima  pena 
di  morte  à chi  trafeura  tal  Luce  • Ac- 
cedile , vt  refurgatìs  : SI  RECESSERI- 
TIS  ) MORIEMINI  . Ipf^  eft  ctiim  •vita 
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veflra  , QYAE  EST  IVX  VESTRA.  , 
Religiofi  tutti  > che  ' militate  fotto  Icj. 
bandiere  della  Croce  y dcdicatcui  Ra-. 
bilmentc  a*  beati  Chiarori  delle  Verità 
contemplate.  Peroche  > quando  à voi 
tramontalTero  gli  adìomi  eterni  delle/ 
fante  Scritture,  vi  noierefte  della  Pcr- 
fettione  abbracciata:  c,  à guifa  degl'in- 
grati Ifraeliti , fpregiando  la  Manna  del» 
le  Virtù  religiofc , fofpirercfte  i carnami 
e Terbe  de'traftulli  fecolari:  onde,  diue- 
nuti  odiofi  d Dio  , che  vi  fegregò  da' 
pantani  deirEgitto,  perderefte  la  vita-j 
del  Femore  , e dimorerefte  nelle  Ca- 
fe  di  Dio  , infamati  dairApoRalia,  fe 
non  del  Corpo , certamente  del  Cuore . 
Accedite  ad  e um  » & tllumnamini  . SI 
RECESSERÌTIS  , MORlEMiNl  . 2/>- 

Ju  cnim  cji  ^oita  njejira  , qua  eft  Lux  ve-^ 
Jlra,  E'  impoffibile,  che  viua  contento 
ne*facri  Chioftri  , chi  non  ha  i Raggi 
della  vera  Fede  . Di  efla  chi  è man- 
cante, non  intende  la  frode  e il  niente 
di  quelli  Apparati  mondani  , che  in- 
cantano chi  loro  crede  , e che  prepa- 
rano incendi]  eterni  à chi  di  eflì  fi  fida.  • 
V ita  nojira  tji  Lux  nqfira . 

Z Dou- 
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So  i Dourebbe  » però , chi  > talora^ 
foprafiatto  o da  inférmi tà  o da  faccen- 
de » non  può  si  lungamente  Contem- 
plare come  foleua  > piangerfi  con  To- 
bia , incapace  di  contentezza  e fom- 
Tob.  merfo  da  infelicità  . Et  ait  Tobias  i 
Qmle  Gaudium  mihi  erit  ♦ Qyx  IN 
TENEBRIS  SEDEO  > & lumen  Cali  non 
video  f MiferO'  fi  protetti  il  Febbrici- 
tante , il  Paralitico , l’Addolorato  , non 
per  lo  sbattimento  dell'  arteria  ) non_» 
^r  Patfociià  delle  piaghe  , non  per 
Timmobilità  delle  membra  j ma  per- 
che l’acerbità  del  male  lo  rende  impo- 
tente à Meditare . Gridi  » non  per  la-» 
fmania  de’dolori  , mà  per  rcclittì  del- 
r impedita  Contemplatione  ; Lumen-^ 
Cali  non  video  * Ciò  non  folamente  dee 
rimbombare  dalle  bocche  degli  Amma- 
lati , c nelle  Iniérmerie  delle  Cafe  reli- 
giofe  : dee  vdirfi  da’labbri  di  chiunque) 
per  operationi  etiandio  di  Spirito  e di 
Dottrina , non  Ora  , quanto  bramai  . 
Se  fei  Figliuolo  d’Ignatio»  perdi  la  Pri- 
mogenitura e traligni  da  vn  tanto  Pa- 
dre ) fe  affai  più  non  prezzi  qualcbcj 
prolungamento  di  mentali  Preghicro, 

che 
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che  qualunque  accrefcinacnto  di.  nosncA 
alle  noftre  Accademie  t c , quali  diffi , 
di  non  fearfì  auanzamenti  > in  profitto 
deir  Anime.  Vdìte»  Giubilaua  Giouan* 
ni  Batti fla  > non  quando  à lui  correua* 
no  le  pQpolationi  della  Giudea  à ve- 
derlo j i Sacerdoti  del  Tempio  ad  vdir- 
lo  , i Grandi  della  Prouincia  à-^dichìa- 
rarlo  fua  Guida  negli  Affari  dello  Spi- 
rito e del  Gouerno  . Gioiua  il  Beato 
Precurfore  , quando»  te rminata'liT Pre- 
dica » fì  ritiraua  adafcoltare  Dio  nellai» 
quiete  della  fua  feruorofa  Orationo  . 
Cosi  Noi)  ad  imitatione  di  lui  > cful- 
tiamo  > non  perche  il  Mondo  ci  ammi- 
ri ) o acclamati  Banditori  de' Dogmi  cii- 
fliani  , o ammirati  MaeRri  di  Dottrine 
cattoliche  i ma  pcrciochc , fonata  la  rac- 
colta da’'Minifterij  del  noftro  Iftituto* 
godiamo  Grifto  > che  ncll'Orationc  ci 
parla  . Però  > quando  > finita  Torà  della 
Confìderationc  > ‘apriamo  i Libri  dello 
Studio  , per  prepararci  o à facri  Dif- 
corfi  delle  Chkfc  > o à publiche  Let- 
tioni  nelle  Scuole , diciamo  à noi  ftef- 
fì  ) per  confolarci  nella  {cecaggine  di 
quei  flcntati  lauori  ; rinafeerà  il  gior- 
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DO  » e io  di  ououo  Contemplerò  i o 
farò  si  aftutO)  che  ruberò  alFimprefc^ 
de'miei  impieghi  non  breue  tempo»  per 
Meditare  . Voglio  eflere  vn  nuouo  Prc- 
curfore  del  Meflia  , niente  trafeurato 
nella  coltura  dell’  Anime  > mà  infiéme 
diligentiffìmo  ne’vantaggi  del  mio  Spi> 
rito  , e oc*  godimenti  del  commerzio 
allungato  con  Dio.  loames  » non  tam^ 
gaudebat  » Q^I A PRAEDICABAT  » fid 
InPf-  S^^debah  QyiA  AVDIEBAT . Ait  enirm 
I Amlcus  autem  Sponfi  fiAt , ù*  audit  eum^ 
Tom.  & gAudio  gaudet  > PROPTER  vo- 
li» CEM  SPONSI.  Gaudium  tAciturnìfatis 
^6,  babeat  vnufquifquc  intus  in  volunfatc^^ 
*0^^’  VOCEM  DOCTRINAE  IN  NfiCESSI- 
TATE  . Gaudium  ttbi  pt  in  auditionc^ 
Deii  NECESSITAS  TIBI  SIT  IN  LO- 
CVTIONE  TVA  Per  ben  de*  Popoli 
la  Poefìa  non  fi  ributti»  mà  la  Oratio- 
ne  fi  abbracci  : la  Filofofia  fi  accetti , 
mà  la  Meditatione  fi  adotti:  dimori  in 
Noi  la  Teologia  > mà  la  Contemplano» 
ne  vi  regni  . . Si  predichi  e fi  ori  : fi 
tratti  con  le  Turbe  , mà  molto  più  fi 
tratti  con  gli  Angeli  : entriamo  nellc_> 
Reggie  » mà  non  ci  cfiliamo  dagli  Ora- 

to- 
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torìj  ; fia  la  Conucrfione  de"  Peccatori 
noftro  fcopo  c nofìro  fine  > mi  fìsu 
rVnione  con  Dio  noftro  Centro 
noftra  Vita.  NON  TAM  GAVDEBAT* 
Cy^IA  PRAEDICABAT  ; S£D  GAV- 
DEBAT  , OyiA  AVDIEBAT.  Gaudtum 
tibi  fit  in  auditionc  Dei  i necejfitas  tibi 
fet  in  locutione  tua  . Altramente  9 ouo 
Noi  » voltata  la  faccia  a’Magiftcrij , an- 
corché profittcuoli  per  la  Chiefa  c per 
le  Anime)  voltafTìmo  le  fpalle  alla  pia 
RiflelTione  delle  Maflnmc  eterne,  darem- 
mo la  vita  à Peccatori  la  morte  à Noi. 
Recedile  i vi  refurgaùst  SI  RECESSE- 
RITIS  , MORIEMINI  . Non  dico , do- 
ucr  Noi  , fcDza  efercitio  di  attente  Mc- 
ditationi , o languire  o ammalare  : di- 
co yfopraRarci  ineuitabile  Morte  » fe  non 
ci  abbocchiamo  con  Crifto . Si  recejleri'» 
tis^  morieminu 

81  Or  fc  così  feucramente  difeor- 
re  Agoflino  con  tutt’i  Criftiani  > acqua- 
li predice , quando  non  Orino , Tcfler- 
minio  I quanto  più  queRo  fourafla  à 
Noi , più  tofto  fommerfi  j che  immerfi , 
nel  coliiuamento  de*  Cuori  altrui  I V 
Anacoreta , fe  non  contempla  , poco 

2 j pe- 
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pericola  i circondato  da  Lecci  e da». 
Cipreffì,  compagno  di  Scorpioni  c di 
Fiere  . Quanto,  aH*incontro , grauemen- 
te  s’arrifchia  , chi  dimora  in  mezzo  à 
Nationi  deprauate,  ammaelìrando  Gio- 
uentù , aflbluendo  Femmine  , configlian- 
do  Principi,  catechizzando  Pagani  i Co- 
me refiftcremo  à tante  lufinghe  di  fan- 
gu€  9 di  pompe  , e di  errori  , fc  la-i 
Oratione  mentale  non  c’  arma , perche> 
fenza  peruertirci,  fantifichiamo  Peruer- 
fi  ? Ci  fouucnga  quel  vafto  Lenzuolo, 
dal  .Cielo  trafmeifo  a Pietro  A portolo  , 
che  in  sè  racchiudeua  ogni  Moftro  fe- 
A(rt.  roce , e ogni  Serpente  vcienofo . Velut 
10.11  Linteum  maj^mmy  in  quo  erant  OMNIA 
QVADRVPEDIA  ET  SERPENTIA  TER- 
RAE fai  fa  cfl  voX  ad  eum  : Surge  y 
PETRE»  OCCIDE  , ET  MANDVCA  « 
Pietro  , trangugia  Dragoni  , Pantere^ , 
Auoltoi,e  muta  in  tua  furtanza  i Leo* 
pardi  e i Bartlifchi,  fi  che  diuengano  i 
Parricidi  Apoftoli  , c gli  Atei  Euange* 
lifti*  Oecide  » Ò*  manduca*  Il  che  al  Vi» 
cario  di  Crifto  fi  propofe  , non  quan- 
do nauigaua  nel  Mare  della  Galilea^  t 
non  quando  peilegrinaua  alla  Metropoli 

del* 
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deirAfìa  : non  quando  interuenìua  allo 
Nozze  di  Cana  : non  quando  godeusL* 
i refrigcrij  del  focone  nel  Cortile  di 
Caifa  . Gli  fìi  predetta  la  Trasforma- 
tione  degl’  Idolatri  in  Fedeli , e gli  fù 
comandata  la  Conuerfatione  co*  Delin- 
quenti > rapprefentati  nelle  tante  Beftie 
del  Lenzuolo , inentr’egh  digiuno  con- 
tcmplaua  Dio , nel  folaio  dclTalbcrgo  • 
Afeendìt  Petrus  in  fuperiora%  VT  O RA- 
RE T . Et  ce  cidi  t fuper  eum  mentis  excefm 
Jus  : ò*  •vidit  Cdum  apertum  ) Ò*  defeen-^ 
dens  Vas,  Padri  miei,  anche  ad  ognun 
di  Noi  dice  T Angelo  tutelare  delia». 
Compagnia,  additandoci  quanti  pecca- 
no in  tutte  le  parti  della  Terra  ; Sur- 
' » occide , ò*  manduca . A Noi  appar- 

tiene, trasfigurare  in  vbbidicnti  Figliuo- 
li della  Chiefa  gP  ingannati  Adoratori 
de*  Simulacri  e i furibondi  Fautori  del- 
TErefia  . E*  noftro  Minifterio>  tramuta- 
re gl*  infangati  Schiaui  della  Colpa  inj 
purificati  Nazarei  della  Grada . E'  no- 
flro  debito,  vmiliare  gl*  Infuperbiti  del 
Idondo  alla  tolleranza  del  Giogo  euan« 
gelico  ; e tutto  otterremo  , fé  faremo 
fiuomini  d’Oratione  e profondi  Con- 

. Z 4 tem- 
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tcmplatori  degli  Arcani  ccleftiali  • Afeen^ 
disinfuperiora,  vt  Or  or  et»  Surge^Fetre, 
oceide^  Ù‘  manduca . Chi  G alza  dalla.» 
Meditationc  » muta  Lupi  in  Agnelli  di 
Dio  > c confegucntemcntc  conuerte  in.* 
fua  fuftanza  i Leoni'  e le  Ccrafte . Per 
lo  contrario  , fc  non  Contempleremo , 
le  tante  Beftie  del  Lino  prodigiofo  di- 
uorcranno  Noi  ; c Noi  in  vece  di  fi- 
gurare gr  Incatenati  dalla  Vanità  in^ 
gloriofi  Serui  della  Croce  i rimar- 
remo da*  Secolari  tranfuftanziati  in  ab- 
biette Larue  del  Secolo  . Onde^  « 
diuenutì  miferabili  Tantali  di  quelle.» 

^ Grandezze  > di  quei  Comodi  > e di 
quei  Ludi  che  i Mondani  godono, 
c che  i Religiofi  non  mai  poflbno  con- 
feguire , per  fatollarfene  , potremo  in- 
felicemente defiderare  le  Fortune , per 
perdere  il  merito  della  noftra  Profef- 
fione  , fenza  confeguirne  refFcito.  Chi 
può  fpiegare  la  lagrime  fa  fuentura  di 
chi  tollerafle  i duri  chiodi  della  Croce, 
in  cui  viuiamo,  fenza  fpcranza  di  rica- 
uare  mercede  minima  di  si  addolorata 
Agonìa  ? Nò,  nò  : tolga  Iddìo  da  ognun 
di  Noi  si  fconcio  tralignamcnto  c si 
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abbominata  Ipocrifìa  T si  che  , profef- 
fandoci  Apoftoli*  diuoratori  di  Moftrij 
per  tramutargl’ in  Angeli  > Noi  1 per 
mancanza  d’Oratione  > trangugiati  da_, 
cfTì,  diucniflìmo  Secolari  di  Cupidigie  > 
c Religiofl  di  Abito.  Replico»  e»  non-» 
lenza  tremore  delle  mie  vifcerc  e fpa- 
uento  della  mia  Anima  » dico  à quanti 
lauorano  nelle  Vigne  di  Dio  : fe  non_> 
c'  affonderemo  nella  dinota  Confidera- 
tione  de’ futuri  Auuenimenti  , paflando 
più  ore  del  giorno  genufleffi  a*  piedi 
del  Crocifì^^o^  non  trionferemo  per  gli 
Animali  diuorati  da  Noi  > ma  piange- 
remo Noi  inghiottiti  da  efiì , fatti  ? di 
viue  Immagini  de’Santi  Euangelifti  5 in- 
felici Mafchcre  d’  inquieti  Ambitiofi  . 
Tanto  prediflc  lo  Spirito  Santo  à qua- 
lunque Comune  apoftolico  , quando 
chiamò  > fe  non  peggiori  , almeno  più 
«fortunati  e men  degni  di  compafTione  > 
gli  Allieui  de*  Monafterij  » che  i Fre- 
quentanti delle  Corti  . Conciofiachej 
in  qucfli  la  magnificenza  dell’Oggetto 
feufa  9 per  qualche  parte  v rimpazjenza 
dell* appetito  , bramando  ialite  àTroni» 
c.  afpirando  à Delizie  reali  ^ là  douo 
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-Nw  confumiamo  le  noftre  voglie  t fa- 
crincate  al  Caluario,  neiraffedio  di  Cat- 
tedra alquanto  più  celebre  » o di  fMini- 
fterio  men  faticofo  e meglio  riftorato^ 
Vdiamo  Bernardo , come  ciò  deplori  in 
anr.  Chiaraualle . Si  ignorai  $e o pulcherrima 
U , egredere  , & ahi  poli  w- 

i j.fu-  • Qui  egli  efeiama  .•  Noìlj 

per  gregei  remanere  permittitur  , 

Cant.  POST  ABIR£  IVBETVK.  Se,con- 
Tom.  merlando  co’Cittadini  di  Babilonia  > per 
T9.  mancamento  d*intralafciatc  Orationi  , 
ijp.  ^pareremo  da  cflì  cupidità  di  terra.#  t 
Noi  mefehini  rauuolgercmo  i noftri  de- 
liderij  d intorno  i o ad  vna  vefte  menj 
rattoppata  con  panno,  o ad  vna  Scuo- 
la pju  numerofa  di  fanciulli , o ad  vn.# 
Pergamo  di  Comunanza  più  ciuile  , o 
ad  vna  Sedia  di  Confeffionale  piti  au- 
uicinato  al  maggiore  degli  Altari . Ioj 
tanto,  chi  viue  tri  Caldei,  tonalmente 
lontano  da’Confjgli  cuangclici , adocchia 
Broccati  per  Manto,  Confolati  per  Me- 
ta, Diademi  per  Palio  . Or  , fi  come 
chi  sforza  Tentrata  con  rottura  di  chia- 
uiftelli.  pcr  depredare  o cafe  di  Popo- 
lani od  officine  di  Trafficanti , muore» 

per 
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per  man  di  boia  i vituperofamcntcJ 
affogato  sii  traui  nelle  fauci  ; douc'  chi 
cfpugna  con  pettardi  grofle  Città  e 
ruba  Reami  > trionfa  gloriofo,  e > (otto 
archi  indorati,  fà  pompa  de*  predamen- 
ti:  ,cosi  TAmbitione  , che  ne’ Mondani 
s’ammira  , per  la  fublimità  delle  Altu- 
re confeguite , ne’ Religiofi  fi  detefta,  c 
fi  biafima  , per  la  baffezza  delle  Cari- 
che fofpiratc  . Nofj  faltem  inter 
remanere  per mittitury  SED  POST  ABlRE 
IVBETVR • 

Sa  Tanto  amiienci  quando  Noi> 
in  vece  di  diuorare  gli  Egitti)  , fiamo 
da  effi  miferamente  diuorati  ) infelici 
Difcepoli  di  abbominati  Macftri  ^ ìtu 
riuolerc  quel  j che  lafciammo , e appa- 
gandoci di  pintc  Onoranze  e di  Como- 
dità deplorabili  , dopo  l’adorato  Olo- 
cauftoj  da  Noi  fatto  à Crifto , di  tutto  il 
Creato  , fopra  cui  fermando  il  piede 
per  difprezzarlo 5 gridammo  con  verità: 

Ecce  , not  reliquìmus  omnia  • Errai  > C 
troppo  enormemente  mi  diuifi  dalla  Ve- 
rità , quando  diffi  » imparar  Noi  da’ 

Mondani  il  Fafio  e gli  Agi  • Ohimè  % 
faremmo. Noi  Infégnatori  ad  eili  , di 

sifpi^ 
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afpirarc  alle  più  alte  Guruli  de* Campi- 
dogli ? e alle  più  fiorite  Praterie  degli' 
Epicurei  > fe  j lafciando  d*  addottrinarci  * 
c ncireuangelica  Vmiltà  e nella  Pouer- 
tà  apoftolica,  ci  procacciammo,  ne*  fa- 
cri  Chioftri  ) o Gradi  o Comodi , fprc- 
mendo  dalla  Croce  latte  per  fiele  > e 
fognando  ne’ Patiboli  del  Martirio  reli- 
giofo  Seggi  fantaftici  c fcherniti  Ingran- 
dimenti • Ogni  Satrapo  delle  Reggie  fi 
riputerà  Fortunato  » e fi  difegnerà  Im- 
peri j , fe  feorgerà , fotto  i Tetti  di  Cri- 
fto  crocififlb  > da’Seguaci  della  Peniten- 
za procurarfi  Acclamatoti  , e difiin- 
guerfi  Condimenti . Sopra  tale  obbro- 
brio non  parla  > mà  tuona  Sant^  Enno- 
dio.  NOSTRO  VITIO  w culmine  con- 
Jiituti  fupercilij  memori  am  non  amìttunty  . 
SI  ILLVD  MALI  GENVS  SECTARl' 
ET  HVMILES  SVSPICANTVR  . 

81  Non  così  fegui  fraYanti  Apo- 
fiolì  , chci  tutti  diuenuti  Imitatori  di 
Pietro  9 tutti  parimente  tramutarono 
gli<allieui  della  Superbia  > i ferui  del 
Piacere  » gli  aborti  dell'Ira  , i freneti- 
canti dellTdolatria  in  vmili  c mortifi- 
cate Vittime  di  Vita  difpreziata  c di 

Mor- 
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Morte  fanguinofa.  Niuh  di  eflì  o emu- 
lò» o volle  si  le  grandezze»  come  lo 
piume  , e i banchetti  de*  Conucrtiti . 
Non  rimafe  Paolo  con  Sergio  Procon- 
folo  > da  sè  battezzato  , ai  Gouerno  di 
Cipro.  Non  pofe  Cafa  Pietro  nel  Pa- 
lazzo di  Pudente  , Senatore  si  ricco 
c Nobile  sì  temuto  > la  cui  famiglia  c 
fìgliuolanza  egli  haueua  a’  piedi,  fantifi- 
cata  da  sè.  1 tanti  Grandi  della  Cafo 
di  Cefare,  iftruiti  nella  Fede  da’BB.  A- 
poftoli  9 non  gli  arreftarono  dall*  intra- 
prefa  carriera  de’Patimenti  e del  Zelo . 
Nulla  e(Tì  vollero  da  veruno  ; e non  si 
tofto  rimirauano  i nouelli  Criftiani  af- 
fodati  ne'Dogmi  » che  incontanente  gli 
abbandonauano  > lafciando  Neofiti  gio- 
iellati , per  andar  in  traccia  di  Catecu- 
meni cenciofi.  Infiammati  dalla  Mcdi- 
tatione  » tramutauano  i Confolari  in^ 
Martiri  » e»  per  niun  conto  , fi  muta- 
uano,  di  fcalzi  e mendicanti  Apoftoli , 
in  Primati  e Fauoriti  di  Cafe  illuftri . 
Annunciabant  Chrtflum  ^ PLENI  CHRl- 
STO  . Cosi  fcrifle  Agoftino  » comen- 
tando  il  Salmo  centefimo  qiiarantcfimo 
fecondo.  Oh  Quefii  verificauano  in  sè 

le 
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le  profetate  Metamorfofi  della  Coltrcj 
empirea.  Occidct  & manduca*  Nè  fù 
marauiglia , che  tanto  felicemente  i pri^ 
mi  Promulgatoli  dell’  Euangelio]  riuol- 
taflero  sì  gran  parte  di  Roma  > profa- 
nata da  ogni  fchifezza  di  vizi;  in  vno 
immenfo  Altare  di  Confcflbri,  tmcidat- 
ti  per  Dio  ; mentre  > giorno  e notte  , 
contemplando  la  Immenfìtà  degli  Anni 
eterni,  (ì  riempiuano  t Cuori  di  Spiri- 
to Santo , e , trasformati  in  Crifto»  pre- 
dicauano  a’Popo)»  le  fue  Dottrine . An- 
nunciabant  Chffjium  , PIENI  CHRISTO* 
Tanto  poflfìamo  fperare  » che  fegua  nel- 
la Compignia:  oue  i in  ciafeun  gioroo> 
fi  dà  publico  fegno>  per  Meditare  non 
meno  d’vn’ora  : oue»  in  ciafchedun’an- 
no>  per  orto  non  interrotte  giornate  > 
ognun  di  Noi  » diuifo  da  qualfìfia  Cura 
ancorché  di  Spirito  » dimora  folitario 
nella  fua.  Stanza  » ruminando  genuflef- 
fo  i Detti  e i Fatti  del  Redentore,  l*c- 
terna  Gloria  de*  Beati  » ' le  fempiterne 
Arfure  de'Prefciti,  per  quattro  o cin- 
que ore  , con  quel  tempo  di  * più  che 
confumiamo  nell*  Efaminanza  de’  noRri 
CoRumi)  nel  Miglioramento  della  no- 
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ftra  Vita , nella  Lcttionc  di  Libri  facri> 
nella  Fermezza  di  quei  Proponimenti , 
che  vn  sì  lungo  c si  rigorolo  Silentio 
perfuade  airAnima  > totalmente  raccol- 
ta in  Dio.  Or  fe  Pietro,  dopo  l’Ora- 
tione  del  mezzo  giorno,  fù  inuitato  à . 
trasformare  Tigri  c Bifce  di  opinati  De- 
linquenti in  Tortore  e in  Cigni  dTn- 
nocenza  ienza  neo  : Surge  Vetre , uQcide% 
manduca  ; forfè  anche  à Noi , dopo 
cotidiane  Meditationi  e dopo  sì  repc- 
tuti  tferckij  , riufeirà  di  rendere  » chi* 
conuerfa  con  Noi  , Angelo  di  Purità  c 
Serafino  d’ Amore. 

84  Tutt’è  vedere , fe  la  noftra-^ 
Orationc,  che  , nel  tempo  , non  cede 
à quella  delTApofiolo,  fia  ad  efia  forni • 
glia n re  nel  Femore  • Afcendlt  Petrus  in 
Jupericra  , vt  Orar  et  • Et  cecidit  fuper 
eum  mentts  excejlus  • Quella  è vera  Ora- 
tione  , che  , non  diftolta  in  vanità  di 
pen fieri  , tutta  fi  filTa  neir  Eternità  ru- 
minata.  0 vere  calejlis  Or  atto  t QVAE 
TOTA'  EST  ORATIO  . Tal  certamente 
non  farebbe  la  Meditatione  di  colui , 'xJm, 
che  , pofando  le  ginocchia  fui  pauimen- 
to  » e girando  coll’animo  Piazze  e Ca-  100. 

fe, 


Digitized  by  Google 


L’ORATIONE  MENTALE 

fc , quando  per  vn  quarto  dell’ora»  c-» 
quando  per  due  quarti , s’alza ffc  da  ter- 
ra più  pieno  di  terra  che  di  Cielo  • 
Caleflis  Oratio  , Q\^AE  TOTA  EST 
ORATIO . Cosi  celefte  flimo , che  folTc 
la  Meditatione  di  tutti  quei  Padri  cj 
Fratelli»  che  io» ne’ giorni  della  Vacan- 
za , veneraua»  full’Agofto  e fui  Giugno» 
Contemplanti)  come  fi  fuole,  per  mez- 
z’ora» dopo  il  Definarc.  Era  fpettaco- 
lo , che  diftillaua  per  tenerezza  gli  oc- 
chi in  lagrime  » il  vedere  entro  la  Vi- 
gna noftra  del  Pariolo,  ncl  lommo  ar- 
dore del  giorno  » inginocchiarfi  tanti 
de’Noftri  fu’gradini  di  quella  Scala,  che , 
fatta  à chiocciola  > dal  fondo  della  Ca- 
fa  giunge  al  tetto  , immobili  su  la  pie- 
tra meditare  Vangeli . Altri  prole gui- 
uano  la  loro  mentale  Orarione  nella., 
domeftica  Cappella  » inginocchiati  » quafi 
ftatue , dinanzi  airEffigie  deU’ApoftoJo 
deirindia  Francefco  • Alcuni  meno  ro- 
bufti  » mà  non  meno  feruorofi  , s’innal- 
zauano  in  Dio  > lentamente  paffeggian- 
do  fotto  l’ombra  del  bofco . Pareua  tut- 
ta la  Villa  tramutata  nella  Tebaide  di 
Macario  e di  Facomio  » tanta  era.la^ 

quie^ 
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quiete , tanta  la  pietà  > tanto  il  pianto>c 
tanta  la  vampa  ne’  volti  de*  Religiofi 
Contemplatori  . Onde  di  quell’ Ora  e 
di  quel  Luogo  fon  coftretto  à dire  ciò, 
che , in  limile  defcrittionc  > c fcrilTc  c 
dille  Eo nodio . Fadnnt  DE  AEDE  SA-  ^tione 
CRAMENTVM  > DE  TERRENA  HA-  4. 
BITATIONE  CAELESTE  COLLEGIVM*  Tom. 
Or  fe  così  fìoriua  , e cosi  tuttauia  fio-  27. 
rifcc  la  intellettuale  Oratione  della  Com-  228. 
pagnia  ne* giorni  del  refpiro  » e ne*  vi- 
gneti del  riftoro  ; qual  farà  il  celeflia- 
ic  Incendio  delle  noftrc  Preghiere  ncl- 
• le  noftre  Cafc  e nelle  noftrc  Chiefo , 
quando  ci  folleuiamo  al  Cielo  full*  ore 
prefcritte  dc’diuini  Conofcimenti  ? 

85  £ tali  certamente  fono  Ic^ 

Fiamme  di  quali  tutt*i  Figliuoli  dTgna- 
tio , si  auidi  di  contemplare . Bensì  non 
vorrei , che  anche  in  vno  di  elfi  fi  ri- 
noualTd^la  infelicità  di  Lucifero  ,,  rap- 
prefentato  nel  Libro  di  lob  > prefente 
à Dio^e  priuo  di  Dio.  ^uadam  autem  Iob.i« 
die  > cùm  venijpnt  Fili/  Dei , vt  ajjifie»  ^ 
reni  eoram  Domino^  adfuit , iNTER  EOS, 
ETIAM  SATAN  . Qui  acutamente  qf- 
fcrua  Gregorio  Tefirema  miferia  di  Sa- 
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tanalfo-»  che  dimaraua  alla  prefenza^ 
deir  eterno  Padre  > fenza  vederlo , cj 
' fenza  hauerloj  o prefente  alllntelletto, 
o congiunto  alla  Volontà . Egli  era  ve- 
duto da  Dioi  lènza  veder  Dio:  fi  che, 
mentre  gli  Angeli  amatori  filTauano  lo 
fguardo  della  mente  nell’Eflenza  diuina. 
Satana , quafi  cieco  nel  Sole  > in  vece-»  ' 
d’innamorarfi  del  Creatore  > tramaua-» 
infidie  à lob,  e concepiua  odio  impla- 
Lib.2,  cabile  alla  Virtù  . Qkm  veniffent  FU^ 
Moral  affljierent  coram  Domino  , ^ /«- 

cap,  2 tuendum  eft  yq  'iÌA  adfuijje  coram  Domino  ^ 
Tom.  NON  AVTEM  VIDISSE  DOMINVM 
PERHIBETVR  . ^eml  quippc  ^ VT  VI- 
DERETVR5  NON  VT  VIDERET.  Ip- 
fe  in  confpe6ìu  Oomini  , NON  AVTEM 
IN  CONSPECTV  EIVS  DOMINVS 
ADFVIT  : ficut  cacusi  cùm  in  Sole  con^- 
fijiit . Può  darli  cafo  > che  » anche  frà 
Noi»  viua  si  difgratiato  Religiofo  jil  qua- 
le^mentre  tutti  gli  altri)  nella  coRumata 
Ora  deirOratione  9 mandano  al  Cielo 
odorofi  timiami  di  apofiolici  Penfieri  > 
egli  fpanda  abborrito  fumo  di  Solfo 
miferabile , o per  pafiioni  fomentate  » o 
per  ammeàè  difirattioni  • Di  collui»  che» 
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per  folo  timore  della  pena,  ineuitabilo 
à chi  non  Ora  , s’inginocchia  vagabon* 
do  e agghiacciato  > dirà  Gregorio  : 

Venit , •ut  viderftur , NON  VT  VJDE- 
RET.  Aflìfte  al  priuato  Oratorio  , per- 
che lo  vegga  » chi  vifita  ; non  perch’e- 
gli brami  di  veder  Crifto  , per  imitar- 
lo. VT  VIDERETVR»  ”on  vtvUeref  , 
Confeguentemente  il  mafeherato  Con- 
templatore , niente  men  mifero  di  quel-* 
lo  Spirito  , che  flagellaua  lob  , affifte-» 
aireterna  Sapienza  > fenza  che  Teterno 
Verbo  à lui  affìfta  . ^pfe  in  confpe&u 
Domini , non  autem  in  confpe^u  eius  Do- 
minus  adfuit  . E pure>  quanto  è foauc 
Talimento  , che  i veri  Serui  di  Dio 
traggono  dalle  Scritture  di  Dio  medi- 
tate l Quello  è il  Pane  degli  Angeli, 
che  già,  per  tanti  Secoli,  li  fatia,fen- 
za  ch’eflì  giammai  fi  confeflino  bafteuol- 
mente  fatollati  di  efib . Onde  fc  di  si 
faporofa  Manna  alcuno  fi  noia  , di  eflTo  Ser,4. 
è difperata  la  Vita  , ed  è o vicina  o 
prefente  la  Morte  . Cosi  diflc  S.  Ago-  ^ 
fiino  a’fuoi  Popoli . ^id  melius  pra-  xom. 
clarius  Vane  caleJH  ? Sed  fi  non  ohjlupe*  26, 
facit  dente s iniquitat  . An  dtifurus  es  : io<5. 
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%/olo  % fed  non  valeo  f S^uare  non  vales  ? 
QVIA  SANITAS  NON  EST  . Fratelli 
carifEmi  e Padri  mici  venerandi  , chi 
piglia  9 viuc  > chi  non  piglia  > muore  . 
Tutte  9 tutte  le  Operationi  noftre  tali 
faranno  nel  Giorno  9 quale  fu  nell* Au- 
rora la  noRra  Oratione.  Mi  fouuiene,  in 
tal  propofito  9 la  marauigliofa  oflerua- 
tione  9 che  dairidorico  naturale  (5  fece 
(òpra  le  Madriperle  • Di  quelle  fono  i 
Farti  9 ciò  è le  Gioie  9 o pretiofè  o fcon- 
^ ce  9 fecondo  -che  fù  la  rugiada  9 ch^eflc 
fucciarono  dall' aria  9 ne*crepufcoli  dell*  ' 
Lib»p  Alba.  Concharum  partum  ej] e Margarita! ^ 
natur.  prò  QV ALITATE  RORIS  ACCEPTI. 
JiiiUj  Sg  Licore  fcefo  - nella  Conchiglia^  9 

To^*  ^ d'acqua  9 fù  puro  e fenza 

57.(54  pol'icrc  9 crefeono  in  effa  le  Perle  fo- 
prammodo  bianche  e tonde . Se  9 per  lo 
contrario  9 It  gocciole  diftillate  dal  Cie- 
• Io  contrafTero  , nello  feendimento  > o 
mofeherini  o brutture  9 nafee  gialla  la-> 
Margherita  9 e si  feontrafatta  di  figura, 
che  nulla  vale  > c più  di  cfla  vale  il 
Criftallo . Bfie  Margaritasy  PRO  QyA- 
IITATE  RORIS  ACCEPTI  . Anche  in 
Noi  fi  formeranno;  o gioie  ó vetri  di 

At- 
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Attieni  cfemplari  , e di  TrafgrcfTìoni 
fcandalofc  > conforme  fu  la  prima  ora_. 
del  Contemplare  • Se  in  efla  il  noRro 
Cuore  fìi  diuino»  diuine  compariranno 
le  noftre  Opere  ; fc  fu  terrena  la  110- 
ftra  Mente , diftratta  in  riflellìoni  o po- 
litiche o curiofe  , in  quel  giorno  lo 
noftre  Voci , i noftri  Gefti  > le  noftro 
Imprefe  faranno  arena  e non  pcrlo  . 
MARCAR  IT  AS  prò  qualitate  rorìs  ac^ 
cepti . Difeorreremo  nella  ricreationc,  o 
di  nouelle  vdite , o di  vedute  vanità  : 
federemo  nella  Menfa>  ingordi  di  fapo- 
rii  c non  dclìderofi  di  pene  : pafferemo 
a'noftri  Minifterij  ) lenza  zelo  di  Ani- 
me ) e con  auidità  d’applaufì  ; dimore- 
remo) finalmente  )<  nelle  noftre  ftanzo 
mcfti  ne'continouati  grauamenti  della^ 
Vocatione)  e non  giubilanti  ne’copioft 
ineriti  della  Croce  . Margaritas  » pr» 
qualitate  rorts  accepti  * A’veri  Contem- 
planti la  Modeftia  calerà  le  palpebro: 
la  Vbbidienza  piegherà  il  capo  : laMor- 
tifìcatione  raddolcirà  le  amarezze  : il 
Femore  inuigorirà  le  membra  : la  Di» 
uotione  liquefarà  il  cuore.  Io  » qualo- 
ra odo  qualche  imperfcttionc  d"  alcuno 

A a j de’ 

Digitizf-1 


) 


Googit 


S74  L’ORATIONE  MENTALE 

dermici  Figliuoli  j fubito  dico  5 fenza_» 
timore  di  mentire:  Coftui  non  medita. 
Dico  (imilmente , quando  à mè  fi  chieg- 
gono da*  Feruorofi  , o le  Cafe  più  po- 
uere  » o le  Mifiìoni  più  lontane  >*  o i 
' Lauori  più  flentati  > o gl’impieghi  men 
voluti  > oi  Gradi  più  baffi  : à queft’Huo- 
mo  i Cieli  fi  (palancano»  come  à Ste- 
fano; e tutta  l’Ora  dell*  Orare  fcmbra.» 
vn  momento  indiuifibile  di  tempo  a per 
la  dolcezza  che  gode , e per  rardorc_» 
che  (ente.  ESSE  MARGARlTAS,  PRO 
QYALITATE  RORIS  ACCEPTi  . Si 
aggiunge  dalTallegato  Scrittore,  alla  fo- 
praddetta  qualità  delle  Margherite  > vn* 
altra  non  meno  riguardeuole  . Per  nin- 
na tempefta  dell* Oceano  fi  turbano»  o 
fi  sfigurano  le  Perle  cpneepute . A qua- 
lunque turbatione  del  Gielo  5 o di  tuo- 
no feoppiato»  o di  folgore  minacciofo» 
le  Gemme  impallidifcono  , e fi  feon- 
torcono  . Tanto  fegue  a*  veri  Religiofì, 
intrepidi  in  qualfiuoglia  auuenimcnto 
terreno  I angofeiofi  per  ogni  fofpeccio- 
ne  di  colpa,  ancorché  minima . Cdique 
eli  maiorem  focietatem  cj^c  , quàm  Alari s . 
Se  ti  amareggia  o la  penitenza  > o il 

mi- 
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miniflcrio  variato  , tu  non  Contempli , 
nè  Tei  Conchiglia  pafciuta  dal  Cielo  • 

Le  tue  Meftitie  debbono  deriuare  da’ 
mancamenti  commeflì  , riconofciuti  ne’ 
due  Efami  della  Cofcienza  * e non  dal- 
le contrarietà  > che  incontrano  o le  tue 

I 

voglie»  o la  tua  ambinone.  Ah  trop- 
pa differenza  pafTa  di  Affettioni  o re- 
golate o fecolari  , frà  chi  fantamente-» 
ora  5 e forzatamente  genuflette  » ne’tem- 
pi  preferirti  à Meditare  . Margarifar^ 
prò  qualitate  roris  accepti , La  Orationc 
feruorofamente  paflata  ci  rende  Angeli 
nel  Corpo,  tcpidamentc  feorfa  ci  mo- 
ftra  Mondani  nel  Chioftro. 

S6  Sì  peraidofa  varietà  di  traf- 

curata  Meditatione,  in  taluno  de’noftri 
Soggetti  » dìuerfiflìma  dalla  Contempla- 
tione  degli  altri , nafee  dalla  mancan- 
za di  quelle  due  Ali  , fenza  le  quali 
niuno  fi  follieua  à Crifto.  Duas  Alai  Scr.7. 
habeat  Oratio  mflra , CONTEMPTVM  in  £- 
MVNDI  , ET  AFFIICTIONEM  CAR-  phiph 
NIS;  nec  dubium  , quin  Calos  penetret^  Tarn, 
dirìgatur  ficut  ineenfum  in . confpe&ts^  7* 
Dei  ^ Cosi-diffinì  T incomparabile  Mae- 
firo  de*piii  fublimi  Contemplatori  S Ber- 
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nardo.  Or  fc  U facra  Confiderationcj 
non  fi  alza  da  terra , fenza  le  due  pro- 
digiofc  Penne,  che  il  S,  Abate  ramme- 
mora, del  Corpo  afflitto,  e del  Mon- 
do difprezzato  : come  può  fantamento 
Riflettere,  chi  tanto  ammira  , e,  quafi 
diflt  9 tanto  inuidia  le  vaniflìme  Gran- 
dezze de'  Faftofi  , e tanto  da  sè  allon- 
tana ogni  trafittura  di  religiofo  Pati- 
lem»  Domine  Deus  % «e- 

feio  loqui . Quel  ragionarli,  alle  volto, 
ne'Monaftcrij  delle  Dignità  foprauuenu- 
tc  à chi  9 nella  Probatica  della  Corte , 
per  tanti  anni  afpettò  il  mouìmento 
della  Pefchicrai  quell'entrare»  chi  vette 
Abito  apoftolico,  nelle  Guardarobe  de' 
Principi  , con  ciglio  innarcato  c con_» 
vituperofo  ftupore  i quel  correrfi , à ri- 
mirare o Fette  o Pompe  de’  Grandi , 
troppo  chiaramente  dinota,  da  chi  co- 
sì opera , non  conculcarli  il  Secolo,  mi 
adorarli.  Però,  fenza  si  celeftc  Ala  di 
Mondo  abborrito  , come  può  Meditato 
chi  lo  vagheggia  ? Similmente  , ouo 
tanto  fpiace,  o la  beuanda  non  amabi* 
le , o la  ttanza  non  fornita  , o il  letto 
duro , fegno  è , in  tanta  inimicitia  col 
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rigore  , valer  poco  preffo  Noi  l’incom- 
parabiie  pregio  del  Contemplare.  Duar 
alas  haheat  Oratio  noflra^  contemptum^ 
Mundi  > Ò*  afJìifHonem  Carnis,  Il  Cili- 
tio  cinto  a’fiancbi  : il  peggior  Cibo  più 
gradito  dal  palato:  il  Sangue  fpremuto 
dalle  membra  : TEfilio  prefo  da’dilctti  : 
il  Corpo  disfatto  fu*  volumi:  i refpiri  o 
totalmente  ricufati  , o,  per  pura  nccef- 
fità,  ammeflìjfublimano  l’Anima  al  Cie- 
lo . Ad  cflb  pur  Tinnalzano  T Occhio 
annunciato  a’iuftrori  del  Secolo  t la  Lin- 
gua mutola  ne’  fuoi  fumi  : il  Cuorej 
odiatore  defluiti  di  clTo  : TAnimo  fcher- 
nitorc  di  quanto  qui  fi  ftima  . Duas 
alasi  contempi um  Mundi  y affli Bionem 

Carnis , Vogliamo  diuenire  Cherubini 
di  perfettifTima  Intelligenza  e Serafi- 
ni fempre  affiftenti  alla  Diuinità  ? Ab- 
bominiamo  il  Mondo,  e odiamo  Noi. 
Contemptum  Mundi , & affliBionem  C<ar- 
nis.  Lo  fdegno  contro  alla  Terra  è in- 
difpenfabile  . Non  così  è , fottratta  à 
diferete  difpenfationi  la  generofa  Ira_.> 
che  ftrazia  membra,  per  brama  di  fcol- 
pire  in  sè  le  Piaghe  del  Crocififlb  • 
Anzi  che  > nella  Compagnia  , c maifi- 

ma- 
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mamente  à chi  ftudia  > da*  Superiori 
s’imbriglia  la  troppa  voglia  di  penare. 
Però  all’Ala  del Tecceflìua  Penitenza  dal 
S. Padre  fi  furrogòi  fra  Noi,  1*  indora- 
to Freno  deirvbbidienza . Volle  Igna- 
tio>  che  ftrettiflìma  fofle  in  Noi  rVnio- 
ne  con  Dio.  Vide,  dall’altra  parte,  il 
prud^ntifTimo  Legislatore  , non-  confarli 
alle  Operationi  del  Zelo  le  Aufterità 
dell’Eremo.  Conobbe  imponìbili»  à chi 
fpiegaua  Scienze  nelle  Vniuerfità  » à chi 
interpretaua  Vangeli  ne*  Tempii  » à chi 
catechizzaua  Ignoranti  ne’Monti,  à chi 
alfolueua  Peccatori  nelle  Armate  e nel- 
le Carceri  , à chi  animaua  Moribondi 
nelle  Capanne,  à chi  co’  Libri  conuin- 
ceua  Erefiarchi  , à chi  ammaeftraua-» 
Giouani  nelle  Lettere  , à chi  conforta- 
ua  fu*  Patiboli  i Condannati  à morto  : 
à quelli  e à tanti  altri  ftentatifEmi  Mi- 
- nifterij  dell’Apoftolato  noftro  , conobbe 
(dico)  Ignatio  , non  praticabili  le  vi- 
gilie di  Antonio  , i digiuni  d’Ilarione, 
le  lagrime  d’  Arfenio  » la  felce  d’Ono- 
frio,  il  martirio  degli  Stiliti.  Si  confi- 
gliò però  egli  con  Bernardo  e con  Da-, 
uid  ) perche  à tanta  maceratlone  della 
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Carne,  che  tanto  in  alto  fofpinge  rAni- 
ma  , fuftituiffero  Dote  più  confaceuolcj 
col  Fine  , da  sè  prefilTo  a*  Tuoi  Seguaci , 

E si  rvno  come  l’ altro  , Tanimarono  à 
ftabilire  nella  Religione  , che  fondaua, 
vna  si  perfetta  Vbbidienza  , che  à niu- 
na  cedcfTe  di  qualunque  Chioftro  , c-i 
che  anche  tcnt^fl'e  , o di  agguagliarlo 
in  ciòjO  di  fuperarle  tutte,  Audi’t 
Ita  y Ó*  vide.  Volete  Meditare?  Vbbi-  ^^•44* 
dite  . L^  acutezza  dell’Occhio  contem- 
plante fi  forma  nell’  Orecchio  deirvdito 
riuerente . AVDI  , FILIA  , ET  VIDE  . « 
Diuina  Chiofa  di  Bernardo . Videre  de- 
fiderai  ? AVDI  PRIVS  . Gradui  eji  AV-  (jant. 
piTVS  AD  VISVM  . Froinde  audi  , & Tom*. 
inclina  aurem  tuam^  vt  % PER  AVDI*  5p. 
TVS  OBEDIENTIAM  » AD  GLORIAM 
PERVENIAS  VISIONIS.  Riuerite  (di- 
ce a’fuoì  Figliuoli  il  S.  Padre)  e adora- 
te negli  altri  Monaftcrij  la  beata  carni- 
ficina  , che  gli  Alunni  di  elfi  fanno 
cotidianamente  di  fe  fteffi  . Mà  loro  'la- 
fciate  ’i  guiderdoni  di  si  celebre  e ve* 
ncrabile  Strage  . A *Vòi  rv^bbidienza-» 
farà  e Coro  e Sacco  e Grotta  e Van-i 
ga  , e tutto  quellArfenalc  di  fanrificaco 
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Orrore  , che  1’  Eremo  apre  a’  fuoi  Abi- 
tanti. Vbbiditc , e fmentitemi , fe,  nella 
Meditationes  non  pareggiate  gli  Anaco- 
reti c della  Soria  e delTEgitto.  GRA- 
DVS.  EST  AVDITVS  AI>  VISVM-  Ben- 
sì voglio  in  Vpij  non  qualunque  Obbe- 
dienza > mà  quella  voglio  , che  vn  Cor- 
po morto  prefta  à chi  refponc  nel  Ca- 
tafalco  , c à chi  lo  fotterra  ne’  folli  . 
Addobbato  non  giubila  : fpogliato  non^ 
s’atcriRa:  pcrcoflb  non  fi  rifente:  non_» 
K’infuperbifce  incoronato  . Oue  Io  po- 
fa  > chi  Io  muoue , quiui  refta  per  fcna- 
prc  , fenza  girarli  . Quando  , in  tal 
guifa  , ognun  di  Noi  fi  fottornetta  » e 
al  iuono  della  Campana , c alla  voce  del 
Comandante  > giungeremo  con  Paolo  al 
terzo  Cielo  , e , vniti  ai  Superiore»  ci 
vniremo  con  Dio. 

Sj  Vero  è » poa  riufeire  si  facile 
radempimento  della  impofta  Soggettio- 
ne . Conciofiache  ogni  Religione»  c for- 
fè piu  di  tutte  la  Compagnia  1 per 
varietà  e delle  Attieni  e de*  Gradi,  ve- 
rifica in  fe  ftelTa  il  mifleriolb  Simbolo 
di  Paolo  Apoflolo . Ogni  facra  Comu- 
nanza rapprefenta  il  Corpo  vmano»  sì 
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differente  in  ogni  fua  parte , per  figura, 
per  colore  , per  efèrcitio . Sicut  enim^  Rom. 
in  •vno  Carpare  mulfa  membra  habemus  y 12.4* 
amnia  autem  Membra  non  eundem  .aBum 
habent  : ita  multi  vnum  Corpus  fumus  in 
Chrtfto,  L'Occhio  tencriflimo  gode  la^ 
luce  , e diftingue  gli  oggetti . Il  Pie* 
de,  incallito  e duro  , calca  i fafiì  o 
preme  il  fango . La  Lingua  parla  j ogni 
altro  membro  tace . Le  Mani  Jauorano, 
il  Palato  fi  ricrea,  l*  Interiora  concuo- 
cono  Talimento , e lo  difpenfano  a’mem- 
bri . /Tanto  conuiene , che  fegua  nelle 
noftre  Prouincie  . Chi  fuda  , chi  viag*  s 
gia,  chi  ferine  , chi  legge,  chi  prefie* 
de . Che  fe  ciafeun  di  Noi  volefle  di-  ^ 
uenir  Occhio,  per  la  fublimità  de’ma- 
gifterij , afpirando  à Luoghi  migliori  e 
ad  Imprefè  più  celebri  , non  più  fi  di- 
rebbe la  Compagnia  vn  Corpo  miftico 
di  Crifto  , ma  vn  Occhio  fmifurato  c 
moftruofo,  qual  mai  nè  volle  nè  heb** 
be  Giesù.  IN  VNO  CORPORE  MVL- 
TA  MEMBRA  habemus.  Multi  vnurn^  Ephef 
Corpus  fumus  in  Chrifto  , Ipfe  dedit  quof>  4.  n. 
dam  quidem  Apoftolos  , quofdam  autent-^ 
Prophetas  , alias  vero  Euangeltfias  , alias 
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auUm  Vaftorei  ò*  Dociores  . Anche  Icj 
Religioni  militari  mantengono  indifpen- 
fabil;  dfueriità  ne'fuoi  Arrolati . Molto 
più  i Comuni  , che  profeflano  totalo 
Annegarione  di  sè^  debbono  e tollera- 
re e amare  la  varietà  de’  Miniftcrij . 

vnum  Corpus  fumus  • in  Chrtflo  . 
Omnia  autem  MEMBRA  NON  EVN- 
DEivl  ACTVM  HABENT.  Poueri  Supe- 
riori , fe  incontraffero  dure  malageuo- 
Jezze  nella  dilpofitione  di  si  bello  o 
fantificato  Compofto.  Se  tale  dobbia- 
mo dLre , è forza  > che  non  tutti  fia- 
mo  o fronte  o. guance  i e che  più  dV- 
no  ha  olio  e non  langue  » capello  e non 
cuore.  Il  che  tanto  più  volentieri  dee 
folFerirfi  ? quanto  è diuerfa  la  conditio- 
ne  de’Corpi  miftici  dalla  conditione  de’ 
(^orpi  naturali  . Il  Braccio  in  Noi  non 
mai  diuicne  Petto  ; nè  giammai  Tvn.» 
de'Membri  fi  trasfigura  nclfaltro.  Nel- 
le facre  Comunità)  chi  fi\  Dito  d’vn-» 
piede,  djuiene  Occhio  fui  volto  i e chi 
fù  Arteria  mutola  e nafeofta  sfi  trafmu- 
ta  o in  Mano  che  opera»  o in  Lingua 
che  ragiona  • Ciò  fegue  > mà  ciò  non 
dee  preuederfi  da  chi  profeifa  Vbbi- 

dien- 
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dienza . Qucfta  dice  ad  ognun  di  Noi 
quel  I che  diffe  il  Padre  di  famiglia  a’ 
Lauoranti:  Tolle  quod  tuum  eji 
de . Niun  penfì  à Salite  9 e ognun  il  ab« 
bandoni  ne’Volcri  di  chi  prcfìcde  . Vty 
per  /ìuditus  Obedientiam  j ad  Gloriami 
peruenias  Vtfianis . Gradus  efi  Auditus  àd 
Vifum . 

SS  E . da  che  a’  tanti  Superiori , 

che  qui  m’afcoltaDO , hò  si  efficacemen- 
te accrefciuta  ^Autorità  di  comandare, 
qbbligando  i Soggetti  ali’ofTequiofa  Raf> 
fegnationc  ne’ loro  Arbitri)  : accettino 
Ora  effi , che  io  loro  > con  tutto  il  ciio- . 
re,  raccomandila  Cura  dermici  Figliuo- 
li • Fù*  nella  primitiua  Chiefa  cosi  ac« 
curata  PVbbidienza  de*  Sudditi  inucrfo 
gli  Apoftoli,  e cosi  cieca  la  Soggettio- 
ne  de*  Conuertiti  i Pietro  , Capo  di 
tutti , che  potè  egli  dar  morte  à due , 
in  gaftigo  di  qualche  poca  parte  del 
Patrimonio  ritenuta , fenza  che  nè  pur 
vno  fparlaflc  di  si  fpauentofa  feuerità. 
Nacque  1’  OlTequio  alle  Deliberationi 
apoRoliche  dalia  fomma  Sollecitudine  » 
ch'edì  haueuano  di  prouedere  à tutti  , 
quanto  lor  bifognaua  » non  folamente 

per 
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per  viuere  ) mà  per  viuere  ciuilmente. 
A£t,4  Diuìdehatur  autem fingulis^  PROVI  CV|- 
35.  QVE  OPVS  ERAT-  Nel  che  furono  cò» 
sì  vigilanti  i fanti  Primati  del  facro 
Collegio  9 che  > oue  s’accorféro , viuere 
non  pienamente  fodisfatti  ì Fedeli  de* 
compartiti  Prouedimenti  1 ordinarono» 
lenza  indugio  , che  fi  ragunafie  vn  pie- 
no Concilio  de’ piu  venerati  Criftiani, 
per  dare  affrettato  rimedio  al  difturbo 
delle  fporte,  non  largamente  riempiute. 
Aft.  6 ìfi  diebus  auUm  illis  » crefcente  numerq 
I.  D 'ilcipulorum  y fa6ìum  eft  murmur  Graco- 

rum,  Qonuosantes  Duodecim  multitudinem 
Difcipulorum  » dìxerunt  : Non  eji  aquum 
nos  derdtnquere  Ver  bum  Dei  yó'intniftra^ 
re  Menfis  . Confiderete  ergo  » fratres  » *{;/• 
ros  ex  vobis  boni  Tefiiinonq  feptem^  » 
PLENOS  SPIRITV  SANCTO  , ET  SA- 
PIENTIA  » quos  cunfiituamus  SVPER 
HOC  OPVS.  Nos  vero  Orationi 
nijlerio  Verbi  infi  ante  s erimus  . Ecco  > 
con  quanta  ferietà  da’piii  intimi  Fami- 
liari di  Crifto  > e che  si  perfettamente 
conofceuano  i fèntimenti  di  lui»  fi  pro- 
tegga alle  corporali  neceffità  de’  Cre- 
denti . Vollero } che  fi  affegnafiero  alla 

Di- 
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Diftributionc  delle  viuande  Ecclcfiafti- 
ci  pieni  di  Spirito  Santo  > di  cleuata 
Teologia  , di  gran  Nome  j e di  Fama 
incorrotta.  VIROS  BONI  TESTIMO- 
NI! SEPTEM»  PLENOS  Spiritu  Sanffo 
Ò'  SaptentiS’  , quos  conJHtuamus  Juper 
hoc  Opus  . Non  è Imprefa  da  trafeurar- 
, la  diligente  Prouidenza  degli  Abi- 
ti e degli  Alimenti . Onde,  fe  gli  Apo- 
ftoli  la  riputarono  si  rileuante  Materia, 
al  cui  maneggio  conueniffe  deputare.» 
Perfonaggi  di  si  alte  Qualità  , non  è 
certamente  Apoftolo  ) chi  > nelle  Cafe 
di  Dio  > Capo  de'  fuoi  Scrui , ftrapazza 
le  lor  Vite , c non  inuigila  > con  cent* 
occhi , a’  douuti  riftori  dc^  loro  Corpi . 
Sanno  gli  Aflìftenti  della  CompagnifL-,> 
quante  volte  io  loro  protetti  , doucr, 
vn  giorno  , decretarli  dalle  Generali 
Congregationi  per  primo  Grado  allcj 
Maggioranze  noftrc,  la  Cura  delle  vit- 
tuaglie,c  la  Sopraintendenza  alPentra- 
te . Più  oltra  . Non  fi  alterarono  quei 
fanti  primi  Prelati  della  Chiefa  nafeea- 
tc  allo  ftrepito  delle  doglienze  , che  i 
mal  proueduti  Neofiti  fecero , con  ama- 
rezza e di  argomenti  e di  voci.  Fa* 

B b cium 
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iium  eftmurmur  Gracorum  , Non  difle- 
ro  loro  , con  facce  accfe  dall’  Ira:  Voi 
cercate  abbondanza  di  cibi  c delizie-? 
di  vini , che  credete  in  vn  Dio  ^ ab- 
beuerato  di  fiele  nella  Croce  > eaftinen- 
tc  per  quaranta  giorni  nella  Sclua_*  ? 
La  Fede>  che  accettafte  9 v’inuica  alla_» 
foiferenza  delle  battiture , alla  tolleran- 
za degli  cculei  , allo  fpargimento  del 
fangue  > e non  all*  allegrezze  di  lautcj 
Tauole  e di  Licori  nauigati  • Siete  Allie- 
ui  di  Crifto  dolorofo , e non  Semi  di  Sar- 
danapalo  fàtollo  . Però  » quando  profe- 
guiate  lamenti , tanto  indegni  deirEuan- 
gclio»  vi  apriremo  fotto  i piedi  TAbif- 
fo  ) perche  quiui  Lucifero  v*cmpia  la-» 
gola  di  ammorbato  folfo  e di  piombo 
liquefatto . Non  mai  vfarono  con  lo 
mifere  Vedouc  gli  amorofi  Principi  del 
Cenacolo  Tacrimonia  di  tali  minacco . 
Vdirono  le  querimonie  5 e , con  oppor- 
tunità di  foccorfi>  tollero  a*  mal  fodif- 
fatti  Criftiani  Toccafione  di  querelarli  • 
Compatirono •>  fc,  chi  oficruaua  si  figo- 
rofe  Ifiruttioni  de*  Configli  euangclici, 
Rotn.  bramò  il  conucncuole  ripofo  de*  loro 
II.  3.  corpi  mortificati,  ,non  flus  faper^^ 
, quàm 
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quàm  oportet  fapere , Seguiamo  TEcono» 
mia  apoftolica  > che  non  fulmina  chi  no- 
mina nutrimenti,  e che  affcgna  dinoti 
Diaconi  j c fapienti  Miniftri  al  conforto 
dc’Sottomclfi . Guardi  poi  Iddio,  che  alle 
Cafe  d’Ignatio  prefegga  chi  ben  proueg- 
ga  fe  fìeflb  » c fearfamentc  proueda  gli 
altri.  Non  è degno  Superiore  di  que- 
lla Comunanza  , di  cui  ognuno  noti^ 
dice»  con  verità  » ciò  » che  infino  i La- 
dri prcdicauano  di  Grillo  : Àlios  faluos  Mate. 
feclty  SEIPSVM  NON  POTEST  SAL-  27.42 
VVM  FACERE  . Quello  è il  più  nobile 
Preconio  » che  polla  intagliarli  su  la  Se- 
poltura di  chi  gouerna . 

89  I Prefidenti  della  Compagnia» 
pér'fìiun  conto,  penfina  à le  Udii  » 

Icmpre  mai  riflcttanò  a’Soggettativ*  Non 
facciano  ellì  il  proprio  palato  miliira^ 
degli  altrui  appetiti  : mà'»  innamoratili 
de’ Sudditi,  con  tanta  affettionc'  c *H 
coofoliDo  e li'  riftorino  . »' che  rOgnuiu 
creda,  non  dico • difficile  » dico  impof* 

Ebile  in  effi  la  biafimata  voglia  .di  ben 
trattarli..  Aìiùs fduos fecit^  ftipJhnL^ 
NON- POTEST  faluunt  faccre  . Nc.  io 
CA8Ì>  fpefio  inculco  a*  miei  Colleghi*  e à 
::  B b a mè 
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mè  la  -paftorale  Sollecitudine  di  nonu> 
permettere,  che  a*noftri  Figliuoli  man- 
chi cofa  veruna  , o conueneuòle  o ' ne- 
ceiTaria  , per  loia*  brama  di  volergli  e_> 
contenti  e fatij  . Ciò  perfuado,  percio- 
che , oue , chi  à Noi  foggface  , ci  ftimi 
veri  Padri  e veri  Proueditori  , accet- 
terà da  Noi  e correttioni  e pene,  in_> 
accrefeimento  ' deirofreruauza  ^ Gridai 
Dauid  , riuolto  à Dio  : Vérga  tua  ò* 
haculus  tuus  > ■ ipfa  me  confolata  ' funt  • 
Ciò  diffe  il  Profeta  *:»  perche,  prima-» 
cantò  : Dominus . regit  me  » & nihil  mi» 
hi  deerit  , IN  LOCO  PASCVAE  IBI 
ME  COLLOCAVIT  i Quando  alle  per- 
colTc' preceda  il  pafcolo  , lei  liuidure^ 
fon  baci  , fono  abbracciamenti  Ue  feri- 
te . Pafeiamo  e rifioriamo  . chi  tanto 
frà''.  Noi  lauora  : indi  afiringiamolo , 
quanto  più  ci  piace  > ? al  .mantenimento 
degli  Vfi',  e alla  fantità  della  Rcgoliu»'. 
Sia-,  chi  gouerna,  come  la  Pecchia  ; for- 
mi: mèle,  e fporga  aculei.  Da  ognuno 
fi  rimira  con  o&quio  il' Ciclo  , chè-> 
■vnifcc  lc  piogge  a*,  foj  seri , e.che<,  fcj 
impiaga,  feconda^  Tutti  bàceranno  la 
.noftra^mano  , .anche,  quando  ^fiagella-. 
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fc  alla  sferza  precedendo  il  Pane  1 cosi 
radopereremo  » per  folleuarli  , corno 
per  punirli . Finalmente  » il  S.Padro 
confegna  al  noRro  Comando  non  me- 
no le  Membra  9 che  le  Anime  » di  chi 
lo  fegue  . Or  come  Noi  aggrauiamo 
i loro  Corpi  con  non  interrotte  Ope- 
rationi)  di  Lettere»  di  Lauorì,  di  Con- 
fèflìoni  ) di  Ragionamenti  9 di  Catechif- 
mi»  e di  Viaggi  ; cosi  non. neghiamo 
loro  paterni  prouedimenti  > e quanto 
loro  bifogna  , perche  habbiano  e forza 
c vita.  Altramente  ci  fpaccera  Gaude- 
frido  aifatto  ignoranti , nelParte  di  pre- 
fèdere . Dum  Anìmas  Jaluare  dejideras  , 
CVRAM  CORPORVM  EXHIBERE  NON 
NEGLIGAS.  NON  BENE*  IN  HOMI- 
ANIMAM  DILIGIT  9 QVI  COR- 
^|QIU  .REFVGIT  SVB venire.  Vtrum^ 
Deus  condidit  > ò* y.  vP  *vtrumque^ 
repararet  y VTRVMQyE  SVSCEPIT  .. 
tn  quihus  non  dicimus  > vt  e a faciasi 
ftVAE  INORDINATE*  CONCVPKCIT. 
Ì/OLVPTAS,  SED  QVAE  IVSTE’  FlE- 
iU  COGIT  NECESSITAS.  Quando, per 
Pfù  anni  9 io  qui  dUcorrdll  intorno  à 
sì  rileuante  Argomento  , non'  più. di-. 
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rei  I di  quel  che  in  pochi  periodi  dice 
VQ  si  Tanto  e si  fperimentato  Abato  . 
Alle  voglie  illecite  di  Sudditi  immor- 
tifìcati  il  dia  generofà  ripulfa  : altret<< 
tanto  fi  Tacciai  qualora  E chieggono  di-* 
fuTate  deli:^ie  , e Touueninienti  troppo 
contrari)  alla  Pouertà  religioTa , e alla^ 
Croce  del  noilro  Dio.  Prontamente; > 
air incontro  9 fi  ToTcriuano  a’modedt  Di« 
fcepoli  del  Saluatore  , che  per  cfTo  ab-* 
bandonarono  e groEì  Patrimoni j e an- 
che illuftri  Signorie,  quel  che  non  diT- 
dice  alla  frugalità  de*  noftri  Alberghi  » 
e alla  parfimonia  della  noftra  Pcnitcn- 
aa.  Il  Ncccfiario  poi  > ancorché  non^ 
domandato , fi  prepari  > fi  porga  » fi  co- 
mandi ; e > Te  bifogna  , più  amanti  del- 
le Madri  naturali  > difliiliamo  il  nofiro 
fangue  in  laporito  latte  > per  nutrire  c 
per  ricreare  Feruenti . Qi^fia  è la  For- 
ma di  mutare  t nollri  Collegi)  in -Ce- 
nacoli di  Sion , doue  ì*  Oratione  fiori  f- 
ca  9 e doue  Icenda  Io  Spirito  diuino. 
Di  efib  pieni  ^ Huomini  della  Com- 
pagnia > conuertiranno  chi  gli  afcolta^» 
compungeranno  chi  li  vede  . Erant 
nimiur  pmftet  perfiuerantes  in  Oratione  • 

Re- 
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Repleti  funi  ornnts  Spìritu  Sanlìo  , à-  cm. 
ftruftt  loqui . Appofia  Junt  in  iUa  die^ 
Anima  ctrciter  (ria  milita.  Cosi  nacquej 
la  Chiefa , ne’primi  Secoli  della  Fede  > 
e cosi  nacque , negli  virimi  , la  Cotn- 
pagnias  che  tante  Anime  guadagnò  à 
Crifto,  e tante  ne  guadagna,  dalla  Mi-' 
lericordia  diuina  sì  ben  iftimita  nel  Me- 
ditate , e si  copiolàmentc  proueduta*  di 
Spirito  Santo.  Cosi  è , e cosi  fia. 


; • 
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SERMONE  LVI. 

Detto  , nel  Collegio  Romano, 
la  vigilia  deirEpifania*  ' 

PROCIDENTES  A D OR  AVE- 
RV  N T EV M : ET  , APER- 
TIS  THESAVRIS  SVIS , OB- 
TVLERVNT  EI  MVNERA  , 
AVRVM,  THVS,  ET  MYR^ 
RHAM . 

Matth.  2. 

I SANITI  MAGI  tutto  diedero 
à (^rifio-i  fen^a  ^volere  cofa  al- 
cuna da  lui  : così  i 'veri  2^li^ 
giofi  della  Compagnia  lauorano 
fen^a  ntifura  , e ricufano  qua~ 
luncpue  guiderdone  afuoi  lauori . 

Tal  purità  d*  Intenùone  difinte» 
rejfata  s*  impugna  gagliardamen» 

If,  dal  THauolo  , in  ogni  (^hio» 
flro  : ne* quali , anche  chi  pareua 

IBac» 
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bacchetta  di  prodigi)  , fe  il  Su- 
periore lo  butta  nel  fango  di  non 
gloriofo  MiniBerio  dtuiene  Ser- 
pente danno  e della  Religione 
e del  Irrelato.  £jau  prepara  bi- 
nando al  ^adre  y dopo  1 pericoli 
e i [udori  della  caccia  ; mà  per 
impetrare  da  ejfo  Primogeniture 
e t^aggioranzj  • ^on  così  7) a- 
V niele  y che  [doglie  à *Balàa[are 
enigmi y e rtcufa  collane,  A Pie- 
tro fi  permette  la  pefcay  ricca  di 
oro  y non  perche  ritenga  la  mo-  , 
neta  y ma  perche  la  dia  : cosp 

2^01  impariamo  Sciente  y e inter- 
pretiamo Vangeli  y per  aiutar^ 
le  <:Afiime , e non  per  ottenere^ 
^riuilegij,  ^voglia  Iddio  y 

• che  nelle  [ue  Ca[e  y per  la  tem- 
poralità de* [ni  y Hrifcino  [ul  ter- 
reno ejUegVimmondi  Animali  y che 
Ezechiele  yide  e pianfe  nel  Tem- 
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fio  . Certamente,  a nojhi  prime 
Padri  ninna  faùca  rincfeÙe  ’^  m^ 
femmamente  difpiacque  qualfifià, 
apparenza  di  riccnofciuto 
lore^  • 


O adoro  1*  Adorato  da*  fanti 
Rè  : tnà  fimilmcntc  adoro , 
chi  r adora  i e , fopraffatto 
da  inenarrabili  contentez- 
ze s efclamo  con  la  Madre» 
del  diuino  Infante  ; Bxultauit  Spiritus 
meus  in  Deo Salutari  meo.  Veggo  pure, 
almeno  per  quefta  volta , riuerito  il  mio 
Dio  con  culto,  difintcreflato  , di  corpi  » , 
di  cuori , di  doni  . Vrocidentes  adora» 
uerunt  eum  : Ò*  obtulerunt  ei  munerau*  * 
Vi  feongiuro  > Beatiflìmi  Principi  > ad 
cfpormi  CIÒ  9 che  chiederete  al  Bambi- 
no, Padrone  di  tutto  rVniuerfo  , daj 
Voi  glorificato  con  incenfi  , preferuato 
con  mirra  > c proueduto  con  prò . Do- 
po i Regni  voftri  abbandonati  , dopo 
lunghi  viaggi  ititraprefi  , dopo  difagi 
così  graui  foftenuti,  dopo  vmili  incur- 

ua- 
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uationi  delle  voftrc  membra  , dopa 
fplendidc  offèrte  delle  voftrc  vrne  > che 
proporrete  , e che  impetrerete  dal  Rè 
de*Rc>  in  guiderdone  e in  premio  del 
tanto  > che  fate  per  eflb  è Nulla  vo- 
gliamo da  chi  può  tutto  : e Noi  tutto 
vogliam  fare  per  cftb  , con  non  volere 
cofa  veruna  o grande  o minima  dalla»» 
fua  Poffanza  . Siamo  adoratori  delfc-j 
terno  Verbo  > e non  trafficanti  > chcj 
prefentiamo  aYuoi  piedi  i noftri  Tefori, 
per  trarre  dalle  Tue  mani  la  vita  e la.» 
gloria»  ripofte  in  effe  dalfctcrno  Padre. 
Ritornano  alle  Patrie»  per  cjuiui  predi- 
care la  Diuiniti  del  venerato  Fanciul- 
lo » c non  per  riportami  > o aftiftenza-» 
alle  loro  armi  » o falutc  a’Ioro  fudditi, 
o fertilità  a’Ioro  campi  » o accrefcimcn- 
to  di  dominio  alloro  ficettri , o prolun- 
gamento d’anni  nella  reggenza  delFim- 
perio.  Adorarono  » mà  non  chiefero; 
diedero  tanto*  c non  vollero  nulla.»  • 
Non  così  fuccederi  al  Meflìa  nel  cor- 
fo  della  fua  Vita . L’incontrerà  il  Re- 
golo, mà  perche  il  Figliuolo  non  muo-* 
ia.  L’onorerà  1*  Arciftnagogo  » mà  per- 
che la  Figliuola  rifu  fati  • Se  il  Cea- 

tu- 
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turione  lo  confelTerà  onnipotente , vorrà 
da  lui  rinuigorito  il  Seruitorc  paraliti- 
co . Come  ùmilmente  il  Cieco  di  Ge- 
rico,' > quando  in  lode  di  lui  apra  la-r 
bocca  e alzi  le  voci>  pretenderà  , che 
il  Saluatorc  gli  apra  le  pupille’,  e lo 
abiliti  a’godimenti  del  Sole  . Anche  la 
Madre  de* due  Apoftoli  , fe  s’inginoc- 
chia per  accreditarlo  , fpera  da  elTo  lc>> 
prime  fedic  deli’ immaginato  Regno  a’ 
fuoi  Figliuoli  , Giouanni  c Giacomo . 
Matt.  Adoratisi  Ò*  petem  alt  quid , Refpiro  al- 
20.20  quanto»  per  vedere  auuicinarfi  à Crifto 
vna  immenfa  Turba  di  adoratori  ; Et 
Luc.d  OMMIS  TVRBA  quarehat  eum  tangere  m 
Almeno  fra  tanti  fi  proftenderanno  al- 
cuni ad  onorare  il  Melfia  , in  folo  ri- 
guardo della  fua  incarnata  Perfona-» . 
Ohimè  , tutto  queir  immenfo  Popolo 
cfercitó  mercatura , e non  latria . OM- 
NIS  TVRBA  queerebat  eum  tangere^  ^ 
QVIA  virtus  de  ilio  exibat , Ò*  SANA-" 
BAT  OMNES.  Si  che  de’ fanti  Magi 
rariflìmi  furono  gl’  Imitatori  : mcntrc-> 
' niuno  > o quafi  niuno  » fenza  Fini  di 
priuato  vantaggio , o acclamò  o fcruì  il 
Redentore  dell’Anime . Non  è ciò  col- 

pa 


SIA  DISINTERESSATA.  597 

pasl  leggiera,  che,  prefTo  vn  Dio,  il 
qual  ne’  fuoi  doni  abbomina  ogni  om- 
bra di  vfura  , o non  diminuifea  nota- 
bilmente il  merito  à chi  ben  opera.,, 

-o  anche  talora  non  refponga  à féuero 
gaftigo.  Certo  è , de’due  Ladroni , inal- 
berati fui  CaJuaiio  con  Crifto  , chi 
nulla  cfpofe  di  oggetti  terreni  , c fola- 
mente  domandò  la  Eternità  della  Salu- 
te mori  fan  to  , c regna  in  Cielo  tra’ 
Beati  . Uveite  mecum  crii  in  paradifo . 
L’altro , aH'incontro , che  temerariamen- 
te volle  miracoli*  à prò  della  libertà 
perduta,  desiderando  di  vederli  difehio- 
dato-  dal  patibolo  c profciolto  daferri: 
Sahum  fac  temetipfum  & nos  : peri  dan-  Luc^ 
nata  .,  e fpafima  co’diauoli  nell*  infer- 
no;v  Oh-,  quanta  ftrage  fanno  i Defi- 
dcrij  di' oggetti  vmani  anche  in  - chi  vi- 
uc  Collega  del  Mdlìa  ne’  mifterij  della.# 
fua  Redentione  e ne’minifterij  della  fua 
Chiefa!  La  infettione  de’vantaggi  tran- 
fitorij  può  aifaflìnare  i noftri  feruori,  c 
Spogliare  .i  noftri  anni  di  più  palme, 
che  . non  ne  nafeono  ne’ Territorij  di 
Cades . Non  vorrei , che  i Grandi  Ope- 
WÓri;.  della  Compagnia  , dopo  . tanti 
ài  fu- 


Digliiisd  by  Google 


598  INTENTIONE  IN  NOI 

fu  dori  /parli  nclFaiuto  deirAnioiè , do# 
po  tante  lagrime  diftillate  o nell’ Ora# 
rione  o ne’Sacrifici; , dopo  piagtìt  ap»- 
te  e dopo  {angue  {prenniito  neircferc^ 
rio  delle  Penitenze»  dopo  il  conculca^ 
mento  delle  poppe  materne  c de’ vólti 
Jagrimoli  del  Paa*entado,  dopo  Idillio 
prclo  dalle  Patrie  > da’ teatri»  da*  conni# 
ti , c da*  palfatcmpi  , in  vece  di  /pirat 
r anima  trà  incomparabili  ^ riO(Éeze.tl 
di  celeUiale  patrimonio  cot^regiillP^ 
morilfcro  nudi  c tremanti , 'per  timore 
di  vdir*  rimproueri" e '«  di  /contare  tra/* 
Pfal»  curaggini.  Dorrmetunt  fomnumfuumi^Ó^ 
75*  NlHIt  inuenerunt  t/mms  VIRI*  DIVI* 

• TIARVM  in  mambus  '/ùif  '.  Cbc\.Vìl  hiio» 

' mo  mondano  > pallata  U vita  iti  (delizi 
di  corpo  e in  magnifkeaze  di  fafto.% 
prodigo  ne’  luflì  , auaro  con  » in# 
{offerente  di  caJanaità^^  ingordo  di  fu- 
mo, muoia  col  pugno  pieno  di  vento» 
/enza  crediti  di  cclcftiali  mcrcedi>  non 
è calamità  nè  improuila  nè  non  merita^ 
ta  * Per  l’oppofto,  che*  Soldati  della^ 
Croce  5 dopo  conquifte  à Dio  di  per- 
uerfi , dopo  interpretationi  di  VangeK» 
dopo  iàticlie  di  MilRoni  » dopo  patimcn* 

;ji  ti 
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ti  di  corpo  > dopo  vmiliationi  di  ani» 
ino  ) dopo  vita  si  dentata  c si  dura.^  a 
qual  fi  pafTa  ne*Chioftri  del  Crocififlb.cf- 
cano  dal  mondo  con  mani  vote  di  parti- 
te à proprio  credito  $ e con  cuore  pau- 
rofo  di  purgatori;,  è miferia , che  vin- 
ce  ogni  difgratia,  c fupplicio  , che  fu- 
pera  qualunque  fpauento  di  fantafia  an- 
nuuolata . NIHIL  inucncrunt  VIRI  DI- 
VITIARVM  in  matti b ut  fuis  • Tal  non.j 
muore,  chi  fcgue  , nelle  lue  imprefe, 
l’imprcfe  e l’opere  de*fantinfìmi  Magi, 
che  NVLLA  VOLLERO  , E TVTTO 
DIEDERO  • All*  acquifto  di  sì  beataj 
Intentione  s’indirizzerà  il  mio  Difeorfo: 
mofirando  gli  Eftcrmini;  de*  Fini  inte« 
refiati  in  chiunque  Tantamente  opera^r, 
lènza  fantita  di  Scopi  : e fpiegando  le 
Benedittioni , che  accompagnano  chi  de* 
Tuoi  Fatti  non  ammette  altra  Ricompen-* 
fa  , fuorché  Dio  glorificato  c la  Religio- 
ne feruita. 

9*  Il  Diauolo , non  è Aquila^, 
che  diuori  ne*  Cedri  del  Libano  la  mi-  ‘ 
della , è Talpa  , che  à tutti  gli  Alberi 
della  vita  o rode  o infetta  la  radico  i 
ficurifiìmo,  che,  ou’egU  contamini  lo 

.fi- 
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fibre  di  qualunque  Pianta  fruttifera»  i 
Pomi  tutti  di  cffa  matureranno  fcnza^ 
filtro  » pieni  di  fola  cerere  , come  i 
Frutti  della  fulminata  Pcntapoli.  Cosi 
lungamente  di  ciò  difcorfe  S.  Gregorio, 
nel  primo  Libro  de’fuoi  Morali . 
quus  hoftìs  in  bono  onere  INTENTIO- 
NEM  POLLVIT,  VT  OMNE , quod  Je- 
quitur  , purum  tnundumque  non  epceat , 
Non  fi  cura  SatanalFo  » che  » ne’Giardi- 
ni  di  Crifto  , il  Melagrano  e la  Vito 
fiorifeano  à Tuoi  tempi»  e formino  ,que- 
fia  grappoli  di  copiofifiìmi  grani , cj 
quello  coronate  cortecce  di  amabile  c 
gratiofa  fu  danza  . percioche  ben  sà  Ta- 
ftuto  Auuerfario  de’noftri  fpiriti , nulla 
gioiiare  qualfifia  Operatione,  o di  Pec- 
catori compunti  alle  noftre  voci»  o di 
Erede  confutate  dalle  noftre  penne  , o 
*di  Prouincie  fantificatc  dal  noftro  zelo» 
qualora  alla  fublimità  di  Attieni  si  e- 
uangcliche  fi  mifchi  Rifleftìone  minima-i 
à baflezze  terrene  » o di  applaufi  defi- 
• derati,  o di  fperate  prerogatiue.  Quan- 
do riefea  à Satana  di  attotficarc  Plnten- 
tione , non  temerà , o fpelonchc  di  Ere- 
mi 9 o falmodia  di  Monaiteri/ , 0 animae- 

ftra- 
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ftraxncnti  di  Accademie  > o cuftodi^ 
di  Regole  , o fplendori  di  Coflumi* 
Grida  Tlnuidiofo:  Tufto  è mio  |fe  tut- 
to puramente  non  è di.  Crifto  : e co- 
ftoro  che  tanto  fanno  , in  diftruggi- 
mento  delle  loro  membra  e in  rcpara- 
tiene  delle  Città  fouucrtite  > nulla  fa- 
ranno o per  sè  o per  Dio . In  bona  ope» 
re  Intentionem  polluit  > vt,  OMNE  > qttod 
fiquitur  , purum  mundumque  non  exeat  • 
Chi  dice  OMNE  » nulla  efclude  dal 
biafìmo  incorfo  e dalla  mercede  fmar- 
rira  ; flafi  egli  quafì  Martire  nelle  pene , 
quali  Angelo  nel  candore  > più  che  Pro- 
feta nel  dire  , e non  inferiore  à gli 
‘ApoftoJi  nel  prefedere  e nel  viuere.  Vt 
omne  % quod  fequitur  » purum  mundumque 
non  exeat»  \ 

92  Per  ciò  Ambrofio  , nel  rico- 
nofcerc  i Pomeri 'di  Comunità  fantifi- 
cate>  poco  apprezza  > o verdure  rugia- 
dofe  , G fiori  odoriferi  v o frutta  matu- 
rate , fidando  egli  Pocchio  ne'  foli  cep- 
pi degli  Arbori  ammirati»  Nè  durano 
nè  nutrifeono  ( dice  il  Beato  Dottore  ) 
la  pompa, c l’abbondanza  di  rami  sì  pro- 
rperati  > fc  il  .tronco  . èx  rofìcato 

Cc  tar- 
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Uxliè^Frius  RADIX  LAVDETiVR,  vt 
frMus  poJJit  probari.  Negli  Enti  natura- 
li  quattro  fono  \t  Cagioni  9 ^alle  quali 
efiì  riconbfcono  Peffere.  Negli  Oggetti 
lùperiori  alla  Natura. e di  mero  $pirtOi 
la  Caufa  finale  non  folameote  vince/» 
mi  annulla  Taltre.  Onde  » fé  ]*lnten- 
tione  è Tanta 9 può  vn  Abramo  trucida-, 
re  il  Figliuolo  » può  vn’Apollonia  slan» 
ciarfi  nel  fuoco  » può  vn  Giona  ordi* 
nate  a’  Piloti  » che  lo  fommergano  nel. 
l’Oceano . Grida  Agofiino  : Ama  » 
fact  quod  •vis.  Per  lo  contrario 9 fenaa^ 
dittinità  di  Fini  » il  digiuno  è tormen*  ^ 
to»  e non  inerito;  rla^  limofina  è.ipo* 
crìfia  > e non  mtfericordia  ; il  Tacco  è 
copertura  di  fuperbia  9 e non  corazza^ 
di  penitenza  • In  bona  opere  Inuntionesn 
poUuit^vt  OMNEf  qisod  fequitur  ^purum 
mtendumque  non  exeat.,  Marauiglioià- 
mente  dallo  fiefib  Agofiino  ciòcon.eui* 
denza  fi  pruoua  • Attenti  alla  .ibttilif- 
fimaacotomia  del. Santo*  Pietro» nello 
piaoure  di  Ceiarea  » confeisò  Crifto 
eterno  Figliuolo . deli’ etenx>  Padre:  o 
fabitameme,  per  mercede  di  si  nccefla- 
ria  e si  alta-Teologia»  fi  .vide  nelle  ma^ 
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ni  le  Chiaui  del  Ciclo  c dellTnferno» 
preconizzato  dal  Meflìa  fommo  Ponte- 
fice della  fua  Chicfa . Altrettanto  di  lui 
differo  > alla  prcfenza  di  molta  Turbai  9 
i Diauoli  difcacciati  da*  corpi  ofTcffi  : 
Bxtbant  autem  Ddmonia  à multis  cla^  Luc.4 
manti  a & dicenti  a ; quia  tu  es  Filius  Deu  41. 

E tuttauia  gli  fgrida  il  Saluatorc,  c per 
niun  conto  li  rimunera.  Se  Pietro»  per 
la  promulgatione  della  diuina  dTenza_» 
in  Crifto , prefederà  Papa  à gli  adora- 
tori della  Croce  » come  à Lucifero  9 
che  lo  diuulga  Verbo  increato  , non  fi 
concede  , che  almeno  fegga  Archifina- 
gogo  tra  Farifei  ? E pure  à Simone  fi 
confegna  il  Paftorale  di  tutte  le  Diocc- 
fi , e a*Demonij  fi  turano  le  fauci  9 c fi 
rinfaccia  la  publicatione  di  tanto  rimu- 
nerata Verità.  T'u  es  Filius  Dei:  & ift* 
crepans  non  finehat  ea  loqui . Diuinamen- 
te  Agoftino.  HOC  DIXIT  PETRVS  , 5er.i<^ 
Ò*  audiuit  : Beatus  es  Simon  B^r  - Iona  • dcj 
HOC  DIXERVNT  DAEMONES  , 
dierunt  y obmutefcite  . VNA  VOX  EST; 

SED  DOMINVS  RADICEM  INTER' 
ROGAT,  NON  FIO  REM . Ecco  cjuatt- 

’to  fia  vero  9 dalla  qualità  de*  Fini  vna«» 
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iiefs'Opera  meritare  diademi  > c foggia- 
cere  à flagelli  . Vn  periodo  innalza.^ 
Pietro  fopra  tutt'i  Comandanti  dell’  E- 
uangelio  : lo  flefTo  fprofonda  Dianoli 
nc’piii  cupi  feni . dell’Abiflb . Vna  <vox 
eji  5 fed  Dominus  RADICEM  INTER- 
ROGAT  > non  fiorem  • Publicauafl  dal 
Dianolo  Giesù  confuftanziaie  al  Padre , 
chc’  lo  genera  > per  renderlo  odiofo. 
nelle  dottrine  j feminando  gelofìe  ne’ 
cnori  degli  Scribi*  alieniflìmi  dal  culto 
di  più  Dei)  lenza  penetrare  i miferi  ac- 
decati  > vna  poter  effere  la  Volontà  e 
vna  la  Natura  in  due  Per  Ione.  Totalmen- 
te contrario  TApoftoIo  a’  liuori  c allo 
frodi  di:  Satana  , per  accreditare  tra* 
Condifccpoli  i dogmi  del  Maeftro  , lo 
canonizza  coetaneo  al  Padre  i e à lui 
vguale  nell’Onnipotenza  e neirimperio. 
Tu  es  Chrijius  filius  Dei  vini  • Damones 
hoc  dixerunt  TlMENDO?  Pefrus  AMAN- 
• DO.  Se  JTntentione  è fanta>il  cibarli» 
il  dinertirfi,  il  cooferuarli  e fano  eau- 
.torenoie  e accreditato  ) lauora  corono 
* cosi^opera.;  ALadoue»  chi  alfifte  à 

, , -Gonuiti  .per  follazzarfi , e non  ,per  yiue- 
re.j  .chi,  (i'i^cQrefce  bnon^nome»  pèr  ra* 
^ . J pi- 


Digilized  by  Google 


SIA  DISINTERESSATA.  40^ 

pire  Prefetture  c per  fuperarc  Concor- 
renti, fi  piange  aggregato,  da’banchet- 
ti  ad  Epicuro  , dalla  fuperbia  à Luci- 
fero. Dominus  radicem  interrogata  noTL^ 
florem  . Vrius  radioc  laudetur , vt  fruBus 
pojpt  probari . Tutti  orano  mentalmen- 
te, nelle  Cafe  noftre , per  vna  mifurata 
ora  nel  Falba  del  giorno  : tutti  difeuto- 
no  la  cofeienza,  e prima  del  definarc-» 
nel  mezzo  giorno,  e dopo  la  cena  nel- 
la fera:  non  per  ciò  mi  afficuro,  cho 
a'fofpiri  de’Contemplanti  c addolori  de* 
Penitenti  il  Cielo  faccia  applaufi  , zj 
Iddio  diffribuifea  accrefcimcnti  di  nuo- 
ua  Gratia  > c mercedi  di  eterna  Beatitu- 
tudine  . Fra  tanti  , che , piegando  lo 
ginocchia  , fi  follcuano  in  Dio  nello 
preferitte  Meditationi , per  brama  d’in- 
tendere gli  Euangelij  e di  penetrare  i 
dogmi  della  Salute  , defiderofi  di  più 
lungamente  contemplare  j può  effercj , 
che  taluno  , poco  auido  di  fpirituali 
efercitij , dimori  genufleflb  , non  per  cu- 
pidigia di  vnirfi  à Cri/fo  , mà  per  pau- 
ra, che  ,chi  vifita,  non  lo  ritruoui  in  si 
beato  efèrcitio . negligente  : onde  , reo 
della  Oratione  rrafeurata  , paghi  coaj 

Cc  3 rof- 


Digitized  by  Google 


405  INTENTIONE  IN  NOI 

rqiToré  nella  pubitea  menfa  il  conrnieffo 
tedio  della  comandata  Pietà  • Sopra.» 
coftui  io  ripeterei  con  Agoilioo  : Dd- 
monss  timendo  y Petrus  amando  . I veri 
Figliuoli  del  Tanto  Padre  fi  prolun  gano 
Fora  delle  preghiere;  i Figliaftri  della 
Compagnia , té  poiTono  , Fabbreuiano  ; 
c Te  > nel  tempo  prefifTo  > durano  ingi- 
nocchiati > ciò  adempiono  » non  per  te« 
nerezza  di  affetto  alle  Scritture  » mà 
per  viltà  di  Timore  Temile  » non  aman- 
do i lumi  de*  ConoTcimenti  euangelici  • 
e Tolamcnte  sfuggendo  la  Tacra  rondai 
che  gira,  e la  cofrettione  che  non  per- 
dona à 'Chi  mal  medita  • Damones  //- 
menda , Petrus  amando . Cosi  i meTchi- 
ni  ,*  penando  e non  meritando  > conTii- 
mano  Tul  pauimento  FofTa,  Tenza  gode- 
re o i faui  delle  interne  conTolationi , 
o gli  ftipendij  da  Dio  ftabiliti^à  chi 
Tantamente  ora  • In  bona  opere  Intentio» 
nem  polluit , vt  omne  ' , quod  /equi tur  , 
purum  mundumque  non  e^eat  . E'  p^’ìi 
che  Tanta  la  difeuffione  della  Cofeienza 
ed  è Terafica  la  contemplatione  de’diut- 
ni  Attributi  ; tuttauia  Oggetti  si  diui- 
' ni  , praticati  per  baffi  Fini  » di  non^ 

com- 


Digilized  by  Google 


SIA  < disinteressata.  407 

comparire  inofferuante  c di  fchiuarcj 
corrcttioni , fi  mutano  di  gioie  in  fab- 
bia , di  ambra  odorola  in  fango  putre- 
fatto . 

93  . Qui,  molti  fi  raflcrenano , o 
fefiofi  fi  accompagnano  à Pietro  , ripu- 
tandofi  carii  à Dio  c auuiati  all*  Empi- 
reo, per  la  rettitudine  , della  Intentionc, 
con  cui  viuooo . Efclamano  giubilanti  : 
fc  il  buon  Fine  bafta  , per  prepararci 
Troni  nella  Reggia  de*  Beati  , noi  paf- 
fammo  dalle  Cale  paterne  alla  Cafa  di 
Dio  , non  per  altro  , che  per  feguirlo 
nella  pouertà  del  Prefepio  , nelle  inco- 
modità de*  Viaggi , negli  fpafimi  della.,. 
Croce  . Oriamo  nelle  ore  prefcrùto , 
non  . per  orrore  à Pene  , mà.  per  vero 
rifpctto  alla  Regola,  c.  per  fincero  go- 
dimento de*Mifterij  ruminati  . Il  folo 
Dcfidcrio  di  piacere  à Dio  c*imprigio- 
na  in  quefte  mura , ci  cuoprc  di  quelli 
cenci  , ci  foggetta  à tanti  vincoli  , ci 
fottomcttc  à unti  Gouernanti,  ci  efpo-, 
ne  à tutti  quei  difagi  c à tutte  quelle^ 
confufioni  , che  fono  infcparabili  dalla 
Vita  clauftrale.  Però  come  poffiam  .du- 
bitare , non  eficrc  ottimi  i noftri  Scopi 
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odia  durezza  di  Stato  , così  oppofto 
alla  Natura  i e cosi  diuerfo  da  quello, 
che  il  nafcimcnto  ci  diede  ? Se  noiL> 
viuefTìmo,  in  Comunità  tanto  mortifi- 
cata e tanto  foggetta  , totalmente  à Dio 
e per  Dìo  > altroue  viucremmo  , o ri- 
tornando a’noftri  Genitori,  che  ci  fofpi- 
ranoj  o fueftendo  quefta  faia,  che  c'ina- 
bilita à tutt'i  Drappi  delle  Dignità  fè- 
colari  ed  ecclefiaftichc . In  fomma , chi 
volontariamente  dimora  tra'  Semi  di 
Crifto,  non  può  non  elTere  Tuo  féruo. 
Piano  co'giubili:  perochc  può  auuenire 
à più  d’vno  di  Noi  ciò,  che,  ne'tem- 
pi  di  Gio.  Grifoftomo  , accadeua  nell* 
Imperio  Romano.  Si  trasferiuano  nelle 
più  famofe  Metropoli  della  Republica.» 
regnatrice  Perfiani  e Parti , inimiciflìmi 
della  Monarchia  Latina  . Quelli,  cambia- 
ti gli  abiti  , fi  guerniuano  con  manti 
nolUali,  e,  non  riconofeiuti  da  veruno 
per  Auuerfarij  del  Dominio  propagato, 
nel  buio  della  notte,  quando  rompcua- 
no  Ponti , quando  ardeuano  Arfenali , 
quando  attofiicauano  Fonti . E , finche  i 
Proconfoli  delle  Prouincic  , à qualche 
inditio  delle  oftilità  efercitatc  , non  fo- 
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fpendeuano  coloro  sù  gli  cculci , o noììJ 
gli  abbruRoIiuano  con  fuoco  lento  fic’ 
piedi  , erano  impuniti  i tradimenti  j e 
non  fi  diftingueuano  le  Spie  da*  Citta- 
dini j e i confematori  delle  Città  da- 
grinfeftatori.  di  efTc  . Perf£  » Thiara^  Hom. 
fublata  , & barbArteis  dmijjis  9 In 

rafi  in  corpore  & familiari  lingua  lo- 
quenUs  , HABITV  BELbVM  OCCVL-  Apoft 
TANT.  S/  auUm  TORMENTA  ADHI-  Tom. 
BVERIS  ) tum  i qui  latet  3 DEPREHEN-  3^*77  , 
DES  . Uà  & hìc  , EXAMINA  COGI- 
TATIONEM  > & flatim  vtdebis  barbari- 
cum  fenfum  . Barbara  qw.dcm  ejl  > SED 
CIVILI  VESTE  INDVTA.  A‘  noi  pare 
di  viuere  nella  Compagnia  con  fincerì- 
tà  di  /animo  3 e con  proponimenti  di 
fempre  più  crefeere  nell’Orteruanzas  fen- 
za  fofpettare  > che  la  quiete  de’noftri 
cuori  deriuÌ3  non  da  feruorÌ3  che  afpi- 
rino  ad  alture  di  Santità  > mà  da  quel- 
le vmane  fodisfattioni  3 che  ci  fanno  go- 
dere 3 o le  Cafe  ben  prouedute  » o lo 
Cariche  gloriofamente  acclamate  3 o i 
Superiori  che  fecondano  le  nofire  vo- 
glie 9 c che  paternamente  indpuinano 
le  inclinationi  del-  nofiro  genio  e la^ 
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fiacchezza  della,  noflra  mediocre  virtù  J 
Benediciamo  Torà  della  noftra  Vocatio- 
ne>  ingrandiamo  la  Scurezza > chea  noi 
danno  e di  faluarci  e di  perfettionarci 
le  tante  Leggi  c i fanti  Vfi  della  Keli* 
gionc  : pcrcioche  quella  » trattandoci  da 
Bambini  , non  ci  (lacca  dalle  Tue  pop* 
pe , per  mutarci  gli  amorofi  baci  della 
Carità  materna  in  dure  prupuc  ;del  .no- 
Bro  Spirito  > furrogando  alle  carezze  i 
cimenti  , imprefe  diffìcili  e afpri  pati- 
menti alla  foauità  de'  rillori  c al  rim- 
bombo degli  applaudì . SI  TORMENTA 
ADHIBV£RIS>  fum  , qui  latet  % depre* 
binde s , Vna  penitenza  impofta  > vna  ri- 
pulfa  referitta , vna  occupatione  varia- 
ta > vn  cambiamento  di  Luogo  e di  Ca- 
ra baBano  à fmafeherare  la  Tepidità 
creduta  Virtù  , non  perche  tal  fofTo  > 
mà  perche  tale  appariua».ripofando  trà 
piume  e pafeiuta  di  mele.  Il  Fiele  di- 
Bingue.  > chi  nel  Caluario  ama  il  titolo 
della  Croce  e ne  odia  i chiodi  > da  chi 
teme  di  trasfigurare  il  Monte  del  difo- 
nore  c del  dolore  in  vn  Tabor  di  glo- 
rie e di  conforti  • 

94  Per  meglio  ciò  ricono fccro , 

da 
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da  qucfto  Monte  paflìamo  alla  Monta» 
goa  dcirOrcb.  Quiui  coircterno  Padre 
abboccatoli' Moisè  tra  le  vampe  del  Ro- 
go infocat09  fù  da  Dio  richiedo»  qual 
foflc  r Ordigno  > eh’  egli  ttringeua  nel 
pugno.  ejl  > quod  tenss  in  manti  Exod. 

tuaì  Rifpofe  prontamente  il  Profeta»,:  4-a* 
io  tengo  nella 'mia  mano  quel  BaRone> 
fopra  cui  mi  appoggio  , quando  guido 
la  mandra*  Con  elTo  allontano  dairO- 
uilc  i Lupi  , e conduco  le  Pecorello 
a*pafcoli  e alle  fonti.  Non  potrei 3 pri- 
uo  di  quella  Bacchetta  > o viaggiarci 
fenza  inciampi,©  prefedere  fenza  perico- 
li : onde  » femi  mancade  3 piangerei  le 
feiagure  del  gregge  » e mi  lagrimerei  im- 
piagato da  moftri.  Refpondit:  VIRGA- 
Sorrife  Iddio  alla  rifpofta  del  buon^ 
Huomo  3 e à lui  preftamentc  fqggiunfe: 
come  ^inganni  nc^preconij»  che  dai  al- 
ia Verga»  da  tè  creduta  sì  onoreuolo 
a tè»  si  necedaria  al  bediame  » sì  fpa- 
ucntofa  alle  fiere  J Buttala  nella  polue- 
rc  » c riconofeerai , quanto  fia  maligno 
c difamorato  il  Legno  > che  tìi  dimi 
Cudode' de*  tuoi  agnelli»  auuerfario  de’ 
tuoi  nemici  , fodegno  delle  tue? 

mem- 
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membra  . Buttala  ) e vedrai  • Di^citque 
Dominai  : proyce  e am  in  terram  . PRO» 
lEClTQyE  > ET  VERSA  EST  iN  CO- 
LVBKVM%  ITA  VT  FVGERET  MOY- 
SES . Efclamò  l’impaurito  Paftore  ; Ben 
voi  diceRe  > o mio  Dio  » e mal  io  co- 
nobbi il  detcftato  Nocciuolo  5 che  mi 
feruiua  ) non  per  iéruirmi»  mi  perche^ 
io  ^ ritenendolo  tra  le  mie  dita  é dc- 
ponendolo  fui  mio  letto  » vguàlmente^ 
lo  glorificaua  c Taccarezzaua  . Al  pri- 
ma efperimento  > che  io  hò  fatto  della 
fua  fede,  gittandoJo  DI  VOSTR* OR- 
DINE nel  terreno  > egli  , intollerante 
del  torto,  mi  fi  riuolta  in  Ceraftajchc 
à me  minaccia  c morfi  e morte . Mi  ar- 
merò» per  tanto,  di  groflc  pietre  » c» 
con  eflfe  peftandole  il  capo , la  fcppelli- 
rò , come  merita  » /otto  vn  monte  di 
falli . Ripigliollo  Iddio  con  rifi , e gli 
diffe  : come  tu  prima  eccedefti  nellej 
lodi  dello  fconoiciuto  Baftonc  > cosi  ora 
troppo  biafimi  Tabborrito  Serpente^  . 
Peroche , come  nella  Verga  fi  appiatta- 
ua  e non  compariua  la  Bifcia»  qualora 
tìi  non  ne  interrompcui  la  cura  : cosi 
ora  la  Serpe  non  farà  Serpe  > fc  la  fol- 
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leuitdal  loto  , e fe  cortefcmentc  la  ri- 
metti nella  tua  mano,  Dimque  Domi* 
nus  : extende  manum  tuam  9 ó*  apprehen* 
de  caudam  eius.  EXTENDIT  > & tenuità 
VERSAQVE  EST  IN  VIRGAM  . E* 
troppo  diuino  il  Ritratto»  fattoci  nella 
prodigiofa  Vifìone,  di  quel  9 che  accade 
non  di  rado  ne^Monafterij  c ne*  Colle- 
gij . Chieggo  bene  fpeflfo  a’Superiori  o 
delle  Prouincie  o delle  Caie  , ciò  che 
fìa  il  tal  Sacerdote  , e il  tal  MaeRro- 
B incontanente  mi  alÉcurano>  cfler’An* 
geli  d’incorrotta  Vbbidicnza  9 ed  effe» 
re  Apoftoli  di  bramata  Mortifìcatione . 
C^VID  quod  tenes  in  manu  tuaf  Vir^ 

. Or  fe  io  9 fidatomi  della  Bontà  ef> 
pofta  9 mi  vaierò  de’celebrati  Religiofi  > 
in  Lauori  alquanto  più  ffentati  e ìhj 
Minifferij  non  tanto  pompofi»  odo  fo- 
fpiri  e veggo  lagrime  > dibattendoli  gli 
Adoperati  , come  fe  la  Compagnia  li 
puniffe  difettuofi  , e non  di  em  vfaffe  > 
per  fiducia  dei  loro  feruore  e per  van- 
taggio della  loro  fantità.  Proiecit^  ET 
versa  est  IN.COLVBRVM»  ita  vt 
fugeret  Moyfes  • A*  clamori  de’ri pugnan- 
ti attonito  e jàomacato  9 ordino  fubita- 

mcn- 
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mente,  che  niun  li  tocchi;  c>  con  in- 
finito ditturbo  de*mici  difegni  > facrifì- 
co  la  falutc  de’  Popoli  , Tonoranza  de 
Luoghi  , i chiarori  del  buon  Efempio 
alla  debolezza  di  chi  fembraua  Apofiolo 
infiammato, perche  godeua  delizie  di  quie- 
te e Tuono  di  applaufi  ; e a mè  diuenne 
dogliofo  e metto,  percioche  lo  chiamai  à 
fantificatc  vfurc  di  accrcfciuto  Profitto  . 
Intèlici  Goucrnanti , i quali  > quando 
Iddio  loro  comanda  la  traslationc  ■ de* 
Sudditi  da  Luogo  migliore  à Luo|a 
più  pouero  9 da  Impiego  più  luminolo 
à Fatica  men  celebre  , prOIICE  EAM 
IN  TERRAM  5 Ton  necellitati  à trafeu* 
rare  l’economia  del  Bene  vniucrfale^  > 
ancorché  da  Crifto  e ifpirata  e prefcritta> 
per  raddolcire  le  amarezze  di  chi  gcmc> 
c per  non  precipitare  chi  mal  viucj  per- 
che o poco  luda  » o à Tuo  genio  lauora  • 
Or  coftoro  vanteranno  rettitudine  d' In- 
tentione  c diuinità  di  Fini»fe  in  tanto  to- 
rifeono  > in  quanto  etti  fono  Superiori  de 
loro  Superiori»  c coftringono chi  li  reg- 
ge à douinaie»  non  che  ad  efeguim»'^! 
fentimcnti  del  lor  animo  » e forfè  talo^ 
il  fumo  della  loro  albagia  ? Ciò 
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> pcfchc  fieno  o comuni  o frecjuen- 
ti  le  mofiruofità  di  fomiglianti  Bacchette» 
sfigurate  in.  Vipere  » • quando  la  fanta^ 
Vbbidienza  non  vbbidifee  alle  loro  non 
fante  PalTìoni  : mà  perche  ciò  non  fé- 
gua  mai  in  Keligionc,  la  quale»  nella.» 
piena  foggettionc  à chi  prefiede , alza.. 
SI  nobile  Bandierai  che  u arroga»  o di 
non  cedere  à verun  Chioftro , o in  ciò 
di  precederli  tutti . Certo  è , f«  pafTaf. 
fc  alle  volte  vn  gran  Maeftro  à Colle- 
gio non  grande , lo  renderebbe  maflfìmo 
in  pochi  mefi  , c immortalerebbe  la^ 
Compagnia  tutta  in  queirEmporio , on' 
egli  fpandefle  i fommi  fplendori  della.» 
fua  Sapienza  • Altrettanto  dico  de*  più 
veiwrati. Prefidenti.  De*quali  fe  vno  fi 
vmiiia(Te  alla  fbpraintendcnza  di  Caia.» 
o non  perfettamente  vnita  o non  total- 
mente regolata  , la  trasformerebbe  » fu* 
primi  giorni  della  fua  Reggenza  » o 
vn  Cenacolo  di  Sion  , o in  vna  Cata-^ 
comba  di  Roma  • Da  tanti  cosi  defide- 
rabili  e cosi  ficu ri  vantaggi  fi  ritirano  i 
Opi  delle  noftre  Prouincie»  per  paura 
di  non  annuuolare  Cieli  luminofi  : e» 
per  dirla  lènza  metafore  ^ à cagione  di 

non 
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non  azzoppare  chi  ben  corre , tralafcia- 
no  di  beneficare  Collegi)  e d’incorona- 
re Vbbidicnti.  Temono  > che  fe  abbaf- 
ìano  alquanto  grinnalzati  o dalla  feien- 
za  o dall*  efperienza  o dal  merito  > fi 
proteftino  coftoro  o conculcati  o odio- 
fi,  e che  à sè  auuenga  quel  > che  ac- 
cadde à-  Moisè  . Froiecit  > & verfa  eji 
in  colubrum  • Vogliamo  darci  tutti  alia 
Compagnia  f purché,  la  Compagnia  dia 
tutta  fe  -ftèfla  à noi . La  feruiamo  corL^ 
giubilo  f fe  efla  ferue  fempremai  à 
Noi.  ’ ■ . 

95  . Non  così  fuccedette  à Dio 

con  Dauid,  ora  da  lui  fublimato  à tro- 
fei > e ora  auuilito  à fughe  • Viole  > co- 
me fipetcj  Tincomparabile  Guerriere  il 
Gigante  con  vn  fallo , e meritò  > nella^ 
magnificenza  di  tal  trionfo  , i canti  c 
^le  iìntonie  di  tutta  la  Palefiina  . lndi$ 
dopo  molti  anni  di  nemici  feonfitti , di 
rocche  efpugnate  > d’ imperio  gloriofo  % 
’ftiggendo  dalle  fmanie  di  AlTalone  fuo 
figliuolo,  fu  da  Semel  , partigiano  di 
Saule  > ingiuriato  • nella  ftrada  , maltrat- 
2.Rcg  e fuergognato  con  pietre.  Male» 
i%,6.  dicebai^f  mittebatque.  eonfr^u* 

Da- 
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Dauid»  Foteua  il  fànto  Principe»  ìilj' 
qualche  guiia  9 querelarli  del  Cielo» 
nelle  tante  villanie  di  quel  Ribaldo  . 
ÌPoteua  efclamare:  fe  Iddio  mi  volcua-# 
vituperato  co*fa(Iì  di  vn  mio  oltraggia- 
tore , perche  darmi  la  vittoria  di  Go- 
lia con  vn  faflb  ? Dunque  le  Selci  » 
che  mi  alzarono  archi  di  trionfo  » mi 
preparano  , al  prefente  » igoominiofa-» 
fepoltura  di  lapidato?  Quello  è fchcr- 
nimento  troppo  infoffribile,  nel  cofpet- 
to  d' Ifraele  » e delle  mie  Armi  e del 
mio  Diadema  : conciofìache  i miei  Emù* 
li  grideranno  ad  alta  voce  : coftui , che 
atterrò  con  la  pietra  il  Filifteo,  ora  giace 
abbattuto  da’molti  faflì  di  Semel.  Tut- 
to Toppofto  fegui  nel  fanto  Fuggitiuo. 
Non  meno  rìueri  Tetcrna  Prouidenza-» 
quando  Tinfamaua  » che  quando  lo 
glorificò  > col  faflb  . Benedifle  l’onni- 
potente mano  del  Creatore  così  vinci- 
tore come  ingiuriato.  EfaitRe^:  Do» 
tninus  pracepit  « » vt  malediceret  Dauid  , 
Anzi  » fe  non  erro  » chi  sù  la  tauola^ 
della  Sala  reale  hauefle  depofltate  lo 
pietre  tutte  > e ch’egli  fcclfe  per  com- 
battere » e che  il  traditore  slanciò  per 

Dd  fe- 
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ferirlo  3 à mio  credere  > il  raffegnato 
Monarca  rircppelliua  ne*  profondi  del 
Torrente  di  Cedron  i faffi  della  Vitto- 
ria (come  non  mai  ne*  fuoi  Salmi  gli 
rammemorò)  e riponeua  sii  le  fpondc_> 
del  &o  Trono  le  contumeliofe  pietre.^ 
de’  fnoi  oltraggi  , per  baciarle  e per 
adorarle  » quafì  gioie  della  Tua  patienza, 
c quafi  iftrumenti  della  fua  raflègnatio- 
nc  ne' Voleri  diuini . Dauid  > certamen- 
te 1 non  fù  Bacchetta  di  Moisè  » cho 
accarezzata  aggrandiua  il  Benefattore , e 
vilipcfa  gli  toife  il  colore  dal  vifo  e la^ 
fidanza  dal  petto*  Proieeiff  0* 
efi  in  colubrum , ifa  ■ vt  fugeret  Mqj^s  • 
Temo  » ah  temo  » che  fieno  piu  numcr 
refi  i Baftoni  dell*  Oreb  , che  i Dauid 
di  Sion . Non  è si  facile  o la  finezza.* 
dellTntentione  o la  diuinità  deir  Indif- 
ferenza ) quanto  forfè  la  fogna  » chi  vi» 
ue  non  cimentato  in  oggetti  contrari) 
alla  fua  delicatezza  * e oppofti  al  fuo 
gonfiamento  . Grida  Girolamo  dallii^ 
Nitria  j e in  quegli  fcogli  pur  troppo 
fi  multiplica  r Ecco  dell*amaro  rimpro- 
uero  . Dij^cile  efty  D£0  T4NTVM  IV- 
DICE  ESSE  CONTENTVM  • . 

vnuf* 
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•vnuf^uifque  cor  fuum  >cS^  inucniety  QyAM,.  Ex 
KARVM  SIT  FIDHLEM  ANJMAM  IN-  dialo. 
VENIR!  I *0/  nihil  éb  gloria  cupidi tatem^  hort. 
nihil  oh  rumufculos  hominum  faciat  • ^ 
Ncque  enim  ftatim  qui  ieiunat  > Deo  />-  ^om* 
iunat , 17.  * 

96  Confermiamo  i Documenti  254. 

di  Girolamo  con  Auuenimenti  di  Bib- 
bie. Efauj  in  tempi»  fe  di  verno», ag- 
ghiacci a ti,  fe  di  eftate , ardenti  , efce 
in  campagna,  à trafiggere  con  factte  o 
Capri)  o Cerui  . Sono  i difagi  della^ 
caccia  così  eccc/fiui,  come  ognun  li  sa» 
e come  S.  Agoftino  li  dcfcrifle  nel  fer- 
monc  nono  de  Verbis  Domini.  Sluos 
a^us'^  qua  f rigor  a ^ quot  pericula  ab  equità  Ser.p. 
à à pracipitifs , à fluminibus , à fe^  dc_? 
ris  pcrferunt  V cnatores  i quem  lahorenus 
efuriendi.&j^tiendiy  VT  RESTI  AM  CA-  5^' 
PIANT  I Arriuata  la  preda  » l’vcdfc} 
e,  ritornando  con  efla  » non  fuggì  di  ^ 
aflìftcre  al  focolare  paterno  , e di  cuo- 
cerla con  efattiffima  diligenza  > yrnilian^ 
doli  parimente  a’fapori  del  piatto  con- 
dito. Se  interrogate  il  feroce  Garzone» 
per,  qual  fine  e .tanto  patifle  nel  campo 
o arlò.o  gelato,  e tanto  fi  abbafiaffe  à 

D d 2 
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gli  fchifbli  efcrcitij  di  cuciniere)  virili 
penderà  .•  Non  ricufo)  né  ricufai  sì  pe- 
ricoli come  patimenti  nella  fòrefta  , si 
.fuoco  come  fuligini  nel  padiglione,  per 
vbbidirc  à mio  Padre  > che  m’impofe  la 
cottura  della  caccia.  Sume  armatuayó^ 
egredere  foras  : eumque  venatu  aliquid 
apprebèttderis  > fac  mi  hi  inde  palme'ntum^t* 
JtQut  velie  me  nofti  • Se  tanto  rtligiofa- 
oientc  opera  il  Primogenito  di  Patriar- 
ca sì  fante  ) fi  canonizzi  per  reminenza 
de’ Fini  , Tuttauolta  le  fceleraggini  "di 
sì  marHuomo  mi  rendono  dubbiofa  laj/ 
Ihtentione  dello  ftentato  c mortificato 
lauoro.  Indubitatamente  fi  accouaccia-» 
qualche  Brama  terrena  > fotte  Fappara- 
to  di  sì  gloriofa  Virtù.'  Non  è vcrifi- 
mìle,  preflb  mè>  che  coftui  > per  vbbi- 
dire,  vbbidifea  > c fudi , per  folo  defi- 
derio  di  confolare  il  Genitore  . mori- 
bondo . Ecco  calato  il  velo  alla  finta.» 
Bontà.  Entrato  il^Maluagio  con  la  vi- 
uanda  dal  Vecchio  i Cgli  fieflb' difeuo- 
pré’ la  mira  hauuta  in  tante  feene  di 
fatto  occultato  . QÀhos  intulit  Pàtri  ^dU 
cens  t ^urge  > Pater  mi  > Ù*  comede  dt^ 
uenatione  filij  fui  ; ' VT  • BEN£DI€ AT 

MI- 
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MIHI  ANIMA'  TVA  Neinftantc  , che 
vdi  preuenute  dal  Fratello  le  lue  in- 
duftrie  > e fchcrnite  le  fperanze  del 
Principato  9 rugghiò  cerne  Leone  feri- 
to > c fi  prefifie  di  fcannarc  » su  la  ba- 
ra del  defunto  Genitore,  T innocente-» 
Giacobbe . Ivtugijt  clamore  magno  , dì^ 
xitque  in  corde  Juo  : •uenient  dies  lucìus 
Patrif  mei  , &•  occidam  lacob  fratrer/t^ 
mtum.  Ecco  difereditata  la  pronta  Vb* 
bidienza  9 che  riuerimmo  in  sì  ambizio- 
fo  Cacciatore.  L’inferocito  Ebreo  pare- 
ua  > nelle  tante  fatiche  foftenute  , ofie- 
quiofo  al  Padre  infermo  9 chieditore  di 
alimenti:  ed  egli  , idolatro  della  Mag- 
gioranza 9 guazzò  fiumi  > faltò  folTi , 
tollerò  difagi , fi  tinfe  con  carboni , non 
per  fcruire , mà  per  dominare . Comede 
de  •venatione  filtj  tui  , VT  BENEDI- 
CAT  MIHI  ANIMA  TVA.  Non  ci  fi- 
diamo t Padri  e Fratelli  mieii  dentanti 
Minifterij  così  laboriofi  e cosi  abbiet- 
ti, co’ quali  la  Religione  ci  pruoua-»> 
neirammaefiramento  de’fancinlli , nella-, 
iftruttione  de*  villani,  nel  conforto  de’ 
prigionieri  , nelle  confezioni  de*  remi- 
ganti, nc’.dpmefiici  feruitij  della  Ca?a , 
• V Dd  j nel- 
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neirafpra  crocifìtUone  degli ’ftudij  > nel 
non  mai  interrotto  vfo  delle  peniten** 
ze  « nei  martirio  perpetuo  de*noftri  vo- 
leri , fotiomcflii  air arbitrio  altrui  . Pc- 
roche  può  darfi  cafo  > quantunque  in^» 
pochi  , che  taluno  tiri  si  ftentato  gio- 
go di  vita  anfaatc  , non  per-  venerare* 
e confeguire  l’Apoftolato  del  noftro  Ifti^, 
tato  , mà  per  farli  ^riguardeuole  neUaò 
Comunità,  e per  falire  oue»in  quello- 
noftro  Mondo  di  cenci  » alquanto  pièi 
riluca  0 frà  Condifccpoli  o frà  Còlle- 
ghi . Difficile  eft  > Deo  tantum  iudìce^ 
ej^e  nontentum  • Chi  piegaffe  Foreedìio 
ai  cuore  di  qualche  infelice  Ambitici^ 
fello  > aftàtigato  più  degli  altri  > e non^T 
meno  d*og ni  altro  o ftudtofo,  o 2clant€> 
o,  {oggetto  > fentirebbe  rimbombare  tra 
le  coftole  del  vendereccio  Vbbidientc_>  ^ 
^urgey  Valer  y VT  BENEDICAT  MIHl:' 
anima  tua  • Conuemat  vnufquifque  cor 
fuum  > muerdet  'f  qudm  rarum  fit  % fide^ 

' lem  animam  inueniri . ' 

97  Di  tal  rimpn3uero>'può  cflcre, 

che  taluno  fi  formi  vna  targa 'di  dife- 
fa  , con  protcftarc  ; non  apparire  enorme 
colpa, lo  fpcratt  nella  Compagnia  ricom-* 

, . pcn-' 
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penfe  9 fc  tanto  è malageuole  1 corno  ■ 

icriuc  Girolamo  e come  10  fleflb  con»  ! 

fedo  » ^operare  per  fola  gloria  di  Cri-  i 

fto  j e per  fola  riuerenza  alla  Regola...  i 

Però»  non  cosi  feueramente  fi  fulmini,  I 

chi  ben  opera  , quantunque  > lauoran»  | 

do  con  le  mani»  fidi  Rocchio  nel  Su-  | 

I pe riore  , affinché  egli  e riconofea  e co-  - i 
nofea  i meriti  di  chi  fatiga  . Chi  cosi 
parla  » accetta  di  militare  fotto  la  gui- 
da di  Efau  » efecrato  Generale  de*  pre- 
feiti  - Se  amiamo  Dio  » è neceffario  » che 
conculchiamo  vantaggi , e che  abbomi- 
niamo  mercature  • La  Carità  celefiiale 
vuol  meriti  , e non  vuole  guiderdoni . 

Ella  è infatiabile  nel  facrificarfi  à Gri- 
llo j c più  odia  il  traffico  con  Dio , 
che  la  morte  . Cosi  diffini  Bernardo 
nell*  ammirabile  Trattato  de  Diligendo 
Dco  . VERVS  AMOR  PRAEMIVM 
NON  REQVIRIT»  SED  MERETVR . 

Affelìus  ejl  , NON  CONTRACTVS  . 
tìahet  pramiumy  Jed  id  » quvd  amatur, 

Nè  » chi  negotia  prerogatiue  e procii- 
ra  falite  nelle  confufioni  del  Caluario  e ipg, 
nelle  durezze  della  Compagnia  , fpacci 
impraticabile  si  difintereflata  Gcncrofi- 
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tà  nell’o parare -,  la  quale  fdegni  qualfifia  • 
riconipenfa  > vnicamente  defiderofa  di 
fodisfare  aYuoi  Voti  e di  piacere  à Dio: 
poiché  lo  rinfaccerà  d’illufo  e di  bugiar- 
do» non  dopo  la  venuta  di  Criflo  vh-j 
deTrincipi  degli  Apoftoli  , mà  vn  Prin- 
cipe Ifraelita  in  Babilonia  » per  cen- 
tinaia d'anni  preceduto  à Crifto  • Ecco 
Daniele  » che , nella  ftanza  di  Baldaf- 
farre  > fi  alza  vn  immenfo  monte  di 
Grandezze  , tutte  offerite  dal  Rè  , e-» 
tutte  calpePate  da  lui  > mentre  nulla-i 
volle,  e tutto  fece,  ad  iftruttione  dello 
sbigottito  Monarca  . Quefti , alla  pre- 
fenza  deYuoi  Nobili , promifè  alPIfrae- 
lita  , qualora  gli  difuelaffe  gli  arcani 
de'  Caratteri  fcritti  nel  muro  col  dito 
dell'Angelo,  raddobbo  della  Porpora, 
Ponoranza  della  Collana , c*l  terzo  Seg- 
gio nel  luo  Imperio*  In  vdir  ciò  il  Pro- 
feta , difle  , non  fcnza  grande  rifcnti- 
mento  , all’  accorato  Regnante  : Siro , 
ouando  à voi  piaccia  la  mia  fcruitù, 
non  ragionate  meco  ne  di  Scarlatti  nè 
di  Troni . Vi  (piegherò  gli  afeofi  Mi- 
fierij  della  Scrittura  fpauentofa , purché 
voi  à me  promettiate  , di  non  darmi 

nul- 
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nulla ) e di  lafciarmi  qual  fono»  fenzaj 
nuouo  innalzamento  alle  Sedie  del.  vo- 
ftro  Regno.  Tutto  farò,  mà  tutto  ri- 
fiuto. Munera  tua  Jìnt  tihì , & DONA 
DOMVS  TVAE  ALTERI  DA:  Scrtptu-  j, 
ram  autem  LEGAM  TIBI»  Repc  ^ & in» 
terpretationcm  eius  ojlendam  libi.  Com- 
pariamo, fe  ora  vi  piace  , Daniele  ad 
Efau  . Colui  5 vbbriaco  d’auuantaggi , 
dice  al  Padre  decrepito  : Comede  , vt 
henedicat  rmhi  anima  tua.  Odiatore  di 
rimuncrationi  efclama  Daniele:  Munera 
tua  fint  tibi  » & dona  domus  tua  alteri 
da  . Talora , neceffìtofa  la  Compagniaj 
di  aggrauare  alcun  de’fuoi  Figliuoli,,  fe 
non  patteggia  con  ellì  , gli  anima  al- 
meno ad  ammettere  l’impofto  Lauoro, 
con  fidanza  di  riportarne  e lode  c me- 
rito . Dice  1’  anguftiato  Superiore  al 
Suddito  inuitato  : Se  voi  opererete,  io 
rifletterò»  e quanto  farà  la  mano  voftra 
meno  otiofa  nella  fatica  , tanto  farà 
più  fedele  la  mia; , nel  deferiuere  à chi 
bifogna  la  prontezza  della  voftra  Vb- 
bidienza  > la  fortezza  del  voftro  Zelo, 
la  copia  de’voftri  Sudori,  la  voftra  per- 
feueranza  ne*  più  grauofi  Miniftcrij  del- 
la 
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la  Cafa.  Gridi  , chi  hà  fenno  echi  ha 
petto:  Io  non  farò  giammai  nella  Reli- 
gione vn  Efau  , che  patifea  per  gioire  , 
che  ferua  per  comandare,  che  mi  di- 
attioni  laboriofe  i per  aflìcu- 
rarmi  vna  Vecchiaia  ripofata  , vn  Im- 
piego  gloriofb , vn  Collegio  proueduto. 
Seguo  le  pedate  di  Daniele  > e parlo  si 
a mè  come  a voi  nel  fuo  linguaggio  • 
Se  voi  tutto  volete  da  mè  , io  nulla_, 
voglio  da  voi . Sudo  per  fudare , e non 
per  ripofarmi:  mi  vmilio  per  abbaffar- 
mi  , c non  per  trafeendere  ; accetto 
fpine  nel  capo,  mà  non  per  inghirlan- 
darmi di  fiori  : volentieri  m’ inchiodo 
alla  Croce , mà  non  perche  voi  mi  fub- 
limiate  al’e  Cattedre . Dare  il  hpofo  à 
chi  lo  chiede  : concedete  le  Maggioran- 
ze à chi  vi  afpira  ; aprite  le  Cafe  più 
numcrore  e più  fornite  à chi  batte  iV- 
feio  di  effe  : porgete  chiaui  à chi  odia 
chiodi , Io  non  lojfcriuo  contratti  : on- 
de, le  i miei  Maggiori  non  mi  rendono 
il  minimo  di  tutti  , il  più  granato  di 
tutti  , il  men  riconofeiuto  di  tutti,  il 
totalmente , e in  tutte  le  occorrenze  od 
onorcuoJi  o gioconde , dimenticato  da  > . 
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tutti  5 non  Jauoro  • La  Religione  nonJ 
è*  mercato  di  baratterie  , per  arricchi- 
re : Ella  è Tempio  di  Olocaufti  > per 
facrifìcare  . Dona  domus  tua  alteri  dai 
Scripturam  autem  Icgam  tibi  . Mia  Cìsu 
la  Scuola  di  piu  (lento  e di  minoro 
grido  , in  cui  m’  impiegherò  con  gli 
virimi  sforzi  della  dottrina  c dcirindu- 
ftria>  non  per  palla  re , nell*  anno  ven- 
turo 5 à ClaiTc  piu  cleuata  5 mà  per 
cféguire  le  difpofitioni  di  chi  Comandai 
mà  per  ben  addottrinare  i Difcepoli 
cómmefìì  alla  mia  cura.  In  fommai  neU 
le  vigne  di  Grido  accetto  la  vanga  > c 
ricufo  lo  flipcndio.  Oh»  quelli  fono  i 
veri  Operar!)  di  Comunità  , che  murò 
la  porta  con  groflì  marmi  di  Voti  giu- 
rati à tutti  gli  Onori  e dei  Secolo  e della 
C^hiefa . • 

pB  Se  non  erroj  alle  canonizzate 
Intentioni  dell’ addotto  Profeta  ci  au- 
uiò  Grido  Redentore  , quando  proibì 
aTuci  Seguaci  9 il  permettere  alla  Mano 
manca  > non  dico  foperarc  , mà  il  ri- 
fapere  le  imprefe  della  Man  dedra.», 
NESCIAT  Smifira  tua  , quid  facìat 
DEXTERA  TVA  • Marauighofa  Ghiofa.;  6,?. 
. • di 
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di  Agoftino  fopra  Tcfto  si  elcuató  • 
Quod  facit  amor  Dei  » NON  COR* 
RVMPAT  VANITASj  vel  eupiditas  Sacu^ 
li  . Quante  volte  può  auuenircy  che  tut- 
to vn  Cielo  ftellato  d’ imprefe  apoftoli- 
dje  fi  eclifii  tutto  > per  poca  nebbia  di 
Fini  temporali  ! il  cui  veleno  può  mu- 
tare repentinamente  numerofiffime  Stel- 
le di  attioni  fantificate  in  abbomineuo- 
li  Comete  di  riprouatione  e di  gafti- 
go  . Se  io  ritiro  gli  occhi  da  Crifto 
glorificato  » quando  cuflodifeo  le  rego- 
le > quando  afiìfio  a'profjìmi  > quando 
ferino  cementa  ri  j > quando  conucrto 
peccatori,  quando  conforto  moribondÌ9 
quando  catechizzo  contadini  , quando 
amminiftro  Sacramenti , e bramo  , o che 
il  Superiore  mi  miri  per  amarmi  , o 
che  gli  altri  mi  ofleruino  per  intenc- 
rirfito  che  la  Religione  acclami  i miei 
feruorii  muro  TOro  di  Operationi  an- 
geliche in  vile  feoria  di  terrene  mer- 
cedi . QVOD  FACIT  AMOR  DEI  » non 
corrumput  *uamtas  Ó*  eupiditas  f^culim 
Defidero  rinouato  trà  Noi  il  doppio 
prodigio  de’Figliuoli  di  Abramo  entro 
le  Prouincie  di  faraone-.  Nella  fiefla.» 

Ca- 
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Cafa  vi  erano  tenebre  palpabili  per  glT- 
dolatri , c chiariflfìmi  lumi  per  gli  A- 
doratori  di  Dio.  Altrettanto  fcgua  nc* 
MiniRerij  > che  la  Compagnia  efercita_,. 
Tutte  'le  Attieni  noftre  rilucano  a Dio 
c à gli  Angioli , e tutte  fieno  inuifibi- 
li  sì  à chi  rimunera  >come  à chi  accla- 
ma : fiche  , cari  al  Cielo  c grati  à Cri* 
fio  5 di  nulla  fia  à noi  debitore , chiun- 
que à noi  fòpraintende  » o viue  coilj 
noi . Munera  tua  fint  tihi  : Vater  tuus^ 

qui  videt  in  ahfcondttoyveddet  tibk 
99  Nè  tal  forma  di  operare  penfi 
veruno  eflcre  volontaria  obblatione  di 
Feruore  fopraumano  • elTendo  comandata 
c praticata  vittima  à chiunque  ferue  Dio 
nelle  fiie  Cafe . Nè  ciò  intendo  di  quel- 
le fole  Opcrationi  > che  da  noi  efeono , 
ìD'  adempimento  delle  noftre  Leggi  : ciò 
intendo  etiandio  di  tutti  gli  acquifti» 
che  nelle  noftre  Vniuerfità  fanno , o ì 
noftri  Studenti  imparando  fetenze  , o i 
noftri  Macftri  nobilitandoli  nella  fapien- 
zaT,  con  ■ infegnarla . Imperoche  troppo 
tramerebbe  dallo  feopo  e del  fanto  Pa- 
dre e dell*  ETERNO  PADRE  > chiun- 
que  ftudiafle  » per' arricchirli  dc*tefori 

let- 
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letterali  5 e per  comparire  nel  - Mondo 
venerabile  a*  Dotti , e più'  che  huonao 
à gl'  ignoranti  : non  ci  fi  dando  e co- 
modità e tempo  di  profittare  nelle  ame* 
nità  della  Letteratura  elegante  c nella 
profondità  della  Scuola  ì^culatiuow  » 
fuorché  per  faluare  » à fuo  tempo,  Io 
Anime , e per  corroborare  nella  Chiefa 
i Dogmi  della  Fede . .Dobbiamo  , per 
ciò  j traportare  à noi,  e à noi  debbia 01 
credere  eflerfi  detto  , quel  che  fegul  à 
Pietro , e quel  che  à lui  fu  intimato  da 
Crifto  nello  Stagno  di  Galilea.  Vadc^ 
Matf,  ad  mare  , Ó*  mitte  hamum  : Ò*  eum  pi^ 
17*^5  feem  j qui  primus  afienderit  >9  folle . It 
mifterio  del  Sacramento  , quiui  dife* 
onato  e à noi  colorito  , confitte  nelle 
feguenti  parole  deirEuaogelio.  Etyaper^ 
io  ore  eius  y .inuemes  STATE  REM  •*  IL- 
LVM  SVMENS,  DA  EIS  prò  me  & 

Ogni  fillaba  contiene  impareggiabili  Do« 
cumcnti  . Non  fi  ditte  alT  Apoftòlo  ; 
Piglia  la  Moneta  d’oro , e ferrala  o nella 
tafea  o nello  fcrìgno , per  vfarne  * in  tuo 
vantaggio.  Si  ditte,  Caua  l'Oro  da’dcn^ 
- ti  del pefee  e incontanente  confegnalo 
a' Gabellieri,  in  fodisfattione  dei  Tributo 

im- 
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impoRo  > c per  alleggerire  il  Comune  » 
oue  viuiamo  , dairaggrauamento  de’pe- 
fi . Nè  pur  dice , Uhm  f ^me  ; ma  dific^ 
illum  fumens  ^ da  <?//.  Vni  alla  pefea  lo 
sbprfoj  e volle,  che,  nè  pure  per  mo. 
menti»  fi  ricreaflè  con  la  Moneta, o ri- 
tenuta o dimoftrata  . SVMENS  DA  • 
Tutto  ciò  , che  ne’famofi  Collegi;  gli 
Aliieui  della  Compagnia  guadagnano, 
di  conofeimenti  teologici  , di  eieganzo 
oratorie  , di  peritia  nelle  lingue  , d’in- 
tendimento nelle  mifure  nelle  propor- 
tioni  nelle  ftelle  , tutto  à noi  fi  dà , 
perche  tutto  lo  confumiamo  à benefì- 
cio dclTAnime , c in  fantifìcatione  del- 
le Città,  e de*  Contadi  . Uhm  fumens^ 
Us  • -Troppo  enormemente  preuari- 
eberebbe  contro  a*Fini  del  gran  Ponte-, 
ficc  Gregorio,  che  tanto  fplendidamen- 
te  prouide  di  Beni  fantificati  quella-» 
Gala  , e di  tutti  gli  altri  Fondatori  ‘o. 
Regi;  o Cefarci  o di  nobiliflìme  Profa- 
pie , che  tutti  tolfero  a*  loro  Pofteri 
Tcntrate»  che  ci  afiegnarono;  le  ci  ap* 
pagallìmo,  d’immortalare  il  nofiroNo^f 
me  nello  fplendore  delle  Lettere  , o 
di  fiabilirci  biafimate  prctenfioni  di  Pre- 

ro- 
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rogaiue  difufate  » e di  ferma  ftanzaJ 
ne’Luoghij  da  noi  rcnduti  famofi  coll* 
acclamatione  de'noftri  Magifterij . Nò  > 
jiò  • Inuenies  flaterem  : ecco  il  teforo 
dell’ammirata  Sapienza  o apprefa  o let- 
ta. Eccone  Tvfo  indifpcnfabile»  vietato 
a’noftri.  vfi  ) e detti  nato  all’  altrui  pro- 
fitto : lllum fumensi  DA  EIS . Di  quan- 
to Noi  acquifìiamo  nelle  Accademie  e 
tra’Libri  » di  tutto  fiamo  debitori  al  ca- 
techifmo  degl*  Ignoranti , alla  compun- 
tfonc  dc'Trauiati , al  confìitamento  del- 
TErefie  » alla  conuerfìone  de*  Gentili  » 
airammaettramento  de’  Pofteri . Da  eis 
prò  me  & te.  Non  vorrei,  che  Lucife- 
ro diceffe  di  Noi  ciò  > che  il  Pocta-i 
fcritte  de’Villani  e dc’Cattaldi  di  quelle 
nottre  Maremme  . Lungo  la  fphggisu 
Romana  forgeuano  fontuofiiTime  Villo 
de’primi  Perfonaggi  del  Senato.  Erano 
aiiìcnittìme  le  fpalliere  > deliziofe  le  per- 
gole , copiofe  le  fontane  , foltiffìmo 
l’ombre  > pellegrine  le  piante  > odorofi  i 
fiori  > fuperbi  i Palazzi  nel  mezzo  del- 
le Selue  artifìciofe.  Or,  perche  non  mai 
nell’ettate  e nell’autunno)  e poco  nella 
vernata  , molti  de’ gran  Nobili  rifcde- 

uano 
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ùano  nella  magnificenza  de’ rammemo- 
rati EdiEciji  tutta  la  pompa  delle  ver- 
dure deir  acque  e de*  tetti  fi  godeua». 
da*CufiodÌ9e  dagli  Zappatori  delle  im- 
menfe  Tenuti*  Su  la  fronte  » per  ciò» 
delle  fuperbifiìme  Fabbriche  fcolpl  co- 
lui ; DOMINIS  PARANTVR  ISTA  > Mar- 
SERVIVNT  VOBIS  . Or  come  à tal  tjal. 
rinfacciamento  fi  iottrarrebbe  > chi>  frà  fib.io 
Noi  jrcndeflc  la  fua  Sapienza  aito,'^co-  ^P*S*^* 
me  parlano  le  Scuole  > immanente  in-» 
sèi  c non  totalmente  trafmeflb  e indi- 
rizzato  alla  falute  de’proillmi  è Quando»  Sp. 
anche  frà  tanti , vn  folo  o de’noftri  Sco- 
lari o de'noftri  Lettori  cosi  degenerafle 
dallo  feopo  delle  Vniuerfità  religiofcj» 
che  de*  Volumi  fi  facefle  fcala  o alla»* 
fila  gloria  o a*  fuoi  comodi  > in  veco 
di  formarne  e Altari  alia  Santità  di  chi 
ci  afeoka»  c Torrioni  per  difefa  della 
Chiefa  di  Crifio  > cosi  lacerata  da  chi 
mal  opera  » c cosi  beftemmiata  da  ' chi 
mal  Crede  ; dubiterei  , che  il  Tempro 
da  Noi  e nominato  con  lode  e adora- 
to con  oflequio  Gregorio  XIIL  non-» 
replicafiè  à mè  ciò  > che  Iddio  difle  ad  £zec. 
Ezechiele  : Fili  bominis  » fode  parìetem  • S;8« 
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per  riconofccre  le  Intcntioni  de'  tuoi 
^ddotcrinati . Tramortirci  poi  > fe  à mè 
auuemfifc  quel , che  accadde  al  Profeta . 
£/  ìngf-efius  vidi  •,  ò*  ccce  ^mnis,  SIMI- 
IITVDO  REPTILIVM  ANlMAilVM 
ABOMINATIO  » Ò' "jniuerfa  tdolà  d mus 
ìfrael,-  Per  verificare  si  fu nefto  ^Vatici- 
nio > non  bifognano  o .abufi  o delitti . 
Badano  Fini , terreni)  di  » applaufi  defide*^ 
rati,  e di  efentioni  pretefe  . >Oye  tali 
baflezze  entrafTero.i^’. cuori  c;  ne’ muri 
de'Scrui  del  CrocififlTo,  fdegnata  Tctcr- 
na  Sapienza  , griderebbe  t Ingrederc  ó* 
^ide  àbominationei  .peffimas  , quas  ijti  fa» 
tìunt  bìc*  Non  altro,  fegue  all’orrenda^ 
Proteftatione  » fuorché  la  Pittura  de’ ret- 
ti li  c dc’quadrupedi . Et  ingrfJSunvidi  » 
ó^  eeee  orniti s fimiUtudo  repttlium&  am» 
malium  abominatio . Ci  fpieght  vn  fom- 
mp  Pontefice  gli  Oracoli  di  vn  tanta 
terrore  • Nelle  Serpi  e ne*  Lumbrici  . fi 
figurano  le  Intentioni.  totalmente  terre- 
ne di  chi  profefia  Spirito . Negli  Ani- 
mali) che  alquanto  .co*  piedi  iolkoano 
il  corpo  dalle  lordure  del* fango,  ouci 
drifeiano  con  tutto  di  corpo  i Serpenti» 
fi  erprimono  quei  Serui  di. Dio  > ^cho 
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con*  Fini  s parte  folkuati  al  Ciclo  o 
parte  auuiliti  ad  auuantaggi  vmani  y vor« 
rebbono  vnirc  alla  Santità  rintcrcflo  » 
la  Vanità  al  Zelo  , gli. agi  priuati  al 
profitto  comune.  Vdiamo  S. Gregorio* 

IN  REPTILIBVS  COGITATIONES  om^ 
nino  terrena  fignantur  t IN  ANIMALI-  * 
BVS  ^verò%  iam  quìdem  ALiQVANTV-  nior. 
LVM- A*  TERRA  SVSPENSAE . ad*  cap.j. 
hue  TERRENAE  MERCEDIS  pramia^  Tom. 
requirente/ . Nam  repuUa  foto  ex  eorpore^  33* 
terra  inharent  : animali  a autem  ventre  à 
terra  fufpenfa  funi  ^ APPETITV  TAMEN 
gvlae  ad  TERRAM  seMper  IN- 
CLINANTVR.  Efamini,  ora>  ciafcho* 
duno  'fé  ftcflb , c vegga  fe  ne*fuoi  pcn- 
ficri  vi  è ‘ ruggine. d’ Inclinatio ne  tem- 
porale , e fi^  pianga  abbominato  da* 
Criflo)  quando  in  tutto  ciò, t che» op^ 
ra»  altro  vuole,  fuorclie  lat fola  Gloria 
di  Dio:.e(Tendo  dichiarate  intollerabili 
abbotninationi  i deiìderij , ancorché  noti 
del  tutto  rouefeiati  nella  polucrc  > 
totalmente  non  fi  diftaccano  dalla. terra» 
c s’inuiano.  al  Cielo  . Similitudo  repti* 
animalium  abominati 0 • E fi  oh 
fcrui , più  agramente  sfregiarfiì  dal  Pro- 

E e a fe- 
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&ta  gli  Animali  difcoftidai  ]oto»che^ 
le  Bi&ie  inuolte  nel  lezzo.  Conciona- 
che  f chi  fcopertameote  fi  dichiara  va* 
naglorlofo  e intercfiato  9 più  feueraroen* 
te  da  chi  prefiede  fi  mortifica  : lado* 
ue»  chi  non  pienamente  traligna  9 tnà 
parte  de’Aioi  fudoii  facrìfica  airAnime, 
e ' parte  ne  ritiene  in  sè  , più  difficil- 
mente fi  difcuopre  infetto  9 c più  ttmo- 
rofamente»  chi  gouerna  9 e lo  punifce  e 
lo  corregge  i ET  ANlMALIVM  ABO- 
MINATIO. 

loo  Chi 'mi  darà  9 che  Giesù 

Crifio  pofià  cosi  dire  di  ognun  di  Noi> 
come  giubilante  diceua  della  fanta  Spo* 
Cant.  fa  ne’facri  Cantici.  Ego  f LOS  CAMPI» 
2.Z.  Queft'Huomo  è capadffimo  di  qualun* 
gue  Impiego:  e 9 nondimeno r io  à lui 
foto  bafio  9 per  quaififia  chiarore  o di 
Magifierij  o di  Cure  • .Era  l’accennato 
Campo  attiffimo  » à germogliare  fru* 
menti , à maturare  grappoli  > à produr- 
re frutti  9 ad  ingralTare  befiiami.  Tut* 
tauoita  fi  riputò  &ato  neli’?nico  germo- 
glio dei  Media  9 glorificato  da  sè  9 mcn» 
tre  nulla  volle  9 e à tutto  era  si  pale- 
femente  idoneo . Ego  Fhs  Campi Ghc> 
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chi»  nella  triuialità  delle  Doti  ? appena 
è vafo  di  pochiflìma  terra  criueJIata,  fi 
appaghi  di  viuere  fei'uo  di  Dio»  dimen- 
ticato nelle  Cafe  di  Dio»  non  è gratin 
merito,  fi'  imprefà  eroica»  abbondare 
di  numerofi  talenti  » e non  dolerli  di 
viuere  » o feppellito  in  vh  angòlo»  o 
confinato  in  minifierij  di  niun  grido  • 
Sopra  e/To  efclama  il  Saluatore  : di  va 
tanto  Scienziato  io  folo  rimango  e te* 
foro  c fcopo  . EGO  FLOS  CAMPI  • 
Altrettanto  nel  quinto  capo  dell*  allega- 
to Epitalamio  cantò  di  sè  la  beatifiìma 
Spofa  . yeniaf  DILECTVS  MEVS  in^ 
hortum  SVVM  » comedat  fruCfum^ 
POMORVM  SVORVM.  11  Giardino  à 
totalmente  di  Dio  : gli  Alberi  fono 
pienamente  di  elfo:  ma  io»  che  nuila^ 
voglio  del  mio  per  mè  » poifeggo  » chi 
jwfTiede  i miei  lauori . 11  Pomcto  frut- 
tifica a'fuoi  comandi»  le  droghe  crefeo- 
no  a’  Tuoi  vii  » ogni  fiore  fi  apre  à fuo 
conforto.  Nulla»  nulla  di  tanto  Terre- 
no » da  mè  coltiuato  » ferue  à mè  : pe- 
roche  à mè  bafia  Tamore  del  mio  Di- 
letto. DILECTVS  MEVS  in  hortum^ 
SVVMt  Da' Simboli  trafeorriamo  a'Fat- 

fie^  5 ti. 
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ti.  Non  fono  eleuatc  Idee  così  lóti* 
tane  dalla  noUra  fragilità  « che  non^ 
pofTano  adempirli  da  chi  opera  granato 
da  offa  e pieno  di  fangue  . Eccoui 
Abramo  > che  » con  tanto  rifehio  della 
fua  vita  c delle  Tue  genti»  affalta  quat- 
tro Principi’ vittoriofi  > li  mette  in  fu- 
ga» e gli  fpoglia  delle  prede.  Indi» ri- 
tornato alle  Città  » foctratte  dal  fuo 
valore  alla  fchiauitudine  de*  Rè  feonfit- 
ti»  i fommi  Sacerdoti  ci  primi  Signo- 
ri del  Paefe  rincontrarono  con  pompa 
c ^ingrandirono  con  fcfta  > ncceffìtan- 
dolo  ad  accettare  groffe  decime  del  bot- 
tino ricuperato.  Tutta  l’OfFcrta fi  ribut- 
ta dal  Patriarca , c nè  pur  accettò  vtls 
folo  foldo  di  tanto  contante  » od  vn  fo- 
lo  filo  di  tanti  drappi . A tal  ripulfa-^ 
fiupitofi  S.  Ambrofio  » efclama  » in  lode  * ' 
del  Debellatore  difintcreffaio  : FIDELIS 
in  BELLO  9 ABSTINENS  in  TRIVM- 
PHO  : qni  donis  >^9  non  hominum  ditefee» 
re  9 Jid  Dei  mallet  . Nel  rigettare  i 
copiofi  Donatiui»  diceua  Abramo  : lo 
hò  combattuto»  per  liberare  i voftri  pri- 
gionieri , e non  per  addobbare  il  mio 
padiglione  • lo  voftro  aiuto  v»  non  hò 

per- 
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perdonato  al  mìo  fangue  : in  gloria^ 
del  Dio  degli  eferciti  voglio  la  fu&_. 
Grana  9 e non  i voRri  Tributi.  Nulla 
intralafciò  nell’ afprezza  del  conflitto 9 
per  rintuzzare  Torgoglio  degli  fpietati 
Vincitori:  e Jafciò  tutto  nelle  acclama- 
tionì  della  vittoria , gene rofo  nel  ferire^ 
c molto  più  magnanimo  nel  trionfare. 
fidelis  in  Bello  i ABSTINENS  IN  TRJVM- 
PHO  . Gratie  vniiliflìme  alla  diuina^ 
Gratia  > che  mi  fa  godere  in  quefta_» 
Religione  9 à cui  Icruo  , si  groffo  nu- 
mero d’imitatori  di  Abramo.  Sono  in- 
numerabili i 1-auoratori  di  quello  Vi- 
gneto 9 che  daii’alba  fudando  infìno  al 
tramontare  del  Sole  > nulla  a mè  chieg- 
gono 9 e nulla  vogliono  dalla  Compa- 
gnia 9 fuorché  il  difagio  della  fatica^  • 
Abborrifcono  priuilegij  > non  efpongo- 
no  licenze  > m’inquietano  per  lauori.. 
Sopra  ognun  di  cflì  fcriuono,  à carat- 
teri d’oro  > nell’  aria  il  B.  Padre  c gli 
Angioli:  Fide  li s in  Bello  ^ abfiinem  in^ 
Triumpho.  Tutti  cfclamano  ad  alta  vo- 
ce : nulla  pretendiamo  dalla  Compa- 
gnia > pcrciochc  nulla  facciamo  per  ef- 
la . In  effa  bensì  9 c ofTeruiamo  le  leg- 
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gì»  e mortifichiamo  i fenii  > e adope*. 
riamo  le  doti  « c iafaticabilmeote  opc« 
riamo  e opererenao  : tutto  > nondimeno; 
da  noi  fi  efercita  > per  fola  iète  di  pia- 
cere à Dio . 

loi  Sono  si  venerabili  Campioni 

Difcepoli  , in  cosi  alta  Dottrina  ) di 
N cernia  Profeta  > Coppiere  del  Rè  di 
Perda  e Riparatore  di  Gcrufalemmo 
diUrutta . Cosi  egli  di  fe  deffo  > per 
dettatura  dello  Spirito  Tanto  > lafciò 
fcritto  a’fuoi  Popolani  c à Noi  . leiu* 
2.  Efd  ^ ^rabam  ANTE  FACIEM 

1.4.  DEI  CAELI . Al  primo  Tuono  di  sì 
mifterioTa  Scrittura  io  non  volentieri 
. vdij  il  Satrapo  lagriraoTo  > come  che-» 
TpogliafTc  Dio  onnipotente  della  metà 
del  Tuo  Imperio,  riftringendo  il  Domi- 
nio di  lui  , e rilegandolo  alla  Tuprema 
parte  del  Mondo  j mentre  non  meno 
egli  fignoreggia  tra  le  margherite  dell* 
Oceano  tra*  fiori  c gli  ori  della  Terra  , 
di  quel  che  regni  Topra  la  Stelle . Cosi 
Pfal.  cantò  Dauid  • Domini  efl  terra  ) Ò*  pie- 
!•  nitudo  eius  • Or  come  si  gran  Giudo , 
tanto  profondamente  illuminato  negli 
Attributi  della  Diuinità  ^ intitola  il 

Tuo 
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fuo  Signore  Dio  del  Cielo  » e nonJ 
della  Terra?'  leiunaham  Ó*  orabamy  ante 
faciem  Dei  Cali . Non  negò  il  prude  ni 
tiiSmo  Principe  la  padronanza  à Dio  1 
di  quella  vada  parte  » che  abitiamo  : 
bensì  9 facrifìcando  à lui  e lagrime  o 
aftinenze»  non  lo  confiderò  difpenfato- 
re  di  beni  terreni)  mi  folo  diftributo- 
re  di  Gratia  diuina  e di  eterne  R icona- 
penfe.  Vi  adoro  9 mio  Dio  9 non  in_j 
quanto  compartite  5 à chi  fedelmente 
vi  feruc  9 fregi  di  Onoranze  » glorie  di 
Trionfi  , inueftiture  di  Reami  , perpe* 
tuità  di  Succeffori  • Nulla  di  ciò  bra- 
mo da  Voi  nella  fedeltà)  che  vi  oflcr- 
uo  9 c vnicamentc  à voi  chieggo  il  co- 
nofcimcnto  della  voftra  Eflenza9C  la-* 
beata  Vifione  9 che  di  voi  Voi  riferuate 
à chi  muore  perfetto  . Orabam  antc^  l’Rcg 
faciem  Dei  C<eli . Digiunò  Anna  e pian-  21*  7* 
fe  9 mà  per  ottenere  il  nafeimento  d' 
vn  Figliuolo  • Non  mangiò  Dauid  o g 
versò  fiumi  di  pianto  9 mà  per  impe- 
dire al  nato  Bambino  la  bara . Si  aftie- 
ne  Neemia  da  laute  cene  9 e pafla  la-* 
notte  in  preghiere,  à folo  fine  d’impe- 
trare .la  rinouationc  de’ Sacrifici)  a*  fuoi 
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irraditi,  il  riaprimento  del  Tabernacolo, 
c'I  culto  libero  di  Dio  viuo  alla  Pa- 
tria • Oh  > qudii  preuenne  il  difinte- 
refle  óe  Magi , ofFercndo  à Dio  rafflit- 
tionc  delle  luc  membra  » i torrenti  de* 
fuoi  occhi , i fofpiri  del  fuo  cuore  , l’in- 
cenfo  delle  fue  preci , lènza  volere  al- 
tro premio, fuorché  Dio  meglio  feruito 
da*Figliuoli  di  Abramo,  c publicamen- 
te  adorato  da  bacerdoti  della  Legge-»  > 
alla  prefenza  de*  Magiftrati  infedeli  . 
Non  defìderò  il  fcruorofo  Supplicante  > 
o di  vincere  nella  Corte  de*  Perfiani  > 
ouc  dimoraua,  i Competitori,  o di  fa- 
lire  à Troni  più  rifpettati  , o di  crc- 
feere  nella  gratia  del  Monarca , o di  ri- 
mirarfi  attorniato  da  Turbe  che  Tim- 
plorafTero,  da  Nobili  che  lo  riueriflèro. 
Iddio  deferiua  le  mie  opere  ne*  Diari) 
del  Cielo , c nulla  mi  conceda,  di  quan- 
to o fiorifee  o riluce  quà  giu  fra  Noi  • 
letunabam  orabam  , ante  facicm  Dei 

102  Alquanto  più  perfetto  c piu 
fublime  di  Neemia  à mè  pare  Gio.  Bat- 
tifta , quando  egli , non  folamentc  non 
ambifee  Maggioranze  terrene  c concorfo 

di 
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di  chi  lo  veoeri  > mà  magnanimamente^ 
da  sè  licentia  Acclamatori  e Difcepo- 
li,  per  inaiargli  allo  fcooofciuto  Mef- 
fià.  Vidit  lomnes  Icfu-^n  vsnientem  \ad  Ioa.i. 
fe  i Ò*  att  : Ecce  Agnus  Dei  • Eftatico 
Agoftino  à si  generofo  fpropriamcnto 
del  B Precurfore  > l’adora  ne’  preconi)  > 
che  fa  di  Crifto  fui  cofpetto  de*  fuoi 
Seguaci  > dichiarando  ad  efli  , quanto 
maggior  di  sè  fofle  quel  Perfonaggio» 
allora  incognito  a’  Farifei  c al  Volgo  • 

Ecce  'Agnus  Dei.  Confeguentemente,  chi 
ciò  dide  , volle  dire  ? difeoftateui  da^ 
mè,  e accoftateui  à lui  5 fc  defidcrato» 
di  addottrinami  ne*  Sacramenti  della-i 
nttoua  Chiefa,  che  prefto  fuccederà  al- 
l’antica . B perche  non  credelTcro  > il 
feguitamento  dell’ additato  Saluarorc  ef- 
ferc  infmttuofo  à chi  TVdilTe  > non  fo- 
disfatto  di  chiamarlo  Agnello  di  Dio, 
lo  protetta  purgatore  di  colpe  e fanti- 
ficatore  di  cuori.  Ecce^  Agnus  Dei , ec- 
ce , qui  tollit  peccata  Mandi  . Vdiamo 
Agoftino,  che  parla  con  voci  di  Ange-  ^ 
lo.  Numquid  voluit  apud  fe  r emanerei 
Difeipulos  fuos  » vt  non  fequerentur  Do-  xori> 
minum  ? Magie  IPSE  OSTENDIT  Di-  58.  47 

SCI- 
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SCIPVLIS  SVIS  > QVEM  SEQ^EREN- 
TVR  I babebanf  enim  illum  $anqu<znu^ 
Agnum  . Et  ille  : QyiD  ME  ATTEN- 
DITIS  ? EGO  NON  SVM  AGNVS  . 
Ecce  Agnus  Dei  • Et  quid  nobis  prodtjf: 
Agnus  Dei  ì Eccedi  sit  , qui  tollit  pecca» 
ium  mundi»  Ah  , Gare  » che  si  fpe(To 
comparite  « etiandio  in  Accademie  fan- 
tifìcate  ; confondeteui  alla  magoanimiti 
del  Battlfla  > che  non  aduna  afcoltatori 
alle  fue  Dottrine  » mà  gli  aliena  da  sè  > 
e gli  auuia  à più  fublime  Maeftro  l Let* 
terati  criftiani  > abborrite  gelofie  » o 
(late  pronti  ad  inuiare  chi  vi  feguo» 
oue  la  Sapienza  è più  profonda  > e oue 
gli  AmmaeRramenti  riefcono  più  erudi* 
ti  c più  (ìcuri.  Giouanni  OSTENDIT 
DISCIPVLIS  SVIS , quem  fequerentur  » 
Qjdd  me  attencbtisì  Ego  non  fum ^ Agnus» 
Quanto  farebbe  gtoriofo  frà  noi  quel 
Maeftro»  che  francamente  (i  proteftaflc, 
inferiore  à chi  più  fplendc  j nè  fi  do- 
leiTe  > fé  9 talora  , chi  ra(\prezzaua  > lo 
laida  > alla  comparfa  di  più  qualificato 
Infegnatorc  ! E piacefl'e  a*  Santi  , che  la 
emulatione  riftagnafte  ne*  portici  dello 
Vniuerfità  . Paihi  ella  dalle  Cattedre  à. 
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gli  Altari  j dalle  Scuole  aTempij  i ouci 
per  auueotura , chi  affolue  Penitenti  » à 
rammarica  , fe  i Peccatori , in  maggior 
numero  , fi  buttano  a'  piedi  di  chi  gli 
fìede  o dirimpetto  o al  lato . Vorrei  ef- 
fere  iotefo»  fenza  palefkre»  regnar  liuo- 
ri  nella  fanti tà  de*  Sacramenti , e fpia* 
cere  alle  volte  9 si  à chi  predica  come . 
à chi  conferà  > la  minore  frequenza  o 
di  afcoltanti  o di  compunti  • Ciò  notu 
feguirebbe»  fe  i Dio  folo  oHèriRimo  la 
tediofa  fatica  di  profciogliere  delinquen- 
ti 9 c renorme  lauoro  d*  interpretaro 
Vangeli . Purché  Crifto  rimanga  Icfui- 
to  9 niente  ci  prema  « fe  ciò  auuenga^ 
per  l’altrui  mani  o per  le  noRre.  Chi 
nulla  vuole  nel  fuo  Zelo  9 niun  vuolo 
che  Tidolatri . Co»  vn  vero  Sacerdote.; 
permette  ad  ognuno  la  libertà»  e di  sfo- 
gare la  cofeienza  » c di  riccuere  docu- 
menti da  quei  » che  più  hrlicemente  l’i- 
Qruifeono  : com*  egli  viue  difpoRiìEmo 
à regolarli  » fecondo  gl’indirizzi  di  chi 
lo  regge  * Facciano  i Superiori  di  mè , 
quanto  più  loro  aggrada  > peroche  io 
non  fono  Stella  fifla  , che  fmarrifea  e^ 
influeivze  di  opcrationi  e'  fpleudore  di 
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contenti)  fc  muto  (ito  ; eflcndo  più  cho 
pronto  à viuere  giubilante,  douc  forfè 
altri  dimorerebbe  attrittato  . Non  mi 
rincrefeerà , di  fpargere  quel  pocorfìru* 
mento  e di  feienza  c di  fpirito  9 chc;j 
Iddio  mi  dà  9,  sì  nella  fabbia  che  noiL» 
germoglia , come  neTolchi  che  rendono 
.cento  grani  per  vno . 

10$  In  tal  guifa  parlauano  ed 

operauano  i primi  Compagni  del  fan^ 
to  Padre  i,  de’quali'jpuò  la  Compagni^-» 
ciò  dire  > che  la  Ghiefa  diceua»ne’feco» 
li  pofteriori  a’primi»  de’fuoi  anteceduti 
Prefidenti  • ^pfrt  mihi  » Soror  mea  » quia 
caput  tneum  plenum  efi  rare  ,9  ó* . cincinni 
mei  guttis  noóHum . Rifpofe  fubitamente 
piangendo  la  Spofa**  Expoliaui  me  tuni- 
ca me  a , quomodo  induar  illa  f Cementò 
con  diuini  fentiebenti  S.Agoftino  il  Tc- 
ilo  , che  vdite , dichiarando  « le  Mem- 
bra fpogUate  della  Chie&  cfTere  gli  an» 
tichi  Predicatori  di  effa  > già  del^nti  e 
fuciliti  del  corpo  . Ciò  • prefu ppofio  » 
proteftaua  la  Congregationc  de'Fedeli  à 
Crifto  > defidérofo  di  entrare  nelP  Ani- 
me , o tutt^uia» pagane  iielle  Prouincie 
difcofle  > o.  contumaci  nella;  colpa  ne^ 

Pac- 
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Ptcfi  conuerthi : Mio  Spolo  c Signore, 

10  ^introdurrei  nc*petti , che  fofpiratc, 
quando  poteffi  ridar  vita  à quei  fanti 
Operati) , che  già  dimorarono  trà  Noi , 
e -ora  regnano  con  voi  - Ah,  fc  ripU 
gliaflero.e  fangue /e  carne  i Oionifi/, 
gl'  Ignatii , i Timotei  » i Titi  , i Poli* 
carpi , e tanti  altri  Difccpoli  de*  voftri 
Discepoli,  si-agili  à palTare  dairOrien- 
te  al  Settentrione  , à tragittare  mari  , 
à variare  climi,  fenza  timore  di  pati- 
menti e fenza  orrpre  à carnificine  , io 
conucrtirei , quanti  vi  offendono , e il- 
luminerei, quanti,  non  vi  confefTano . I 
moderni  EccleilaRici , che  viuooo  à fpe- 
iè  del  Santuario  , troppo  fi  differenzia- 
no da*  Minifiri  del  vofiro  Cenacolo . 
Lauorano,  ma  delicatamente  : viaggia- 
no, mà  à Metropoli  fàmofe  : publicano 

11  voftro  Vangelo  , mà  à chi  gli  accla- 
ma e gli  alimenta  : afcoltano  confèfiio- 
ni , mà  più  volentieri  di  Nobili  guer- 
niti  da  felpa,  che  di  Contadini  coper- 
ti di  panno.  In  fomma  , mi  abbonda- 
no MiniRri  confecrati  da  Crifmi  » mà 
non  però  che  dilUllino  mirra  dalle  ma- 
ni , per  defidcrio  di  difagi . A^eri  mi» 

, hi 
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Traft  hiy  predica  me.  ‘J\d  eos  quippe  y qui  clem- 
;y.  in  ferunt  cantra  me  , quomoda  intraho  , fine^ 
Ioan.  flperiente^  §mmodo  audient  y fine 

carne?  Vafia  ergo  difficultatem  , propter 
inopiam  Pradicatorum  » RECOLENS 
‘ ILLA  SVA  MEMBK A , fana  fermonibust 
SANCTA  MORIBVS»  Jed  ' iam  exuta^ 
corportbus  > tngemtt  , dicit  Bcdefio-^*. 
Exui  me  (unica  mea  > quomodo  induarn^ 
eam  ì Membra  illa  . mea  , qua  Chrifio 
aperire  euangeltzando  EXCELLENTISSI» 
ME'  POTVERVNTj  quomodo  ad  corpo* 
ra  ^ quibuf  e?euta  funi , redire  nunc  pojfunt? 
Miferi  Noi , fe  i mentre  Crifto  chiedo 
alla  Compagnia  Sacerdoti,  che  Fintro- 
ducano  negli  Animilo  dc'crauiati, o de' 
rozzi,  o degli  infetti^  o de’ gentili , ella-# 
altrettanto  fuggerifle  per  fua  fculà , con 
piangerli  non  cosi  proueduia  di  feruo- 
rofì  e di  zelanti , come  già  fù  • Baftaua 
vira  voce  di  chi  prefedeua  , per  trasfe» 
rire  da  Roma  alllndia  i più  dotti  Teo- 
logi delle  Sorbone.  Cosi  feguì  nel  Sa- 
uerio,  che  fù  poi  Apoftolo  delFOricn- 
te>  e nel  Rodriquez , che  fondò  ne*  Re- 
gni di  Portogallo  quella  Prouincia-», 
Madre  di  tanti  Santi  • Sufficienti/Iimi 


era« 
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erano  i cenni  9 fenza  cfprcfTe  ordina* 
tieni  9 perche  volaflero  da  vn  Polo  al- 
l’altro 9 dalle  migliori  Città  a’ Villaggi 
inferiori , da*  pergami  delle  Metropoli- 
tane a*  catechifmi  delle  Montagne  > dal- 
rammaeftramenio  de’ Principi  nelle  Reg- 
gic  al  fcruitio  degrim piagati  negli  Spe- 
dali > i più  benemeriti  Letterati  della^ 
lìoftra  Comunità  . Ogni  moggio  di 
llentatiflìmo  e ofeuro  MiniRcrio  pareua 
à,  cìafcheduno  dc’Noflri  il  Candeliere-^ 
d'oro  9 da  Crifto  riferito  nc’fuoi  Van«  » 
geli»  e da  Salomone  alzato  tra*  miraco- 
li della  fua  Fabbrica.  Niun  chiedeua^ 
niuno  afpiraua)  niuno  sfuggiua-  Sem- 
brauano  tutti  vna  celeRiale  MATERIA 
PRIMA  9 capace  di  qualunque  Forma; 
e cosi  pronta  à diuenire  Diamante  » che 
incoroni  Pontefici  » come  à comparire 
Selce  di  foglia  > la  quale  > chi  entra  e chi 
pafia  9 calpefta.  Da  sì  beata  Indifferen- 
za deriuarono  le  tante  Fondationi  de* 
iioftri  Collegij  , le  tante  Cattedre  aflc- 
gnate  a’noftri  Lettori , le  tante  Animo 
confegnate  a*  noftri  Sacerdoti  • Se  ora-» 
tanto  poffa  1*  Vbbidienza  fopra  chi  la-» 
giura  à Dio,  voi  ne  fiate  Giudici,  che» 

F f ' più 
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piìi  di  mè  » c offeruate  chi  ^eme  o j 
lollcuate  chi  giace  . Exut  me  tunica^  * 
tnea  ^ quomodo  'nduam  eam  ? A^emhrO-^ 
illa  mea^  QJ:A£  CHRISTO  APERIRE 
EXCELLENTISSIME'  POTVERVNT  , 
quomodo  ad  carperà  redire  mine  p'JJ'unt  ? 
Poteffi  cosi  io  rapire  JVItima  Tromba-» 
alT  Angelo  dell*  eftrema  giornata  ? per 
girare  le  fepolture  , oue  ripofano  l’oiTa 
dc’noftri  primieri  Euangelizzanti  : pero- 
che  direi  ad  effi  , SVRGITE  MORTVI, 
c ritornate  airimprefe,  che  cfercitafte_> 
di  perlettifTIma  1 ipendenza  , di  arden- 
tidìmo  Zelo  9 e di  totale  diftaccamento 
da  Luoghi,  da  Vfici  >da  Gradi > e da^ 
tutto  ciò  , che  non  è o Volere  di  Dio 
o fua  Gloria.  Anche  chi  opera,  affati- 
ga  beasi  egli , mà  talora  non  picnamen- 
te  appagato  di  Crifto  . Segue  Agofti- 
no  ; ^uod  te  prad'tcarms  , terram  calca* 
fnus  , vt  tibi  aperiamus  . Tuttauolta-*  : 

Si  reprahendimur  , PERTVRBAMVR  • fi 
laudamur^  INFLAMVR.  Se  le  Attieni 
noftre  fono  priuc  di  applaufi,  fiabbor- 
rifeono  da  chi  fi  attrifia.  Se,  alTincon- 
tro  , à Noi  riefeono  le  attieni  inefti- 
mabilmente  gloriofe  i ci  arroghiamo 

lu- 
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luftrofi  di  benemerenza  c lìngoJarità  di 
prerogatiue  . Sono  rari  coloro  s cho 
fchiuino  quefti  due-  fpauentofilTftni  Ico- 
gli  ; Perturbamur  y Infiumur  . O la  tri* 
SezzSL  ci  aliena  da  Fatiche  t qualora  à 
Noi  manchino  vezzi  in  cafa  e fuori 
filma:  Perturbamuf.  O Iddio  benedice 
le  noftre  induftrie,  e difficiltóente  TAc- 
clamato  non  fi  affama  di  fumo:  Infia* 
mur  • 

104  Ciò  io  si  lungamente  hò  ri- 

ferito , non  perche  fegua  tra*  miei  Fi- 
gliuoli» fuorché  à rariflìmi  » fe  pur  an- 
che nemmeno  feruenti  tal  difgratia  ac- 
cade : poiché  io  godo  la  felicità  de’pri- 
mi  anni  della  noftra  ^Religione  » men- 
tre tanti  , così  coftan temente  mi  do- 
mandano di  ifauigare  a’  Barbari  : men- 
tre tanti  > paffano  la  vita  fra  gli  flenti 
delle  Miflioni  : mentre  tanti  , fi  confa- 
crano  fino  all’  vltima  vecchiaia  ad  infe- 
gnarc  i primi  rudimenti  a'fanciulli:  men- 
tre sì  fpeflo  , fi  veggono  i noftri  Padri 
c Fratelli , à confolare  prigioni  » à con- 
fortare infermi  » à predicar  nelle  piaz- 
ze, à confeflàre  ne*  nauilij  \ Tutti  » o 
quafi  tutti  là  corrono , oue  il  Supcrio- 

Ff  2 re 


Epiflf 
IO.  ad 
Seuert 
Tom. 
3f2.dp 


45t  INTENtlONE  IN  NOI 

re  gl*inuia  : qùiui  fudano , oue  la  cari** 
tà  grinchioda  • Or  9 mentre  è si  vni- 
uerfale  trà  Noi  la  rettitudine  de’FinÌ9 
il  difinterefTe  nell’ opere,  la  contentez- 
za ne'  fudori  ; guai  à chi  fì  diflbmi- 
gliafle  da  sì  buoni  Fratelli , c fi  prcfig- 
geflc,  in  ricompenfa  di  ciò  che  opera. 
Impiego  luminofo  e Luogo  miglioro. 

A*  coftui  io  ricolorifco  Efau  , che>  cer- 
cando maggioranze  tranfitorie  , nè  quel- 
le ebbe  che  fofpiròi  e perdette  Tetcr- 
ne  di  cui  non  fu  bramofo . Tanto  fe- 
gue  negli  Alberghi  d*Ignatio  : ouo,  ^ 
chi  nulla  vuole,  tutto  hà  ; e oue>  chi 
afpira  à miglioramenti  temporali,  per- 
de e onoreuolezze  in  Terra  e meriti  in 
Cielo.  Pare  che  tutto  ciò  predicefie  à 
cofloro  S*  Paolino , fcriuendo  à Seuero: 

/»  p(£nam  JlultiC  cupiditatts  , omnì  care^ 
bimusjummo  fimul  atque  infimo  BONO, 

ET  ILLA  IVSTE*  NON  ACCEPTVRI» 
QYAE  NON  DESIDERAVIMVS,  ET 
ISTIS  MERITO*  DEFRAVDANDI  , 
OyORVM  AMORE  NOXIO  POTIORA 
NEGLEXIMVS»  Si  amaro  rimprouero 
sfi^vza.  e sfregia  , non  i Figliuoli  del 
S,  Padre,  mà  gP  Imitatori  di  Efau,  de' 

J qua- 


SIA  DISINTERESSATA.  455 

quali  nìuno  i come  fpero  i dimora  uellcr 
noflre  Cafe  . Id  effe  viuono  i beati 
Emuli  di  Daniele  > che  fempre  gridano 
verfo  chi  gouerna  : Dotta  domus  tua  al- 
ieri  da»  Seripturam  autem  legarti  Uhi» 
Qucfti  ( come  appunto  auuenne  al  Pro- 
feta» che»  nulla  volendo»  ebbe  tutto» 
guadagnandoli  in  Cielo  il  diadema  d’ 
Interprete  di(interdTato  > fedette  nella^ 
Sala  guernito  di  Porpora»  in  ricogni* 
tione  de’  caratteri  conofeiuti  ) tutto 
fprczwndo  » ottengono  Y ottimo  d’ogni 
cofa  . Si  » sì  » gl*  indiiferenti  » gli  vmili  » 
gli  olTequiofi  e alle  Regole  c a’Maggio- 
ri  » ricufando  premi)  c procacciandoli 
ineriti  » godono  fra  Ìloi  i Miniflerij  di 
più  grido , che  ricufano  » c goderanno . 
nel  Regno  de’Beati  i primi  Seggi  della 
Gloria  » che  fofpirano  • Non  vi  é Con- 
gregatione  religiofa  nella  Chiefa  ( chej 
io  ùppia)  la  quale  ^quantunque  per  al- 
tro ci  fuperi  in  rigori  di  vita  e in  lun- 
ghezza di  preci»  in  ciò  vinca  la  noRrai 
mentre  (come  e vedete  e palpate)  chi  fin- 
tamente viue  e nulla  brama  > di  quel 
poco  che  habbiamo  » hà  e il  meglio  e'I- 
lutto  . Sono  le  Preminenze  frà  Noi» 

Ff  ^ co- 
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come  r Ombra  : van  dietro  à chi  Icj 
fugge>  fchiuano  chi  le  fegue  • Viuono 
folto  gli  ftendardi  di  quella  MiJiria  » nel- 
Jc  vltime  file,  mortificati , odiofi , in- 
foiFribili  I gli  arroganti  » i vani  , i vo- 
' gliofi  di  Gradi,  di  Cure,  di  Cafe,  di  Cat- 
tedre . Air  incontro»  i fottomeffi,  i di- 
flaccati,  i fatiganti  fono  con  forza  fpin- 
ti  à tutto  ciò  , che  folto  i noftri  tetti 
riluce . Chi  non  parla  » è inuitato  alle 
prime  Sedie:  chi  > per  hauerlc  , fchia- 
mazza  » fiede  dimenticato  a’  piedi  degl* 
Ingranditi . Solo  Efau  > ne*  padiglioni 
del  vero  Ifraele  Criflo  Rè  lioftro , per- 
de  I lnueftitura  delle  Maggioranze  » per- 
che la  chiede:  e folo  in  elfi  fe  la  ve- 
de nel  pugno  Daniele  » di  cui  e la  Lin- 
gua e*I  Cuore  Tempre  efclamano  ; Don^ 
domus  tua  da  alteri . Proueggano  i Su- 
periori ogni  altro  più  e meglio  di  mè- 
A mè  non  peniino  > fuorché  per  alle- 
gnarmi  ciò,  che  o fpiace  o fi  ricufaj . 
iddio  è à mè  Pergamo  » Cattedra,  Go- 
uerno  , Accia matione  . Gloria  » Prouedi- 
mcnto.  filelfi  la  Compagnia,  per  pati- 
re, e non  per  rifplendere.  Così  occor- 
re à chi  pareggia  i fapti  Magi  , che_> 

tan- 
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tanto  diedero»  t nulla  vollero:  e>  per« 
cioche  Voi  tutti  » che  mi  vditc  » gli  ag»" 
guagliate  nella  generofità  dcirintcntio- 
oe>  vQicamente  iitibonda  di  Dio,  cosi, 
come  fedelmente  lo  feruitc  in  queflo 
Edlio  » felicemente  lo  goderete  nella^ 
Patria  : . del  che  vi  aflìcurano  la  Kobil«- 
tà  dcTini  e la  Santità  delle  Opero -'3.^ 
Così  è , c cosi  fìa . ^ 


F f 4 SER- 
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SERMONE  LVII. 
Detto  , nel  Collegio  Romano, 
la  vigilia  del  B.  Luigi . 

BEATVS  VIR,  QVI  INVÈNTVS 
EST  SINE  MACVLA. 

Eccli.  31* 

SINT  LVMBI.  VESTRI  PRAE- 
CINCTI:  ET  VOS  SIMILES  HO- 
MINIBVS  , EXPECTANTIBVS 
DOMINVM  SWM  . 

Lucs  12» 

I CINGOLI  della  l^eniten^aJ 
e*l  Qandore  della  V^ita  fono  fc-p 
*vere  Infe£ne  de* Figliuoli  fgna^- 
tioì  che  ci  *voUe  ideali  Saluatth 
ri  delle  z^nimèy  come  ne  aze- 
ro Saluatore  il  ^^ejfia  5 bianco 
fii  della  neue  nel  Tabor^  e fan* 
guinofo  più  della  porpora  nel  CaU 

ua^ 
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uario  • /»  ta>l  dtuija  furono  fin* 
golar ìnfimi  Luigi  C[onzj>g(X>  5 ài 
' €ui  colthriumo  oggi  L ejiu  > € 

Francefeo  forgia  , yltimamente 
dnftouerMo  a Santi»  DeteHoypcr 
iio-i  quei  FigliaBri  della  Compa^ 
gnia , che  , in  qualche  rimota^ 
Prouincia^  temerariamente  dijfe^ 
ro  dal  ^ergamo^  Qonflflere  la^ 
Santità  negl!  interni  Sentimenti 
del  Cuore  ^ e %^aler  poco  l ejìerna 
Alortijicatione  de  Aiemhri  .Aden» 
te  > chi  così  parla  . 2(icompero 
Crijìo  il  ^^dondo  con  le  piaghe^ 
del  corpo  : e Satana  fpre^^o  i 
facrifcij  e le  limoftne  di  loh^ 
finche  non  lo*vide  impiagato  nel 
corpo  e contento  nelH anima  • ^uai 
. alle  [acre  Comunancj  ^ fc  prefu*, 
mono  di  coglier  gigli  ìlnnocen* 
Kfi  ^fonzjt  coltiua>re  montagne  di 
Mirra,  ^cn  ù toHo  ne  noHri 

' Spi» 
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spiriti  cejferà  Far  atra  della  pra-^  '• 
ticata  Penitenza  che  incontanen^ 
te  le  faine  di  (foftumi  non  redo- 
lati fopra^A>r anno  le  nojlre  Caje  • 
Qyinna  T^rofetejfa  e Gtouanni  Pre-> 
curfore  furono  pieni  di  Spirito^ 
fanto , perci:che  negarono  yiuatu 
de  cavino  al  loro  palato,  (fosìà 
' ^i^cohjl  apri  il  Cielo  j quando  ra» 
mingo , e priuo  de  guanciali  pater-^ 
ni  dormì  sù  la  pietra . Vliuno 
[peri  0 dono  dOratione  o V^ifioni 
celejli  ) fe  non  pena  > anche  men- 
*tre  ripofa  . 

N quefti  breui  periodi  (che 
la  Chiefa  vfa  nella  folenni- 
ti  de’ beati  Confeflbri  ) lo 
Spirito  fanto  ab^zza  i pri- 
mi Giganti  della  Fede  , e i 
veri  Miniftri  deirtuangelio  . Come  fe 
dicefle  à chi  proiefla  vita  perfetta;  Vo- 
.Icte  comparire  , trà  Fedeli  , Banditori 
" del- 
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delle  Bibbie  c Saluatori  delle  Anime? 
prefentateui  a'  Popoli  con.  candori  di 
vita  , per  fantificargli  coirefempio,  JBfj- 
tus  vir  9 qui  inuentus  eji  fine  maculaci 
vniteui  con  la  mente  à Dio,  fili  ne’fuoi 
Attributi  e contemplatori  della  Tua  e_5 
voftra  Eternità  » per  infocare  le  facrcj 
Dottrine  à terrore  de’  delinquenti  : Et 
*vos  fimiles  hominibus  expecìantibus  Domi» 
num  fuum.  La  Neue  de’Coftumi  e’I  Fuo- 
co d jle  Parole  formano  à gl*  Infedeli 
gli  Euangelifti  > a'  Credenti  i Maeftri 
delle  Verità  diuine  . Gli  Originali  di 
si  adorati  Perfonaggi  rimafero  nel  Ce- 
nacolo del  Collegio  Apoftolico  : le  Co- 
pie di  cfTi  fi  rimirano  ne’ facri  Ordini» 
e anche  in  queRa  Compagnia  j che  il 
iioftro  Padre  e dichiarò)  e volle  vltima  • 
di  tutte  le  Comunità  fantificate  . Fra 
eflè  giudico  9 quella  fera  > di  efporne_» 
due  di  fìngolarifìTma  Perfcttione>  cioè» 
Francefeo  di  Borgia  aggregato  a’  Santi, 
e Luigi  Gonzaga  glorificato  tra’ Beati. 
Non  potetti  ragionare  del  primo  ne’ 
trionfi  della  fua  Canonizzatione , si  per 
la  ftanchezza  cagionatami  da’  Difeorfi 
pontificij  » come  per  la  follecixudinsj 
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di  procurar  Altari  à quei  noftri  Scrui 
di  Criflo  > che  > nel  viaggio  del  Bràfi* 
le  indubitatamente  .morti  à Dio  tràlci 
fìnanie  de’Caluiniftiy'fperiamo  di  Veder 
tofto  dichiarati  morti  per  Dio*  Vnif- 
per  tanto»  al  Padre  il  Figliuolo  > c 
congiungo  iiificme  Luigi  e Francefeo  » 
che  tanto  frà  sè  veneriamo  congiunti  c 
dalla  Natura  e dalla  Gratia . Nacquero 
amenduc  di  fàmofiffimo  Càfato . Ven- 
nero in  luce  amenduni  c Primogeniti  c 
Coronati  : Pvno  Erede  di  libero  Princi- 
pato , c l’altro  Succeflbre  d*inuidiatt 
Dominij  • Crebbero  c videro  nella  Cor- 
te de*  R è Cattolici  tutti  due  » con  chia- 
rori di  Gradi,  e con  fregi  di  Titoli  emi- 
nenti . E , quel  che  piu  importa,  quan- 
to furono  fomiglianti  trà  sè  negli  fplen- 
dori  vmani  della  Fortuna , tanto  iì  af* 
^migliarono  ne'raggi  cclediali  della  Vir- 
tù . Luigi  recò  icco  alla  fepoltura  la^ 
ghirlanda  della  Verginità  , depofitato 
nella  bara  frà  gigli  d’innocenza  : Fran- 
cefeo giunfe  vergine  alle  nozze , e riti- 
rò le  cortine  al  talamo  di  tanto  Sacra- 
mento , incoronato  da  fiori , c nè  pur 
tinto  da  nei.  Onde  ad  ognun  di  efh  fi 

can- 
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cantò  da  gli  Angioli  : Beatui  vir  » qui 
inuentus  tft  fine  macula . A tanta  vnio- 
ne  di  Cuori  immaculati  corrirpofe  lo 
fludio  di  Contemplare  : mentre  Luigi  » 
anche  prima  d’vfcire  dal  fuo  Palaaao  » 
paRaua  le  notti  intere  nella  Rocca  pa« 
terna  genuflelTo  al  Cielo  ^ eflatico  nella 
confideratione  delle  dluine  Grandezze  : 
fcguendo  gli  efcmpij  di  Francefco , che, 
si  mondano  come  religiofo  » confuma- 
ua  fette  c otto  non  interrotte  ore  di 
ogni  giornata  nelP  attenta  confìderatio* 
ne  j o delP  Eternità  che  ci  afpetta , o 
del  Redentore  che  ci  falua  • Che  fe  bra- 
miamo d'intendere  > come  si  oltre  paf- 
fadèro  quedi  due  Serui  di  Dio  nello 
prerogatiue  di  angelica  Onedi  e di  fe- 
radca  Contcmplatione  > li  vedremo  à 
tali  Glorie  promodi  da’  rigori  de*  Cin- 
goli, che  Crido  porfe  a'fuoi  Àpodoli* 
Sint  lumbi  vefiri  praeindi  • La  Mortifi- 
catione  de’proprij  membri  folleuò  tanto 
in  alto  sì  Luigi  come  Francefco  , * Il 
primo,  per  brama  di  lacerarfi  , nella^ 
mancanza  di  ordigni  penitenti , adopc- 
raua  grolfi  e duri  corrcggiuoli  de*Le- 
urieri  nell’  impiagarfi  le  fpallc  y e tor- 

mcn- 
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mentaua  i fianchi  con  le  punte  Mnfof- 
fribili  degli  fproni  cauallererchi  •*  Si  che 
il  Tanto  Giouanetto  tramutò  , in  (xisu 
carnificina  , gli  apparati:. del  fol lazzo , éJ 
gli  ftrumenti  della  gioftfa  :c'  della  cac- 
cia . Di  Francefco  poi  fò  si  fpietata  cj 
sì  cruda  la  vendetta  di  . $è  prefa  da' sè% 
che  » anche  rilcrita  i giorni  addietro  tra 
delizie  di  elegante  Poefia^  cagionò  fpa- 
uento  à chi  Tvdi.  Tutto  il  corpo  di  lui 
rappre.entaua  » in  ogni  fùo  articolo  i le 
arfure  e gli  -sbranamenti  * de- Martiri  : et 
infatiabilc  nelle  pene  » aggiunfé  all’  af- 
prezza  de’cilitijt  alla  durezza  delle  allij 
alle  vampe  del  Soie  > al  fangue  de’  fla» 
gellit  amari  (lime  e fchifofiflimc  beuandet 
per  tormentare  le  vifcere  ; nè  pure  afte- 
nendofi  da  fcempio  si  crudo  > trà 
fmanic  di  dolorofa  podagra  e 'di  tormi- 
ni  aiFannati . Siftt  lumbi  vejirì  pr^cinéfL 
Quefla.  Tanta  barbarie  di  (èueriflìma  An- 
negatone corporale  auuicinò  la  Purità 
di  quelli  due  noftri  Campioni  a*  Cori 
angelici  , come  quafi  gli  accomunò  a’ 
Cherubini  nel  Contemplare  , Di  tal(L^ 
efteriore  Penitenza  ragionerò  io  quella 
Tera  : rimoftrandola  c fonte  e madro 

d’im- 
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d’impareggiibile  Oiieftà  e di  fublimataj 
Oratione  . 

Stnt  lambì  vejirì  prtscinófi  ^ 
Di  .tal*  efèerna  Aafterità  altri  sJ  fatta- 
niente  s* in na aiorana  * che  I paghi  di  cfla, 
nulla  ftimano  ogni  altra  Virtù  - Altri , 
diffcrentifllmi  da  coftoro»  pauoueggtati- 
do(ì  nel  conofcimento  delle  Scritture  » 
nella  diuolgatione  de*  Volumi,  neIJ’am- 
maeftramento  de*  Gentili,  nella  fconfÌN 
ta  degli  Eretici , poco  prezzano  , e,  per 
così  dire  , pungono  chi  s*impiaga  * U 
vna  Clalfc  c l’altra  trauia  dalla  conue- 
nienza,  come  trauiarono,  nelle  lor  Vit- 
time, i Pagani  e i Giudei . La  Sinago- 
ga comunemente  non  volle  più  d’vna^ 
Perfona  deificata  , anche  dopo  1*  Incar- 
natione  del  Verbo  ; rifiutando  qualun- 
que multiplicità  d’Ipoftafi  adorate.  La 
Gentilità,  per  lo  contrario  , riempi  vn,. 
Panteon  di  Huomtni  in  ce n fati  , e di 
Femmine  credute  Dee . Sbuffi  la  frene- 
rà di  sì  cieche  Congregationi  Gilliber- 
to  con  amari  rimoroueri  , condannan- 
do la  pouerti  oftinata  degrifraeliti , e 
abbominando  la  . fciocca  abbondanza,, 
degl’idolatri,  ludd^  PAVPERTATE 

IN- 
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3 - INTELLIGENTIAE  CIRCA  DIVINAR 

fupcr  SINGVIARITATEM  CONSTRICTI 
Cant,  SVBSTANTIAE  , vfque  ad  Filif  & Spi^ 
Tom.  ritus  fanFii  Verftmas  non  potuerunt  f^tdei 
58.  incrementa  dilatare.  Gentium  Thilofophit 
445»  per  planum  diffufi  & nullo  diuina  crudi» 
tionis  obice  tardati  , Deorum  induoterunJt 
. numero/itatem  in  Naturis  » INFINITA- 
TEM  IN  PERSONiS.  Incoronò  la  fub- 
limità  de’  fuoi  teologi  rinfaccia  menti  il 
dinoto  Abate  con  chiufa»  menteuole^ 

' che  ogni  Coro  angelico  Tammiri  : Sen» 
tientes  inter  fe  SINGVLI  VARIA , VNl- 
VERSI  VANA.  Così,  appunto  , chi  coti 
la  fola  efteriore  Mortifìcatione  li  abbrac* 
eia  » erra  non  leggiermente:  come > per 
Toppofto»  chi  sfacciatamente  la  di/pre- 
gia ) quali  furiofo  delira  3 e affatto  non 
intende  Vangeli . Oda  Grido , chi  me* 
no  Rima  > di  quel  che  conuiene  ^ la^ 
Santità  de^Rigori  corporali»  la  quale  in- 
tima a'primi  Apoftoli  afprezza  di  vita  • 
Sint  lambì  vejiri  pracinBt  * E chiiYordo 
a’fuoi  detti  > ricufa  d’afcoltarlo,  lo  veg- 
ga j in  tutto  il  corfo  de’fuoi  anni»  fcal- 
zo  j ramingo  , famelico  •%  lènza  guancia- 
le e fenza  tetto  5 berfaglio  degli  Elc- 

men- 
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Alienti  infuriati  c degli  Scribi  immiferi- 

cordi^fi , 

107  V E pure  (non  ancora  è feor- 
fò  ranno)  quando  due  temerarij  Sacer- 
dòti della  Compagnia  , quantunque  al- 
lenati in  Prouincie,  quanto  diuerfe  di 
climi  tanto  vniformi  di  beata  aufteri- 
ta  , come  fé  viuuti  foifero  di  là  dagli 
Antipodi  9 ignoranti  del  noRro  IRituto 
c incfperti  de'noÒri  Riti  » nelle  Fcfto 
de’noftri  Santi  9 daTacri  Pergami  ardiro- 
no di  vilipendere  refterna  Penitenza.^» 
con  vitupererò  millantamento  di  Spirito 
interiore  : publicac do  à chi  gli  vdiua^» 
poco  o nulla  giouarc  la  carnifidna  de' 
."^nfi  alla  fantificatione  degli  Animi  • SI 
deteftati  vrli  » come  indicibilmente  of- 
fe fero  le ‘Religioni  più  mortificate  , cosi 
infinibmente  riufeirono  ingiuriofi  e a* 
noftri  Beati  c à Noi  • Le  doglicnzc  de* 
proiiocati  Rcligiofi  qiiiui  afibrdarono  il 
Ciclo  96  à mè  quà  giunfero  con  tal 
vemenza  di  giuRìffimo  fdegno  » che  io 
qiiafi  fuenni  nel  leggerle . Vfeij  di  mè 
c per  la  confufione  c per  l’ira,  non  pe- 
netrando ) come  in  Anime  ragioncuoli 
fi  fofle  intromefib  si  biafimaio  furore, 

G g Vi- 
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VileJ  Ja  Mortificationc  corporale  prcu  , 
^Noi  j fe  tanto  fcruòrofacrTenté'  in  ogn' 
noftrà  Cafa  ella  fi  pratica  , „e  ógni  no 
ftro  Santo  così  rigorofamente  la  prati 
co!  Mi  fi' moftri  Vita  fcritta  di.vcrua 


Huomo  della  ' Compagnia"  n^ìricólofò 
che  non  refponga  > quafi  \nò‘ Stiliti 
fenza  colonna?  La  Grotta  di  Mànj^fa. 
che  per  vn  anno  ricouerò  Ignatio,C( 
perto  dì  facco  i nudo*  ne’piedi  T cint 
dì  ferro,  abbeuerato  di  fola  acquai  pa* 
feiuto  di  folo  pane  (tolti  i giorni  pii 
Tolcnni  della  Chiefa)  per  tante  e tanr<i_- 
ore  del  giorno  proilcfo  sii  quei  tufi  • 
'ch'égli  fpruzzaua'  di  vluo  (angue  ,'bènL> 
.cinque  volte  in  óiafeheduna  giornata-^, 

* nella  fierézza  delle  fuc  battiture  , noiu» 

‘ publica  , à fuon  di  trombe  » quanto, 

; chi'  ci  fondò  » veneraffe  la  Peoìtenza-»  ? 
“L’India  Orientale  e*  la  Naue,  con  cui  vi 
pafsòf  non  dichiarao.o  Francefeo,  Apo- 
' fido -di  quei  Regni,  più  tofto  Martire  , 
-che  Nunzio  ^ quando  dormiua  sii  1c-j 
- gomene  ne’ Vascelli , fu’faffi  negli  Alber- 
§hi-i  quando,  veftito  di  fola  canapa , gi- 
raua  à piedi  nudi  rimmcnfc'’Prouincic 
di  quei  Difttctri  ; quando  ,■  digiunando 
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più  giorni  fenza  ciba.»  non  mai  qulu# 
f5;riftoraua  o con  vino,  o con  carni, d 
.ctiindjo^CQn  pane  di  frumento  i*  quan- 
do, più  ppuero  d’ogni  mendico  , ej 
Vi0tr  fchclciro  , c morì  fopra  vno  fco- 
. glio  mal  cqperto  da  frafchc  ? Stanislao 
e Luigi, .sì  iecolari .come  rcligiofi, quan- 
to furono  implacabili  nemici  decloro 
corpi  verginali  > nelle  feriw  de’flagelli . 
nelle  punture  dc*cilizij,  nello  fucnimen- 
to  de’  digiuni  , nella  lunghezza  dello 
vigilie,  negl’incomodi  de’ viaggi,  nel- 
la feruitù  degli  Spedali  .1  Di  Francefeo 
Borgia  fono  si  .numerofe  » si  vniuerfali, 
..c.sì  inaudite  le  Penitenze  > che  da’ Po- 
fieri  fi  filmerebbero  impollibili  affatto  » 
quando  le  Bolle  de’  Papi  e gli  Annali 
della  Compagnia  non  Ic  canonizzafiero . 
Spauentano  chi  legge le  fanguinofo 
pene  di  tanti  Fratelli  c Padri  noftri  , 
colorite  in  quelle  Carte  , che  vltima- 
mente  molte  Prouincie  della  Couipa» 
gnia  han  date  alla,  .finmpa  , nelle  duo 
Indie  e ncirEuropa»  .P^ip?o 
li  le  riferite  Auftefitiidelle  vigilie-^, 
delle  afiinenze  , delle  piaghe  > de'  vo- 
lontari) c prolungati  martiri) , foferitti 
. Cig  2 da 
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Ma  giurati  Tedimonii  > e voluti  da  $1 
grofTo*  DuitìerO  de'ycri  Figliuoli  del  nò- 
firtDrdinc  . Or  póflbnó  Allicui  di  tal 
Compagnia  e Compagni  di  tali  Santi 
vilipendere  la  Mortificàrioné  delle  tiicm- 
bra  > cosi  amata  da*  noftri  prc  dèce  {fori  » 
c còsi  feguita  da  chiunque  viuc  fra  Noi> 
Fulminai  con  tutte  quelle  feuere  pene» 
che  feppi  9 Lingue  st  bugiarde  ; affai  più 
ingiuriofe  à Noi»  che  à.  quelle  Confu- 
nità  ì che  fi  chiamarono  oltraggiato. 
Profeguiamo  ora  il  Difeorfo,  e com- 
patitemi , fe  alquanto  più  mi  rifcalde- 
fò  ne’preconij  della  Maceratioue  dolo- 
rofa;  affinché  tutta  la  Religione  noflra^» 
e ogni  altra  Religione  intenda  » quan- 
to e da  .Noi  e da  mè  fi  difapproui 
Dottrina  troppo  erronea»  e quanto  ri- 
uerentementc  da  Noi  fi  adorino  quei 
Legami»  che  Giesù  Grido  cinfc  a* lom- 
bi de*  Tuoi  Minifiri  . Sint  lumbi  *vefiri 
pr<ecìn^i  • ' • « - ' 

108  Tale  Teologia»  affatto  indù- 

s.) 

bitata*  nè  pur  s’ignora  nellTnférno , nè 
da* Dianoli  ftéfTr fi  oppugna  . Alle  pruo* 
uc  . Comparito  Lucifero  dinanzi  à Dio, 
'Che  ’foinmamente  innalz4ua  le  Virtù 

. di 
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* di  !ob>  acclifTìato  Principe  del  Leuati- 
te  > icontbreette  il  ceffo  , c fé  modriu 

' di  fpregiiirc Jlnnoccnta  del  Celebrato. 
Ni^quidJoè  V^VSTKA  TlMET  DEVM  ? lob.i. 

* T^ohnè^'iu  valhjli  eumy  ac  opcribus  ma^  9- 
' nuum  eius  Ifencdixtjh  ì Permife  l'Eterno 

Padi^  à Sauna.)  che  fpogliafle  ITmina- 
culato  Barone  d'ogni  fua  fortuna  • Co- 

* sì  fcgcl.  E nondimeno  nuouamentC'  in- 
terrogato il  Principe  delle  tenebre  in- 
torno, alla  tolleranza  del*  Nobile  depre- 
dato , non  meno  di  prima  aiiuilì  egli 
la  bontà  delPAfflitto.  Signor  mio  (dif- 
fe  Tinuidiofo  Auuerfario  al  Creatore-» 

’ del  Mondo)  i facrificij  di  chi  voi  tan- 
to Ibmate  , ‘le  limofine  » la.  rettitudine  > 


la  temperanza',  e gl' inni  nulla  vagliò- 
• no  , anche'  pcllà  perdita  di  tanti  beni, 
■fe  non  prcuate  il  ’Fcrporc  di  lui  nella 
feria  Afflittione  del  fpo‘  corpo  - Si  ad- 
' dolori  ; 'c  ; quando  tra  gli  rpafimf‘  non 
vi  bcf^eimnij  , io  mi  foferiuo  all'  apo- 

tcofi  del  Patienté.  PEElem  PRO  PEL- 
LE* ET 'CVNCTA  , qux  habet  homo  ^ 
da  bit  firó /anima  Jua,  ' Alioq'uin*  mitte  ■ 7/ia' 
nunrtùàm  %■  ó*  ' tangc  ps  eius  Ó*  càrnem  , 
& fune  *vtdebis  -,  quòd  in  faciem  benedicat 

g ? 
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jr/éi  .;At^che^  prefTo  gii  Spiriti  iAferoali 
fpipnde  taatò  Jar  Eatienza  , chcj.j^hi  vi- 
. ue  canonizzato  in  ogni  Dote  r^fenzt... 

- tormenti  e /enza  ferite  nè,pji|  di  .clH 
è ripofto  tra  ‘ ic  Anime  di  • medwcte  Bon  - 

. tà  . Allora  Croggiunfe  il  Tentatoli J,j. io 
co*  miei  ribelli  riuerirò,  coi^ui^^  quando 
falmcggi  tra  fìftoIè>  e quandp  ^ddolo- 

- rato  viua  ferenp  .neJJa  fronte 5: ANCE 
^OS  eitts  &.  carnemZ^Ìi  TVl^C. VIDE- 
. BIS».C^OD  IN‘  FÀCIEM  BENEPIQAT 
. TIBI.  Se  i figliuoli  muoiono  , fi  dà  lo- 
ro fepoltura.  Se  i vaffaili  fon  condotti 

. prigionieri . j non  manca'  in  cafa-  chi 
.ferua . Se  le  mandre  fono  tolte , ì pro- 
uedimenti  del  Palazzo  non  atterrato  5a- 
^ fiàuano  à Job  » .perche  ^vmefiè  con  lau- 
^ tczza  . Ecco,  quanto  poco  fi  apprezzi  , 
anche  nel  profondo  degli  Abbifiì  , sì 
groflb  cumulo  di  Meriti.*  ìè  tutti  noii.» 

< gFincorona  la  Moftifìcatióné  .del  Corpo 
, infan  gai  nato.  .,.i  c.  . 

109  . . Si  accomuni,  al  Padre,  delle 

menzogne  ì in  ^ Vuidentc  Ycrità , S.  Gi- 
rolamo • Deicriltc^  con  profondità  di 
difeorfo  c con  eleganza  di  ftilc  Taric  e 
molte  operatiooi  di  Paola  vedoua > tan- 
to' 
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to  ilota 'co*-Kòii6 iti  / tanto  ftac'catii/ 
<3a*  parénti  j tanto*  obbliofa  di  Kom^-». 
■t&tò^Taniantc  di  TèiTà  fanta  afìernia.  ' 


.g..  propongi 

Matrónà  alRadoratiónè  de*  Fedeli 
^'bctf  sò  quéli  che- Lucifero  proferì,  qù^n 
‘■'idOi  dìfTe' » " Vellem  pro^  pèlle',  "Vùrù  i' h 
' non  narraflì  glf  èftrènii  patini‘éViti%  eh 
* 'ii  sc^  ìrhpofe'Ta'beàta*’  Femmina  ? chiul 
" hér'Chioftrp  è tiranna  de*fuoi  metnbn 
hoivaferci  dl-annouérarla  a*Santi . Con 


“^'•cibli^hc 'molti' Viùono  , ne’  Regni  con 

• «ertiti  airEuangeliò  V fplendidiìFmi  *dj 

• • màno-c  pij  d*afettjoni  j-alicniffìmi,  non* 

' - 4imeii6%  da  qualunque  pena  cRcriorc.» 

‘ «'c^if(h|iihafticnte  lontani  da  qualfifia  difa- 

gio  >àèl  corpo  ben*  gouernato^da  » 

€ Cttflodito  , come  fc  fofle  l*  Arca  del 

• Tc'ftaàiciito . Vèr  firn'  h<ec\  pojjunt  ejk  - eom--  . 
'^'yrtùnia.  ’ttan  multìs  : Ó*  feit  Diabolulp  non 

‘in  ^ftimmo  virtutum  culmine  pófiPa">,  ' n>nde 

• ^ioqukhr'ad'Duminumi  Corkim  prà  corion 

• Scimus  plerofque'  àedìfie  èleemofynàmL»  ^ 

• JET  DE  PROPRIO  CORPÒRE  NIHIT 

' DEÉiiSSE  : porrexìfie  epentibus  manunL.  ^ 

O f*  SED 
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SED  CARNIS  VOLVPTATE  SVPERÀ- 
TQS  . NON  PAVLA  TAIIS  » > 

exce^fis  diebus  fefituu  » vix  oleum 
cibis  caperet . Onde  il  venerato  Vecchio; 
per  accreditare  la  óiemoria  deH’apoRo* 
lica  Donna  > la  colorifce  cosi  fcolorita  > 
-cosi  disfatta  , cosi  fquallidaS  così  rigi- 
da feco  lielTa,  che  la  fa  credere  viuuta 
nel  corpo  i quafi . puro  fpirito  -fpogliata 
di  carne  • Cunifa  punBa  dabie  homo  prò 
anima  fua . Padri  k Fratelli  mici  % il  ve- 
ro paragone  della  Virtù  confumau  con* 
(ìfte  principalmente  , nella  foflfcreoza-» 
degrincomodi  j nell’abborrimento  a’ di- 
letti > e neireuangelico  odio  à Noi  fte^ 
fi  . Finche,  la  Mortifìcationc  cRerioro 
non  .piace  ).  è imponìbile  > che  in  Noi 
fia  o inc^pro^ata  o' perfetta  I4., .Virtù* 
,Pellem  prò  ^pe Ile  . Swt  lumia,  vefiei  pra^ 

einBi.  \ : : -1.  , : r 

HO'  Se  ciò  non  è più  che  vero, 
per  qual  ragione»  ne’primi  tempi  della-» 
. Chiefa  nafeentc  » A*  foli.  Martiri  fi  de- 
cretaua  r.Oooranaa  di  giacere. fottp  gli 
'Altari  » affinché»^. co* fregi  del  loro  fan* 
- guc  , alTìfteffcro  all*  pftia  incruenta  del 
Verbo  it^arnato  » c godcffeio  il  fumo 
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dc*iacrt  Incenfi^-Più  oìtra  ..  Se  1 efte^na 
Mortificatione  è di  léga  si  balfa,  « 
si  poco»  à qual  fine  il  Figliuolo  di  Dio» 
potcua  ricoflttpc rare  jr  Mondo  coa>» 
va  fofpiro  de’  fuoi  labbri non  Io  Ica-- 
tenò  dalia  fcruitù  deirinfcrno  , tra  le»? 
verdure  del  Tabor  ».  glorificato  da  Pro- 
feti » veftit'o.di  biffo  , e guermto-  di 
luce  ?'  Perche  non  iauù  la  lebbra  d Ads- 
nio  nel  Giordano  * quando  Giouanni 
-lo  baknaua  co’criftalli  di  quelle  onde  » 
confecratc  dalle  voci  del  Padre  » e re- 
frigerate dall*  ombre  dello  Spirito  » ap- 
^ parito  fotto  fembianze  di  Colomb^  . 
Volle  ricomperare  l’ Anime  r.oltre  dal- 
rincorfa  fchiauitudine  » trà  gli  orrori 
del  Caluario  » confitto  da  chiodi»  tra- 
fitto da  fpine  , fpafimante  nella  Croce  » 
tutto  piaghe  c lutto  lagrime . Il  chej  » 
fenza  dubbio»  egli  .‘operò,  si  pere 
•riefee  all’Hupmo  diffidliffima  limpreia, 
del  fofferire  tormenti  e di  patir  pene: 
comc^  perche  à si  eroica  vittoria  de  no- 
ftri  fenfi  mortificati  vengon  dietro  tut- 
’ - t’i  pregi  deiraltre  Virtìi  >,sì  contrario 
alla  noftra  Natura  condotta  , e da  Dio 

concedute  à chi  , in  tanto  tonflitto  » n 

, viti- 
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videe  . Ah  > troppo'  è’  for>'ificata  Jà-> 
fentenza  di  Paolo»  che  dichiarò  Jà  oia- 
lageuolezjfà  che  ogniirÒ'  fperinientL. 
nello  ftrazio  delle  iue,m^rnbVa.,'NÉM'o 
T enim,  ^n^uam  CARWJ^' SV^M  ODIO 
HABVTT>\A^  nutrii  ÈAM  • 

Si  che , per  conf^guenza*  neceffaria/'chi 
trionfa"  del  ' fuo  fangue  e'  pefta  le  Vì;z. 
offa,  alza  trofei' d’ihcòrnp^f  abile  v^lo- 
re',  e agguaglia  la  vbferkàHa  carnieri • 
ha  della  fua  cella  alle’  fpauéntole  pri- 
gioni di  Nerone  \ e à gli  Anfiteatri  enr- 
deli,  oue  i Cefari  idolatri  'efpòneiiano 
alle  zanne  de*Moftri^  i Cònfeffqri  ;di 
Crifto  Troppo  » tròp^'  tVàfcende  ;pli 
appetiti  del  genio,  c iro'^po;dqm.a  Jo 
inclinationi  del  fenfo  > chi  i diuenuto 
cuangelico  Domatore  dtTe  me'definib  > 
rinnega  ièffeffo  >per  dichiararii  vero 'Se- 
guace del  Crcicififfo  . E certamente-»  » 
quanto  tale  generofità  ìl  Dio  piaccia.* 
■*  ne’fuoi  MiniSri,  si  nella  huoua  Legge 
come  nelf  amica,  Tcforeffe  co’  Emboli 
mifteriofi  degli  Abiti  facerdotali . 

Ili  Cosi  leggiamo  preferiuerfi 

da  Dio  à Moisè  » quando  iftitui  l'cco- 
" ' ” delle  tPomne  pontificie  . Porro 

. Fu 
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TVNIGAS  LINEAS  ycirahi 
B-altroue  quoijus  illius  appUcabis 

dr  <W«^/,/tvnicis  LINEIS  Il  ch« 
prima. volle  , che  fi  efeguiffe  nel  Prin 
cipc  de’Sacerdoti  Aron  . Lo  fteffo  fi  rac 
conta  di  Samuele  nel  libro,  primo  de 
* Kè.*,Samud  autem  miwjtrabat  ante 
^’ciem  Domini  i .puer  accmcJuj  EPHOJ 
I^JNEO  • Tale  jordinatiope  :dura  «e*  Sf 
.cerdoti  c ne^ Prelati  del  fecorido.-Teft. 
vpicnto.  Anziché, doue  il  Manipolo ap 
/ pena  cinge  la  . parte  di  vn  bpaccio  , e 1 
-Stola  legna  la  Croce  nel  petto  del  Cc 
lcbrante^»;C  si,  la  Dalmatica  come;,  la.' 
Copertura  confecrata  non  mai  giunge 
no  a’ ginocchi  di  chi,  aflifìe  aU’Altarc; 
il  Lino  fpruzzató.^’acqua  facra»  cuop 
tiitt’  i primi  Minifiri  del  Santuario  ,d 
collo  appiedi.:  volendo  Iddio  che. al 
flatura  dè'Sacrificanti  fi  .adatti  ih  Vefl 
mento  ordito  c^tefTuto  col  Lino  . T 
• Erbai  fe  non  erro,  f'ù  deftinata  a*  fc 
uitij  del  Tabern.acqlo  , perche  fola  i 
tutte»  fi  perfeitiona  con  ingiurie»  c f 
re  t che  ritragga  il  xandore. . dagli  fi 
pazzi  e dalle  pene.,  SVELTO  .che  fi 
rERBAGGlO.»  che  non  fi  miete.?  < 
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me  l'altrc  biade  i fi  tuffa  negli  flagm,’ 
da' quali  non  fi  efirac  > faluo  che  ioFrà- 
cidato  c putrefatto.  Indi  fi  sbatte  siila 
felce:  filato  pòi  e refiiuojfi  fibàtie-iccn 
mazfe  c’con  baffoni  di  legno»  e quali- 
tó  peggio  fi  tratta»  tanto  più  fi  affina 
c meglio  s’imbianca  - Si  ammacca  ’ fìc* 
canali  , “fi  fcardafTa  sii  ferri  acutiffimi» 
firmamente  fi  lega.  Tanto  di'cflo  feri- 
ne lo  Scrutatore  dell*  eterna  Prouidenza 
nettanti  prodigi)  degli  Elcmcrti  è de* 
Campi  t ìiìifurn  chbrò  in  Jìltce  tx  a qua  : 
textumque  rurfus  tunditur  clauis  SEM- 
ipjnat  INIVRIÀ  MELIVS . Or  chi  non-» 
intende  » rei  tam’vfo  della  Tela  màl- 
Toir.  , ammaefirarfi  i-  Segregati  dal 

^7.  Secolo  c i Deputati  al  Santuario  ^ do- 
x6p.  «cr  effi  fantificarfi  femprc  con  la  tolle- 
ranra  di  duri  sbattimenti  ; si  che  pof- 
fa  dirfi  d’ognun  di  Noi»  gioir  Noi  nel- 
le pene  , e qusfi  rinafccre  ne’  dolori  ? 
iWfum  ' crelrè  iunditur  ‘ clau[s.i  SEMPER 
INIVRIA  MELIVS.  Chi  riprcfo  da  Su- 
periori » chi  inalucdùto  dagli  vguaii  » 
chi  di  propria  elettionc  fanguinoib  kj 

penitente  » giubila  negli  affanni  » com» 
i Mondani  gioiicono  ccYi aceri  > tal  Scr 
, - uo 
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.ùo  di  CriRo  può  riputa  rii  vero  SucceT- 
vfbre  degli  ApoRoli  9 e degno  Ammini* 
Aratore  de’ Sacramenti  Semper  muria 
fnelius.  Facicft^.  vefiimenta  fanfia  Aarm 
Filijs  tius  > ,vt  Sacer dotto  fmgantur 
mibirn  Porrò  Filys  Aaron  TVNlCAS  Li* 
KEAS  par  abis  • Ntun  mai  prefuma  di 
accoftarii  ' airolocauRo  del  Calice  e del - 
TAazìmO)  lenza  riflettere  al^Lìnon  che 
lo  ricuopre  >•  Da  e0b  impari  > ad  ap- 
prezzare  .e . percolfe  e oltraggi  : quaq- 

to  contro  alFErba. opera  rArtefice,  per 
abbellirla  9 tanto  ognun  da  aè 'faccia^ 
contta  icfleifoi  per  faotifìcarii.  SEMPER 
vlNIVRlA  MELIVS-  Smt  Jumbi  .vcjìfi 

:V  V‘ 

rii  V ’ La  mercede  di  tal  Lauoro 
Ari  si  copioia  nella  cooquifla  de’.  Doni 
celeRi  9 che9  alle  prime  ftille  del  Rigo- 
re' infanguinato  9 correrannò' 9 per  )ii« 
nafliare  Tanimo  ooflro , à torrenti  e à 
fiumi  9 le  Prerogatiue  tutte  .dello  Spiri* 
to«  Cosi  diceua  Guerrico  a’fuoi^Mo^a• 
fi  > animandogli  v à fopporOire  con  fe- 
lla : i’allagamemo  di  quelle  tante  ania- 
rezze  9 che  fgorgàuano^dagli  auflc^riflìmi 
Cbioflri  di  Bernardo  Figliuoli  miei  » 
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fc  fcftoj?  accetterete  le  amaritudini  ■ di 
Regola  tanto • feuera  , pròmettetcui  lo 
influenze  dello. Spirito' dkii no  ; concio- 
fiachc  s oue  regDaM*AiiReritày  qoiui  ab» 
‘fondano  V vnione  fraterna-  > 1* amoro 
-fagro  > iUnnocenza  angehca  i le  lagrime 
mellifiue,Ja  tenerez^  neil’orare  , la.» 
felicità:: dclP  intendere  , la'  quicte  ideila-* 
cofeienzà,  rodio  ahMondo,  la  fperan- 
za  della  «Corona  > 4‘ inìpatiente-defide- 
»rio  dii  morire  vper  abbracqarfi:con  Cri- 
“flo  i Ecco  iP  Tefto»dcir  inferuorato  Ce- 
Scrm.  '^^biarca  . si  MVRRHA-'j^nVw^  fpirarc^ 
i.dc  MORTIFÌCATIONEM 

' Annù  VOLVPTATV'M  v eCONSEQVENTVR 
£T  ALIAR  SPECIES  AROMAtiCAE, 

virtu^um  'gratiam 

. -Eondà: il  celebre  Religiofo  si  ri- 
IfiuaAte  -'Aflìoma  .tsìi  -ie*  proteftationi  -.di 
«Dauid:  ) ofee::»  ; deferiuendo . nel  *Salmo 
; guarantentnet  quarto  , le  diuine  qualità 
del  tquando  addita  fpruzzato  il 

«•manto  idlVUii  icoq  gocciole' di  mirraj,  in- 
eoMapepifì  -Jo,  ..dichiaj'à':>profuma.to  d’t- 
gni  droga  > c che  à se  t/ri  .la  Gentili' 

,èi  cól4?eìidiucl>uta: Regina 

di 
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di  ftde  incorrotta.  MYRRHA» 

fai  Ó*  ta/ia  à veftmtntu  tuts  » à domi 

buséburneis  . ASTITIT  REGINA  à dex^ 

$ris  tuis  in  vejiitu  dtaurato  t ' circundata^ 

varietate . Non  è credibile , quanta  ve 
ceratiònc  il  Patimento  apoftolico  ac  ' 
crefca  à chi  conuei;fc  delinquenti  » c i 
chi  illumina  accecati)  com’è  Vocationf; 
si  propria  della  noftra  Compagnia.  Si 
arrendono  gli  huomini  à quegli  Huo-’ 
mini , che  riconofcono  più  che  Huomi- 
ni , nel  magnanimo  trionfo  delle  vma 
ne  inclinationi  . Però  > Rimandogli  < 
Semidei  o'  Immagini  di  Dio  ♦ fi  .butta- 
no a’ loro  piedi,  ;€  aflìftono  a*loro  laf^ 
cosi  luminofi  c cosi  puff*,  ‘che,  chi  dap'" 
prima  gemeua  irà  le  carene  del  vitto  " 
riluce  guernito  ' d*'oneftà' e incoronar 
di  femori,  si  UYRKHA  prima  fpirar 
caperti  , per  MORTIFICATIÓNEM  VÒj 
LVPTATVM  confequentur  C2^  alia'/pecif^' 
aromatica  , qua  muliiformem  virtutum:^ 
gratiam  fpirabunt-,  SarCnio  bcnijgni  .'Ci* 
rauueduti  : faremo  collanti  con  gli  òli?' 
nati  : laremo  intrepidi  co’peffccutorr  * 
faremo  infaticabili  co*  moribondi;  iàr'* 
mo  diligenti  ne’  catechifmi feruór  " 
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fie*  fermoni  .»  profondi  nelle  dottrino’^ 
allegri  nelle  fatiche  , intrepidi,  néllav 
morte  , fe  ^ amatori  di  affanni  » diftille- 
rcmo  Mirra  >‘e  per  brame  -deiranima  y 
e per  pene  dal  corpo  . Aiyrrha  » ó* 
guua , & cafim.  à vefiimenùi  suis  . Chi 
non  vorrà  Tua  Guida  ognun  di  Noi  9 
fe  ci  rimireranno  crocififfi  à Cri  fio  9 per 
fcte  di  liuidure  c per  efercitio  di  a£l 
flittioni  ? Aftitìt  Regina  à dexiris  tuis  in 
vejiitu  deaurato ^ Anima  > dipen- 

dente dalle  noftre  Iftruttioni , trarrà  da 
Noi  tali  ardori  di  vita 9 che»  anche  eU 
la  fpofaca  con  la  Croce  > comparirà  Re- 
gina di  dolori  nel  tribunale  della  Peni- 
tenza • Tanto  appunto  e,feguiua  9 e» 
come  fpero9  fegue  co’raccomandati  alla 
nodraCura.  Così  certamente  à mè  con- 
fèfsò  vna  famofa  BadefTa  di  Chiodro» 
foprammodo . venerato . Mentre  io  (di- 
ceua  ella)  ancor  Irefca  d*anhi  mi  alle- 
uaua  in  quede  mura  , i Sacerdoti  dei 
vpdr’Ordine  ulmente  infìammauano  le 
• noftre  Suore  9 che  > intolleranti  di  non 
morire  Màrtiri  > fi  procacciauauo  si  den- 
tate carn ideine > che  ben  due  volte,  ìil» 
anno  9 conueniua  alla  Superiora^ 
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girarle» celle  per  empir  vn  largo 
profondo,  ceffone  di  orrendi  cillzij  c-> 
di  rpauentofì  flagelli , che  ) bagnati  di 
vino  fanguc  % minacciauano  breuità  di 
vita  à si  crude  » ma  si  fante  > tiranne^ 
de^fopi; , corpi . Se  tal  cercamento  du- 
ri nel  Monafterio  > io  per  ora  non  cer- 
co . Ben  sò  , efferfii  ne’tempi  trafeorfì, 
coftumata  tarinquifìtione  à temperamen- 
to della  fetc , che  di  patire  trasfonde- 
ua  ineftinguibile  ogni  noftro  Padre  ìilj 
quelle  Spofe  di  Giesii.  si  MYRRHA 
prima  fpirauerit  ^ fpecics  .alU  aromatica 
CONSEQYENTVR  • Quiui  tutto,  era  or- 
rore alle  coHuerfationi  e alle  gratc^  : 
tutto  era  oratione  e vbbidienza  alle^ 
Prouette  : tutto  era  odio  al.  parentado 
e alle  pompe  : tutt’era  lettione  di.  fa- 
cri  libri  I e fgorgamento  di  calde  lagri- 
me si  nella  cella  come  nel  coro  ; ne- 
ceflìtate  à tal  forma  di  « viuere  dall’  e- 
fempio  de’noftri  Operarij  > in  ogni  lor 
fenfo  ) rinnegatori  di  loro  ftelTì , e veri 
Ritratti  de*  primi  laceraci  Fedeli  • Dun- 
que» chi  ffringe  Pefferna  Mortificatione^ 
fi  ftringe  al  leno.le  Virtù  tutte  del  Ce- 
nacolo apoftoUco^  e del  Cielo  empireo. 

Hh  M- 


D 
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iij  Airincontro  > ouc  manca  il 

Cingolo 'penitente,  c alla  feuerità  del- 
la Regola  fuccede  fcarfezza  di  Dolori  j 
e raddolcimento  di ' Pene  , poffono  ' te- 
merli abbominati.  profcioglimenti  di  Di- 
fciplina,  e ghiacci  incoorraRabili  à qua- 
lunque arfura»  di  correttioni  che  rifuc- 
glino  , e di  voti- che  neccflitìno  à fan- 
tifìcati  CoRuoii*  Perciò,  con  beato  fu- 
rore Tertulliano  > fcorgendo  rinouarfi , 
fra*Criftiani  dell* Affrica  , le  .Mcnfe  Af- 
itrie  , con  tutta  la  robuRezza  delle  brac- 
cia ne  tira  à terra  le  touaglie,  efecran- 
do  ' le  delizie  e abbominando  i lapóri  , 
come  pefte  de' configli  cuangciici  , o 
come  totale  ichiantamento  della  Santità, 
ereditata  dagli  Apoftoli  • Grida  , qual 
figliuolo  dei  Tuono,  a'  Nobili  ingrafla- 
fi:  fé  mangerete  j morrete  i e k à Voi 
piacerà  il  Piacere  , difpiaccrà  confe- 
gueotemcnte  à Voi  ogni  decoro  di  cri- 
Riana  Modefiia  e ogni  fuRanza  di  facra 
Perfettione  . Fanno  , fanno  naufragio 
nervini  delicati  e nelle  viuande  condite 
k' iRruttioni  del  ben  viuere.  11  che  fi 
difle.a’CriRiani  , non  degli  vltimi  ic- 
coli  » mà  del  primo,  si-pieni  ^di  Spiri- 
to 
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to  fasto  e si  voti  di-  Mondo  ; Vdiamo 
il  fulmine  di  quella  Bocca,  infiamma- 
ta da  fdegno  . OMNEM  difcipUnam^  Lib- 

. viCTVS  atit  occidit  aut  vulnerai , Indi»  de  Ic- 
correggendo  fe  fiefib,  efclama  : Parlo  iun. 
di  Santità  diminuita  dalla  cura  de*  di-  Tom* 
letti  > . mentre  debbo  rapprefcntarc  ^ 
fommerfa  da  efiì  la  Fede  e introdotta-» 
rApoftafia  ? Mentiar  » fi^non  Dominus 
ipfc  , : OBLIVIONEM  SVI  exprobrans  ‘ 
JJraeliy  caufam  PLENITVDiNl  reputai. 
Incrafiatus  efi  dileéfus  , & reliquit  Deum$ 
qui  fedi  eum  • Dica  ora  > chi  può  » o 
poco  valere  , o non  del  tutto  neceflTa- 
ria  la  Mortificatione  del  Corpo , fe  an- 
che il  Vitto  , che  tanto  bifogna  alla-» 
vita  > così  fottilmente  fi  fquittina  da\, 
primi  Letterati  della  Chiefa  : il  quale, 
fe  alquanto  eccede  , fi  proclama  di- 
flruggitore  d*6gni  buona  Coftumanza , 
con  torre  air  Anima  la  memoria  di 
Dio  , c con  rendere  poco  differente-» 
chi  crede  da  chi  diferede  . ìncraJSatus 
eft  dile&us  , ò*  dereliquit  Deum , qui  fe- 
ci ( eum . E perche  può  forfè  non  darfi 
piena  fede  à Tertulliano  nello  fpauento 
delle  fue  dinunziationi  , mentre  in  al- 
ti h 2 tre 

. ì 


Digitized  by  Googl 


4«4  MORTIFfCATIONI 

tre- materie  graùcmentc  errò,  vietahdo> 
come  facrilegio»  ciò,  che  lecitamcnro 
: fi  pratichila  nelle  Diocefi  ; ecco  Giro* 

, lamo  , Dottor  maffimo  della  Chiefa^  » 
r.  che  ci  aftrinjge  ài  rimirare  quel  > che^ 
* Moisè  opera  alla  falda  del  Monte  . Scc- 
fo  il.  rifplendente' Profeta  dagli  abboc- 
camenti con  Dio  , .^o  vide  o fènti  lo 
danze  >'  i giuochi,  i banchetti  del  Po- 
. polo:  e,  oltremodo  alterato  per  quei 
giubili,  troppo .“difdiceuoli  alFErcmo, 
ouc  le  Tribù  dimorauano,  prefe  le  Ta- 
uole  della  Legge-,  difle  arditamente- à. 
Dio:  Io  fpczzo  col  mio  pugno  sÙ'Iìlj 
durezza  della  rupe  i' Marmi , ferirti  col 
voftro  Dito  : pcroche  quefta  Ciurma.» 
d*Huofflini , che  fi  è profanata  con  de- 
Lib  2 ^ capace  di  vcrun  voftro 

aduér.  AVDACTER  Moyfes 

louin.  * J'ctehM  enim  , Dei  fermonem^ 

Tom.  non  posse  AVDIRE  TEMVLENTOS. 
17.  Si,  si,  oue  la  Mortifìcationc  fparifeo, 
2j?i.  comparifeono  tutt’i  Vici;  ì^c  anche  i 
Padiglioni  di  Popolo ,’  guidato  da  Pro- 
feti e cuftodito  da  Angeli , fe  fi  appi- 
glia à follazzi,  fi  rende  inabile  à quaU 
liiia  luftrore  d’OlTeruanza  ^ e fpalanca:/ 

la 
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> 

la  porta  ctiandio  à brutture  > che  non.» 
hanno  nome  5 o non  poflbno  nominaHì. 
Manducauit  Vopulus  Ó*  btbit  > ó*  furre*  Exod. 
)(irunt  tVDERE.  Qui  Rende  Tertuliia-  6. 
nO/  vn  amaro  Comento  fopra  si  mode- 
rata Scrittura.  Manducauit  Fapulus  Ó*  Lih. 
bibtt  , furrexerunt  ludere  . IntelUg^^ 
fjin6ÌA,^  Scfipturts  verecundiam  , LVDVM  il*”* 
NISI  IMPVDICVM  non  denotajTet.- 
114  Ed  eccoci  dalla  generalità 

de’  Tralignamenti  trasportati  à quegli 
effetti  8 che  io  proteRai.  proprijRìrai  del- 
la Mortificatione  5 nella  Bontà  fe  fi  pra- 
ticaua  ) nella  Indegnità  fe  fi  abborri* 
ua  • Beatus  vìr  > qui  inuentus  eft  fint^ 
macula  . Non  mai  fiorirà  si  amabilo 
Beatitudine  » oue  il  Dolore . non  fi  col- 
tiua.  A confermatione  di  si  autentico 
Protetto  mette  fuora  Gio.Grifoftomo  le 
Preghiere  dell’  Apoftolo  > inuiate  c fat- 
te a’Criftiani  di  Roma  . Mici  Discepo- 
li > Se  bramate  di.  allargare  i .confini 
alla  nuoua  Fede , ricordateui  » viuer  Noi 
ofieruati  da*  Pagani  in  ogni  noftro  .an- 
damento. Ci  rimirana  da’capelli  appie- 
di > e con  anotomia  d’  ogni'  nottra  fil- 
laba  e d*ogni  nottro  patto  » riflettono , 

Il  h 5 qua- 
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quali  (kno  i codumi  di  vn  Legislatore 
' giuftitiato  da  Poatio  > Prefidente  Lati- 
no.' Ejfi  come  io  non  nego»  poter  gran- 
demente nuocere  alla  noftra  Fama  qual- 
fìfia  moRruora  figura  di  Vitio  condan- 
nato dalla  Filofofia  * cosi  v*intimo,  qua* 
lunque  ombra  di  creduta  lubricità  e di 
fragilità  fofpettata  in  Noi  > douere  tal- 
mente infamare  le  noftre  Catacombe, 
che  niun  Gentile  il  accodi  ad  effe  > ri- 
putandoci larue  d’ipocrifìa  ) e non  figu- 
tc  di  celibato.  Per  tanto  allontanate  da 
voi  ogni  orma>  che  guidià  Talami  non 
confecrati  da  Sacramento  : e tutto  ciò , 
che  non  è Candore , da  voi  fi  abbomi- 
Rom.  P*ù  cubilibus  Ó* 

15.12  impudicit^s . Ergo  abijciamus  opera  Une^ 
brarum  « ò*.  induamur  arma  ludi  . Otti- 
ma Idruttione  , fcriue  il  Grifodomo  , 
fe  da  voi  (i  ^ nota  ciò  > che  TApodoio 
antipofe  al  Documento  delle  piumo 
profanate.  Imperoche»  prima  di  atter- 
rare le  lettiere  della  concupifeenza  > vr* 
tò  i letti  della  crapula.  Sueliè  la  radi- 
ce» inde  ruppe  i germogli:  ficuro»  che» 
fe  permetteua  piaceri  9 non  impediua^ 
forzute.  \VaJfiomm  ocfafiones  cxdngmt* 

At- 
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Atque  ideò  , cùm  primkm  dìxijfet  % 
in  comejfationibus  & ebrietatibus  , fune 
fubiunxit  » non  in  eubiiibus  ò*'JmpudtGÌ- 
tqs  . Anziché  > con  fodisfatto  Paolo 
deir Auuertimento  proferito»  rinforza^ 
rinimicìtia  contro,  alle  delizie  ; obbli- 
gando i Credenti  > à veRirii  di  CriRo 
impiagatole  à dimenticarfi  totalmente 
c deTenfi  e del  corpo.  Non  in  comcjla- 
tionibus  ehrietatibus  » non  in  cubibbus 
Ó'  impudicitjjs  ; fed  induimini  Dominum^ 
lefum  .Chrìftum  » ET  CARNIS  CVRAM 
NE  FECERITIS  in  defiderijs  ..  Saremo 
continenti  , fe  faremo  temperanti  : non 
faremo  immaculati  > fe  non  faremo  mor- 
tificati. Troppo  fono  fri  sè  congiunti 
il  veleno  c’I  vino»  Tcfilio  dato  a* ri- 
gori e la  cittadinanza  . conceduta  a'  di- 
letti.* Sorfe  nella  Chiefa  vna  infirmale 
Setta  di  Eretici  » fopra  ogni  credercj 
incontinenti . GoRoro  > rotto  ogni  ar- 
gine di  OncRi  etiandio  naturale  peg- 
giori de*  MoRri  e più  : fozzi  /di  qualfifia 
Gregge  infangato  I * fpauentarono  c Cri^ 
Riani.e  Idolatri , riempic^o  di  tartaree 
fuligini  Tarla  c*T  cielo  > fopraRanti  alle 
nafeofe  grotte  de’ loro  abbominati  facri- 

Hh  4 le-  , 
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legij  . Chiefe  Tertulliano,  fc  riman  effe 
veftigio  di  euangelica  penitenza  » in-» 
Gentatne  di  si  ammorbata  infettiono  . 
E affai  prefto'j  riconofeiuti  i Riti  de’ 
beftiali  Sdfmatici  , trouó  fcancellate  da 
effi  » ne'Calendarij  della  Fede»  le  vigi- 
lie e le  quarefime,  fenza  tollerare  » fra* 
feguaci  de’loro  fcomponimcnti , memo- 
ria» anche  minima»  o di  folletico  ripref* 
fo  o di  traftullo  non  accettato  . Mira* 
rer  Vhyficos  > fi  fola  lucerna  tenerentufy 
& non  etiam  ducere ntur  tngluuie  » 
ieiunia  oderunt , Monftrum  fcilìcet  habe* 
retur  LIBIDO  fine  GVLA. 

H5  Or  qui  ,fuenuti  per  Torroro 
a’  danni  della  Mortifìcatione  effliata^  > 
chieggono  gli  Amatori  della  Fudicitia,re» 
quando  la  richiamino  dairefilio»  e quan- 
do la  riceuano  per  madre  e la  incoro- 
nino per  regina  , fieno  per  godere  gli 
albori  della  Continenza  celeftiale  , cl. 
poffano  fperare  feracità-  di  fiori  angeli- 
ci in  vna ‘primauera  di  Mente»  purga- 
ta da  nebbie. e trionfante  del  fomite. 
Saranno  copiofiflìmi  i- Gigli»  fe  la  Mir- 
ra non  farà'fcarfà*  Alla  mifura  dello 
Pène  cfercitatc  , furgerà  in  Noi  l*al- 
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ba  • ti’Innoccnza  luminofa.  Attenti  a fa- 
cri.,  Mifterij  di  Tefto  , contraftato  ne’ 

Cantici  di  Salomone.  Nel  quarto  capo 
di  e(E  > le' Poppe  cl’o^ni  Anima  religio- 
fa  fi  paragonano  à due  Caprioli  , nati  , 
di  frefeo  in  vn  parto  » e pafeiuti  tri 
gigli..  Indi  lo  Spofo,  nominata  sì  bca- 
ta*^pafiura,  fi/auuia  alla  montagna  del- 
la Mirra.  Duo  vi/era  tua  » JÌQUt  duoHìn^ 
nuli  Caprese  gemelli  'ì  qui  pafeuntur 
lilijs  ì d'ittec  ufpifet  dies  , Ò*-  WGluicntuT 
%jmhrjei  VADAM  AD  MONTEM  MYR* 

RHAE . Qui  Gilliberto  Abate  fi  pro- 
fiende  a’  piedi  di  Giesu  fpofo  dell  ani* 
me  j c attonito  l’interroga  : per  qual 
cagione  1 amando.. egli  sì  intenfamente  i 
germogli  deirOneftà,  abbandoni  i Fio- 
ri,  c falga  ab  Monte?  ^ijnd  ejl  y hont^  xSd'u- 
lefu%  qmd  Sponfa  tua  alibi  expepat  % 
tu  aliò  vadis  ? Illa  pafeitur  in  Uliis , ET 
TV  VADIS  AD  MONTEM  MYRRHAE.  io.n. 
^uare  non  magli  ad  Lilia  vadis  , vbi  5,*; 
Sponfa  moratur  ?.  Accortoli  dipoi  rillu-  4^®' 
.minato  Cementatore»  tutti  quei  Fiori, 
che  alimentano  d’Anima , tutti  nalcere 
e tutti  coglicrfi  trà  le  amarezze  di  vi- 
.ta  penitente,  cfclama  giubilante:  lafcia- 

, mo. 
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mo  ) che  Grillo  vada  , ouc  ii  auuia.»  i 
Con  tal  fuga  non  abbandona  i Gigit 
raccolti  ; anzi  > per  multiplicargli  » ia- 
glici  oue  pafla.  LILIA  HAEC  NOM 
SVNT  ALIENA  i nec  longè  à 

MONTE  MYRRHAE  > SED  MAGIS 
ORIVNTVR  lN'lLLO.‘i/i  qutdem^ 
ejh  NVSQYAM  LAETIVS  NASCVN- 
TVR  LILIA  > QVAM  1 N MONTE 
MYRRHAE  f nufquam  magis  illsfa  fsrm 
uantur . Chi  vuol  fafci  di  Gigli  i colti* 
ui  ccfpugli  di  Mirra.  :Chi  viuerà  rin* 
negatore  di  sè  > fpirerà  foauità  di  Pu* 
dicitia  venerata.  Segue  à icrtuere  Gilli* 
berto.  Ibi  in  monte  myrrhAt  VBI  CAR- 
NIS  VNIVERSI  MORTIFICANTVR 
AFFECTVS  , IBI  LILIA  CASTIMO- 
NIAE  , PVRE*  nafsuntur^  & PER- 
VETVO*  florent , Compagnia  di  Giesùt 
tù  fei  mifiica  Parte  del  Corpo  mi  dico 
della  Chiefa  , che,  quantunque  minore 
di  età  e di  meriti  » foRi  nondimeno , al 
pari  de’Primogeniti  > abbracciata  *da* Vi- 
cari) di  Dio  e benedetta  da  efiì  , cho 
col  Mondo  efclamauano  , per  1* angeli^ 
Gen.  ca  Innocenza  che  in  tè  Eoriua  ; Eecc^ 
27.27  odor  Fi  Iti  mei’i  fi:  ut  odor  agri  pieni  , cui 

be- 
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benedixit  Dominus  : conferua  in  tè  quel- 
rOdore  j che  ti  acquiftò  Preró^atiuo 
tanto  fingolari  , c concorfo  tanto  vni-  * 
ucrfale  di.  Popoli  c di  Principi  » che  à 
gara  fecero  di  porgere  alle  tue  Vni- 
ueriità.  gli  Eredi  delle  loro  fuRanze  c 
i Succefiori  de*  loro  Comandi.  In  tal 
fragranza  > ftimò  ognuno  di  confegna* 
re  i lupi  Parti  al  Timore  diuino  e a’ 
precetti  del  Decalogo  » fc  gli  afTcgnaua 
alla  vigilanza  della  tua  Fede  e alla-» 
ficurezza  della  tua  Dottrina  . Sì  ado- 
rato  Odore  perfeuererà  nelle  noftro 
Chiefe  e nenoftri  Cortili,  fe  feguirà  à 
featurire  nelle  noftre  Caie  la  Mirra_> . 
Viflcro,  tutt’ i primi  Operatori  di  que- 
fP  Ordine  , innocentiffimi  di  andamen^ 
ti  » perche  viflTero  indicibilmente  mor- 
tificati» e quali  miracoli  di  apoftolicaj» 
Penitenza  j nella  pouertà  degli  alber- 
ghi > nella  frugalità  del  vitto  » nella.» 
durezza  de*  pellegrinaggi  , nella  pron- 
tezza alle  Mifiìoni , nella  nauigationo 
degli  Oceani  ^ nel  palTaggio  da  vn  Mon- 
do air^ltro . Frà  tali  dolori  i Gigli  di 
acclamàta  ■ Caftità  gcrmogliauano  in  tan- 
ta copia  « t’  crebbero.in  tanta  altura.^  » 
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che  anche  i più  implacabili  Auuerfarij 
del  noftro  Iftituto  j i quali  tante  fauolo 
fcriflfero  contra  di  noi  , per  alienare-» 
da'noftri  Minifterij  il  groflb  numero  di 
chi  frequentaua-  i Tempij  c i Collegi; 
coftri>  non  tentarono  mai’ di  fingere» 
in  Noi  anche  vn  neo  di  Candore  ap- 
pannato. Tutti  > tutti,  per  diuina  mife- 
ricordia,  oltraggiandoci  con  atrocità  di 
calunnie  , ci  confefiarono  quafi  inefpu- 
gnabili  allTntempcranza  , e fottratti  à 
macchie  brutali  . Or  fe  ci  preme  di 
confcruare  alla  Religione  , noftra  Ma- 
dre, il  chiarore  di  tal  Preconio,  non-» 
tralafciamo  quell’vfo  inalterabile  di  efte- 
riore  Mortificatione < che,  publtcamen- 
te  nelle  noftre  menfe  c priuatamentei 
nelle  noftre  ftanze  , fi  efercita  da*  veri 
Figliuoli  di  Francefeo  Borgia  e da’  veri 
Fratelli  di  Luigi  Gonzaga . Ogni  ftilla 
di  fangue  fpariò , ogni  trafittura  di  ci- 
lizio  pungente  , ogni  liuidura  imprefla 
sii  la’  noftra  pelle , ogni  attinenza  che 
affligga  le  noftre  vifcere  , ogni  odio  à 
paftatempi  e à delizie  , tanto  comnni 
al  Secolo  deprauato  , coltiua  Giardini 
immenfi  di  bianchiffimi  Gigli 

mon* 
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monte  Myrrhd  'UhlA  Tii:  PVRE*  NAs- 
CVNTVR  > ÉT  FLORENT  PERPETVO*. 
Benxi  vorrei  , -che  rifletteffimo  alia  ie- 
rietà  di  Giliiberto  i il  quale  , nella_i 
Montagna  celebrata}  vuole  sì  rigorofa^ 
Aufterità  1 che  è ' niùno  appetito  o fò- 
fcriua  pace  o dia  tregua  • In  mont^ 
Myirha  VBI  CARNIS  VNIVERSI  MOR- 
TIFICANTVR.  AFFECTVS  > ibi  • lilia^ 
caftimon  a Qualunque  fèntimento  del 
Corpo  noftro  ' corruttibile  » che  fchìui 
Tcuangelico  giogo  di  dolorofo  Rigore» 
toglie  la  ficurezza  di  vedere  la  Pudi- 
citia  gcrmógliata.' Vno  fguardo  libero, 
vn  faporc  procurato , vna  voce  mon- 
dana i vna  curiofità  o di  vdito  o di 
occhio  » bafta , à diffeccare  , nelle  Col- 
line di  Terra  Tanta  , gli  angelici  Fiori 
della  Continenza  , che  tanto  accredita 
i Minifterij  de’làcri  Chioftri . Vbi  car» 
nis  VNIVERSI  mort'^fic  éntuf  AFFE- 
CTVS  ibi  Lilia  cerimonia  , Ó*  purè  naf* 
vuntur , ò*  perpetuò  florent  • 

Che  fe  la  Pigritfa  cMntor- 
mentifle  il  braccio  nelFefercitio  dello 
Afflittioni  , e fc  la  contumacia  della-. 
Colpa  di  Adamo  ci  iolleticaffe  al  co- 
gli- 
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glimcnto  di  Pomi  vietati  > k>iun  fi  pro- 
metta o conforti  o, glorie. di  Gigli»  o 
tema  ognuno  difeonforti  e agonie  di 
Ciaite.  Così  parlo*  percioche,  in  Og- 
getto di  unto  roflbre,  i proprij  voca- 
boli della  confufione  temuu  troppo  of- 
fendono chi.,  aiKhe,  per  odiarli  , gli 
afcolta e . troppo  profanano  chi , erian- 
dio  per  dileguarli , : gli  cfpoDe . Soauen- 
gaci  > eflere  noflra  Regola  » il  cercar 
Noi»  io  ogni. occorrenza»  la  maggiore 
Annegatione  di  Noi.  .Or  come  farebbe 
compagno . de'noftri  Santi  , chi  » obbli- 
gato à volere  fempremai  la  fomma^ 
Mortificatione  » e à defiderare  » neiraln- 
to  nel  vitto  e nella  flanza  » i rimafugli 
peggiori  delle  guardarobe  Cf  delle  dif* 
pcnie  » fi  nfentifie  a*  tozzi  » alle  toppe» 
alle  difcretifiìme  pene  » che  rVbbidicn- 
za  impone  ne’  Refettorij  , o à difèfiu 
delle  Regole»  o ad  ad  efèrcitio  della^ 
Virtù  ? . ^>iamo  in  cfpreilà  necefiità  » di 
andar  in  tr ’r:ia  di  acerbi  patimenti  »c 
fcbiucremo  i moderati  , chc  c'incontra- 
no? Or  à tali  fuggitiui  di -Mirra  tem- 
perata chi  prometterà  meffe  di  Fiorij'fe 
quelli  non  durano  » oue  T Amaritudine 

non 
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Bon  crefce.  in  Monte  ^ Guardiamoci, 
di  coltiuarc  il. terreno  dc’noftri  Corpi 
con  fouerchia  cura  di  efiì  i perochc-. 
l’Agricoltura  de* Senfi  ineftimabilmente 
li  diiftrentia  dalla  Coltura  de*  Campi . 
Quefii  in  graffati  producono  biade , non 
lauorati . mettono  fiiora  e pruni  e fterpi. 
Alf  incontro  9 quanto  meno  il  Corpo 
nofiro  fi  aggratia  > tanto  più  egli  fìo- 
rifce  : ladque  innaffiato  > e cufiodito  , 
prorompe  immortali  cefpugli  di  vergo- 
gnofe  paifioni.  Cosi  dìffe  a’fuoi  Popoli 
SuAgofiino  . Anche  in  lunghezza  di  Te- 
ucri digiuni,  fé  , alquanto  più  del.  do- 
ttore ) ri(k>ra  il  palato  > TAnima  in- 
faluatichita:  muta  gli  Orti  odoriferi  del- 
lo Spirito  ianto  in  arenofi  Difertii  fie« 
rili  d^ogni  bene , e fertili  di  pili  mali. 
Nihii  prodeji  tota  die  longum  duxifie  iV- 
iunium  ^ fi  póflea  CIBORVM  SVAVI- 
TATE  VEL  NIMIETATE  ANIMA  OB: 
RVATVR.  ILLICO'  mens  repleta  torpCr 
fcit^  & IRRIGATA  CORPORIS  NO^ 
STRI  TERRA  SPINAS  libtdinum  GER- 
MINABIT  . Nello  firidore  dell’  impau* 
rito  Teologo  niuna  voce  tanto  acerba- 
noente  mi  trafigge  , quanto  rvltima^, 
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che  non  rapprcfenta  » mi  predice  fcia^ 
gurè  . Spinar  GERMINABIT . Niun^ 
fi  creda  prefcruato  dalle  fueniure . dell* 
Afflittionc  rifiutata,  perche,  ue*princi- 
pij  dcll*incorfa.Tcpidità ,non  fente  in-> 
sè  mutàtiohe  di  - afiètti Sentirai , mi- 
fero, ciò,' che  non  Tenti . Non  naCcono 
d’vn^  parto  il  Diletto  abbracciato  e la.» 
Dìflblutione  fopraggiunta . Prima  il  Ri- 
gore s’intraìafcia  , e poi,  pian  piano  , 
fnaridifee  la  Continenza.:  -^was  GER- 
MINAR IT  • Se.  fubitamente  fmarrififìmo 
la  celefte  primauerà  de’ Gigli  ,.  quando 
premiamo  co’ pieni  "la  Croce  • ' sbigottiti 
neir  orrore  di  tanta,  perdita:,,  ripiglic- 
remmo -la  Penitenza:,  c .dctcfteremmo 
la  Libertà*.  ’ Nemo.  repente  fit  ^pejfmut. 
Le  rouine  degl*  Immortificati  dcriuano 
da  quel  tempo , che  fi  frappone  trà  la>. 
Mortificatione  licentiata  e la  Licenza-» 
fiicceduta*  SPINAS'  GERMIMABIT»' 
117..  Nè  li  dica  ;.si^ fatale  ftcrilità 
di  beate  Verdure  poter  fegui re  liellejo* 
litudini  dell’Arabia  infedele,,  mà  non-» 
nìai  o ne’colli  della  Paleftùu,.o.  nello 
Pianure  , che  M Figliuolo  di  Dio  fe- 
rino e confacrò  col  Tuo  •fangue'i,  c che 
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oggi  fono  miReriofamcntc  trasferito 
ce’Moaafterij  mortificati.  Pare  imponì- 
bile , che  Satanaflo  fi  accofti  affanti  Mu- 
ri , oue  gli  Arcangeli  cuftodifcono  i 
Confccrati  fu*chiodi  della  Croce.  Mln- 
tenerifco  nella  tanta  fiima  , che  fi  hà 
delle  noftre  Cafc  » c alla  venerationc  9 
che  fi  porta  à chi  lafciò  il  Mondos  per 
feruir  Dio . Tuttauolta  non  fi  dimenti- 
chi « chi  tanto  confida  nella  fantità  del- 
l'Albergo 9 quanto  ^ gli  Eremi  dell'  Egit- 
to e della  Nitria  foflfero.  infettati  dagP 
impetuofì  afialti  deirinferno  , con  fre- 
quenti fconfitte  de'bcati  Anacoreti  9 fatti 
fchiaui  della  confufione  . Girolamo  fi 
rompe  il  petto  co* fatti,  per  allontanare 
dalla  mente  le  Danze  . llarione,  in^ 
tanti  anni  di  felua  » non  lauò>  mai  il 
facco  9 per  conferuarfi  puro  da' bitumi 
deir  Intemperanza . Giacomo  , Romito 
di  si  lunga'  e feroce ‘aufterità  , noii-^ 
crolla  * mà  precipita  in  così  enormi  fa- 
crilegij  , che  * per  ricuperare  la  vita^ 
•perduu  della  Grafia  > gli-conuentìo 
. feppellirfi  viuo  nel  ièpoicro'^i  Femmi- 
na 9 da  sè  ' prima  vcciià  e nell*  anima  e 
Del  corpo  Ciò. è nulla:  ìDOsi^ vno  de* 
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CoDfeifori  diiCtiftO)  mà  molti  <9 
iciati  da*  Tiranni  e rimandati  alle  pro- 
prie Caie  > mentre  fi  riftoranano  dalic^ 
piaghe  riccuute'jtra’fomenti  del  Paren» 
tado  9 (i  pianfero  feriti  à morte 'dallo 
fpiritor.  nei r Impurità  . rSì  che  >.  chi  le- 
ncua  la  palma  del  Martirio  nella  naan 
delira  4 fi  vide  tolti  i Gigli  dellai Con? 
tinenza  dal  capo,  diuenuto»  dopo  or- 
rende prigioni  {ottenute  per  la.Fcdcj» 
miferabik  prigioniere rdi  abbomimti  Di? 
letti.  Forh  pugna 9 intus  ùmores 4 grida*- 
aia  Paolo.  Sopra  .tarOracok);e&iamau* 
Ambrofio:  Aduertis  i quàm  grme  eerta^ 
menfittquòd  intra  hominem  efti  QVAM- 
TI-FORIS  CONFES^  SVNT  > ET 
TVS  : NEGA  VER  VNT  iiFugit^fimieath» 
'nem,  / Wi  funtiperfeemores  graues  t qui  9 
fine  ^gladq  terr&re^  9 mentem  homimi  frt* 
qumter  elidunt  ♦ Hi  ^tihi  hefies.  cauendi  * 
hi  graiiicres  Tyranm  * Stendendo  poi- il 
dito  ; Faddolorato  Ardi^fcouo  mottra^ 
grotto  tttiolo  d*  - impiagati  , per  Cri  fio  c 
' vincitoià  :;de*:^arndiei  ^ 9 ' abbruci  ! dalla^ 
licenza:  ébiueatenao  dai  knto  *i  \MyLTl 
in  perfecuHane^  publicja  cotmati  , iwculta^ 
h(K'^'pfrfmeÌione‘-\  CECiDEltVNT. . Or 
- Il  con- 
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cofifideratcy  .fe»  mentre  i Martiri  fi  ge- 
mono in  ceppi  di  tanto  impetuofa  Paf- 
fione^  dopo  leccatene  fopportate  per  la 
Fede , ipo^a  TÀbito  rcligiofo  mutarli  in 
Corazza  di  si  inuitta  tempera  • cho 
debba  febernire  le  infocate  faette  di 
Tentatione  , che  afialta  ficulei  e.  cho 
efpugna  Spelonche  • Vinceremo  > fe^ 
odieremo  le  noftrc  membra  » e fc  fare- 
mo ftrage  del  noftro  corpo  . Che  fo 
pondefeenderemo  afle  voglie  di  efib»  o 
accarezzandolo  9 o non  lo  rifiringendo 
alla  fofièrenza  di  difagi  e di  dolori  » 
proucremo  battaglie  Sommamente  peri-  , 
coiofe»  e Iddio  fiefibnot\  aififierà  a*no-  * 
firi  conflitti  • Grida  Tertulliano  » d fpa* 
uento  di  chi  non  odia  piaceri  e di  chi 
fi4alloatana> da  Spine:  Nos  CERTI 
fntfs  f Jfos  ^ qui  IN  CARNE.’ SVNT  » 

DEQ  PLACERE  NON  POSSE  : nofi^  iun. 
•vtique  ri«  fubfiantia  curnis  > SED  IN  Tom, 
CVRA.  . ' 58. 

^ Rifuegliati  à tal  tuono  gli  aód# 
Animi  più  ftrettamente  vniti.  con  Griw 
fio  * -incrudeliscono»  beatamente  contrai. 

Se.  Redi  9.  chi  dormendo  fu*faflì  ♦ chi  ve- 
gliaodOir  nelle  foreik  ,vcb4.  afienendofi 
. i I i 2 da 
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da  lapori)  chi  coprendoii  con’ magilo 
di  ferro  9 chi  iacerandoii  con  punto 
d’acciaio  » chi  mafticando  Forzo  coil» 
cenere  9 chi  diftemperando  l’acqua  coau 
Rele>  chi  volontariamente  imprigionane 
doli  o in  grotte  o in  fcpoIture>  chi  di- 
morando con  fiere  fequefirato  dagli 
huomini»  chi  agguagliandoli  a' Martiri 
coll’acerbità  delle  pene . Tal , fra  gli 
altri  9 comparue  Domenico  Loricato  > 
di  cui  COSI  fcriflè^d  Alefiandro  li; 
Pontefice  Pietro  I^miano  Cardinale. 
Lib.i.  ^^ominhus  nofier  ftigmata  lefu  fdrtàait 
ep.ipi  i»  corporea  ET  VEXILLVM  CKVCrs 
Ton:.  NON  TANTVM  IN  FRONTE  D£PIN- 
*4.ii  XITr  SED  CVNCTIS  ETIAM  ' MEM- 
BRIS  IMPRESSIT . Non  c’era  luogo  in 
quel  corpo  itfaziato  > che  non 
prouocare  à duello  di  euangelica  coin- 
p utenza  qualunque  più  sbranato  Con- 
feflbre  del  primo  Secolo  crifiiano  • Non 
altro  colore  fi  fcorgeua  in  quella  car- 
ne > fuorché  di  vino  fangue  > fpremuto 
col ' ferro.  Viucua  per  morire  in  ogni 
ora»  con  prolungata- agonia  di  multi- 
pli cati  tormenti.  In  fomma  ,-la>itsLi 
tutta  di  Domenico,  panie  .YQ'Ànto  Ve- 

ncr- 
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nerdi  della  Padìcoe  di  CriRo)  cotidia* 
namente  rinouato  in  quello  prodigìc^ 
fo  fchelctro  di  penitenza.  7o$a  bac  vi- 
fa  FACTA  EST  ILLI  PARASCEVE 
CRVClS  - Quanto  farebbe  il  roflbre  di 
chi>  al  confronto  di  tanto  mortificato 
Solitario  » per  lo  ftudio  degli  agi  c pct 
la  fuga  dalle  pene  % mentre  gli  anni 
di  lui  furono  vna  continuata  Parafee- 
ue>  di  cofiui  comparifiero  gli  anni  vn 
profano  e graffo  Giouedì  ! TOTA  M 
vita  fa£ìa  eft  PARASCEVE  crucis.  Di- 
fin ganniamoci  t Padri  miei , e ab  borni- 
Diamo  chi  fi  arroga  conquifia  di  Santi- 
tà , fenza  tolleranza  di  pene  . Oue  * 
Lombi  non  fi  rifiringano  con  afpri  le- 
gami di  efieriore  Seuerità  % nè  viucrc- 
mo  fenza  macchie  > nè  goderemo  fplen- 
dori  di  contemplatione  . Beatus  vir , 
^ui  inuentus  eft  fine  macula  • Et  vos 
tniles  hominibus  expe&antibus  Deminum^ 
fuum.  Ognun  di  noi  otterrà  Tvna  o 
l'altra  Prerogatiua  » e di  Dio  contem* 
piato  c dell 'Innocenza  mantenuta»  fo 
4a  Penitenza  farà  Tutrice  di  si  pretio* 
fo  Patrimonio . Gio*  Battifia  fh  fenza^ 
{iei,^.c  felicemente  conobbe  il  Meffito  * 

I i ^ Pe- 
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Pe  roche  » fopra  ogn’altro  Profeta,  com- 
parue  alle  Turbe  mortificata.  Anziché 
di  elTo  per  prima  fi  predice*  la  Peni- 
tenza » e indi  fi  profetizza  la  pienezza 
Luci.  Spirito  . Vinum  & ficep am  mn^ 
* ìnhet^  & SPIRITV  SANCTO  REPLE- 
BITVR  adhuc  ex  vtero  matfis  fude  • 
Etiandio  non  apprefa  dal  Santole  fola- 
mente  preueduta  da  Dio , fu  si  apprez- 
zata feReriore  Mortificatione , che,iiu 
premio  • di  efla  , fantifìcò  il  Bambino 
nelle  vifeere  della  Madre,  e à fuo  tem- 
po' gli'  fpalancò  il  Cielo  i,  con  difeo- 
prirgli  ’roccuitato 'Mifterio  della  Trini- 
tà, ragionando  PEtcrno  Padre,  compa- 
rendo lo  Spirito  in  fi^ra  di  Colomba, 
e vedendofi  a’piedi  Pincamato  Figliuo- 
lo , che  lo  richiefe  del  Battefimo  . Qui 
Io.  1.  baptizare  in  aqua<tiUe  mi  hi  du 

SS*  i fuper  quem  viderit  Spiritum  dèfeen^ 

dentem  & manentemy  bic  efty  qui  baptim 
zat  in  Spiri  fu  fan&o.  Et  ego  vidi 
flimonium^  perhibui  , quia  hic  e fi  *Eilius 
Dei  . . . 

119  , Ci  guidano  le  fauorite  Vi- 
fioni  del  Battifta  al  sterzo  Punto  per 
cui  m*impofi  , di  trasformare  la  Mor-^ 

' tifi- 
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tificationc  dc’fenfi  in  Chiane  del  Ciclo»' 
che  abilitaflc  le  Anime  penitenti  allo 
tanto  inuidiate  Primitie  dc'Vangeli  com- 
preR  dalla  Meditatione  , c dc’diuini  At- 
tributi fcopcrti  à chi  contempla.  Fran- 
cefeo  canonizzato  Ora  mentalmente^ 
per  otto  c none  ore  > in  tutt’i  giorni 
de*  fuoi  anni  religiofi  : e , fe  pure  Tab- 
breuia  nelle  faccende  del  Generalato, 
fempre  pafTauano  le  fei . Luigi  trafeor- 
re  le  rotti  in  profonda  eleuazione  di 
mente  . dimenticato  del  ibnno  j e > nè 
pure  leggermente  diucrtito  da  breuifli- 
mo  penfiero  di  terra  , gode  CrìRo  tri 
le  vampe  de’fuoi  Affetti  fenza  difturbo. 
Priuilegio  da  lui  goduto  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita , non  mai  diftratta  nel- 
le frequenti  preghiere  e di  lingua  c di 
animo  . Mà  quanto  c Fvno  c Taltro 
martirizzò  il  proprio  corpo  con  tutta^ 
quella  ftrage , di  cui  £ìi  capace  ogni  lor 
membro  J Non  rifletteuano  , fc  yiueflc- 
ro  ; c amenduc  viffero  , per  la  fola-# 
brama  di  affliggerli.  QueRa  è la  Con» 
ditione  , che  bifogna  , per  confeguircj 
Ja  prefenza  di  Dio  > c per-* meritarti 
quello  Rrctto  Commerzio  > che,  nell'cfì- 

I i 4 lio 


DigitizL  I Google 


504  MORTIFICATIONI 

lio  corrente , ottiene  rAnima-col  Crea- 
tore • Si  domandi  ad  Ambrofio  > chi 
poifa,  fra  le  tempefte  della  vita  prefen- 
te , godere  la  calma  della  Diuinità  con- 
templata? c vi  rifponderà  : coloro  vni- 
camentc  vnirfi  à Dio , i quali  da  feftefTì 
rane  ^ difcongiungono.  ADEST  MIMI,  QVI 
ABFVERIT  SIBI.  Adefl  mihi^  qui 
Ifaac.  negaucfit.  Ille  m€€tm  efl , INTRA 
To.2.  se  non  est  • Difperi  dono  d’Oratio* 
4Z0.  ne»  chi  riguarda  a* Tuoi  comodi  » chi 
non  procaccia  affanni  a’fuoi  fenfi  '»  chi 
totalmente  non  (i  slontana  da  sè  • Fra- 
tello mio , fe  tii  afpiri , à follazzo  che 
ti  conforti*  ì grado  che  ti  glorifichi  » à 
cattedra  che  ^innalzi  > ad  applaufb  che 
ti  accrediti  » à cura  che  di  tè  fi  habbia» 
afpettati  vn  Cielo  di  bronzo  , che  nè 
pure  diffilli  raggio  minimo  di  luce  ne* 
cuoi  penfieri  . Adeft  mihiy  qui  sbfaeric 
fibt . In  fomma  » fe  tù  penlerai  i tè  » 
non  penferai  à Dio  . illE  MBCVM 
EST»  qM  intra  fe  non  ejl . Se  tù  » per 
lo  contraria  » viui  morto  à te  ffeifo  > in- 
differente à Luoghi  » ad  Impieghi , à 
Città  5 con  non  prefiggerti  altro  Palio 
alle  tue  fatiche»  fuorché  ououi  fudori  » 
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eoo  non  importi  altra  Legge  , fuorché 
di -penare  : alza  il  cupre,  à Crifto»  ficuro 
d*haucrlo  così  afififtente  alle  tue  riflel^ 
fioni  > colpe  Tadorano  intimo  a’  Tuoi 
fguardi  i, Beati  dell’Empireo,  lite  adejì 
mihi^  SE  NEGAVERIT.  lUe  me* 
cum  eft%  qui  intré^fe  non  efi . 

120  E perche  non  appaia  iperbo- 

lico Ambrofio  nc’luoi  detti , ecco  Anna 
Profetefla,,  che  anticipatamente  ci  am- 
macftra  co’fatti  5 nelle  lodi  del  proprio 
rinnegamento  . Si  fanta  Donna,,  foprau- 
uenuta  nel  Tempio  , quando  in  eflb  fù 
prefentato  il  Bambino  Giesù  dalla  Ver- 
gine Madre , mentre  la  Turba  circoftan- 
tc. nulla  vedeua  de’  tefori  nafeofti  nel 
diuino  Infante  , ella  à tutti  difcoperfe-> 
le  marauiglie  del  Verbo  velato  , diuc- 
nuta  Banditrice^  di  si  afeofo  Mifterio  • 
ht  bac  ipfa  bora  fuperueniens  , confitela- 
tur  Domino  , & LOQYLBATVR  DE 
ILLO  omnibus  , qui  epepeófabant  redem*  , 
ptionem  Ifrael.  Or  come  giunfc  all’in- 
teiligenza  di  sì  occulto  Arcano  vna  fem^ 
plice  Matrona , non  addottrinata  nella-. 
Teologia  degli  Scribi  ? Eccola  mortifi- 
cata , c 'confeguentemente 

’ ne* 
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nc’chiarori  della  Cognitiooc.  Hac 
cejferat  in  diebus  muitis  j ^ viperai  cum 
•viro  fuo  annis  feptem  à virginitate  fua» 
Et  h(£c  vidua  vfque  ad  aunos  oóìoginta^ 
quatuor  y qu^e  non  dìfcedebat  de  Tempio  y 
^ * lElVNiIS  ET  OBSECRATIONIBVS 
SERVIENS  no&e  ae  die.  Circondano  i 
digiuni  nella  fanta  Vedoua  ilntegriti 
coniugale  , e’I  difcoprimento  del  nato 
Meflìa . Quella , appena  premute  le  piu- 
me del  facro  Talamo  » fopra  cui  fparfe 
fiori  d’incorrotta  Verginità  *.  adorò  il 
Redentore  del  Mondo  tra  le  fafee  dell* 
infantia,  abilitata  dairafiinenaa  e fubli- 
mata  da’patimenti  à luce  Ibpraumana^ 
d’inuidiato  Conofeimento  , c à odorofi 
gigli  di  riucrita  Pudicitia  . leiuniis  & 
obfecrationibus  feruiens  no&e  ac,  die  • Af- 
coltiamo  ora  Tertullianor  cheiafiài  me- 
glio, di  mè>  attribuifee  a*Rigori  della-» 
vita  i Lumi- dcirAoiraa,  e i Fiori  del 
cuore  , nella  beata  Profeteffa  » sì  mace- 
rata  dalla  Sobrietà  c si  da  ella  ilkimir 
iun.  pct*  veder  Dio  auuolto  trà  pan- 

Tom.  ^ imprigionato  nc’nicinbri.  jW  /w»i- 
58.  ne  Buangelii  Anna  ^ Trophefi$  • Jili'a  Tba^ 
lój.  Queliti  qua  inf antem  Dommum  ET  AGNO* 

VIT, 


Digitized  by  Google 


ESTERNA  KfiCfiSSARIE.  507 

VlT  > ^ mtdta  fuper  eo  PRAEDICA- 
VIT  e pepe  fi  antibus  redemptionem  1/raeliSf 
pa/i  'egregium  titulum  veteris  Ó"  vwuird 
•uiduitatis'  , lElVNiORVM  QVOQVE 
TESTIMONIO  AVGETVR  i,(fiendens  in 
quibut  officiis  affideri  debeat  % & 

à >aullts  magis  INTELLIGI  CHRlSTVMi 
QVAM  A'  SEMEL  NVPTIS  £T  SAEPE 
I lElVNiS  . Ecco  in  qual  guifa  i Cieli 
! fi  aprano  , per  intendere  la  immcnfiià 
di  Dio  , anche  racchiufa  nel  corpiccir 
nolo  di  VII  Bambino  • Come  à’  Stefano, 
primo  Martire , le  pietre  aprirono  pia» 
ghe  nella -carne  e fpcttacoli  neirEmpi- 
! reo,  perche' il  fante  Giouanerimiraflc 
con  la  mente  l’ eterno  Padre  con  la.» 
fronte  1*  vmanato  Figliuolo  : cosi  la-t 
Mortificatione , quanto  più  ferirà  THuo- 
mo  nofiro  efteriore , tanto  • più  folleuc^ 
rà  Finterno,  à riconofccre.i  facràmeti- 
ti  della  vita  futura  e le  irapenetrabili 
cifere  della  nofira  Fede, si  indubitata-*' 
ne*fuoi  articoli  e si  ofeura  ne' Tuoi  og- 
getti. Oftendens  % A^  NVLLIS  MAGIS 
INTELLIGI  CHRISTVM,  qt^àm  à femcl 
nuptis  i et  SAEPE  lEIVNIS  • 

III  --  In  tal  propofito,  Pietro  Da- 

mia* 
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miano  interrogò  vn  vecchio  Romito  t 
che  fortemente  il  querelaua  d'infoffribi* 
k aridità  neU’ore  della  comandata  Me* 
àitatione»  come  ù difponeffe  alle  dini- 
ne Intelligenze  con  acerbezza  di  tor- 
menti . lo  (dkiua  il  defolato  Anacore- 
ta) mi  Rendo  con  tutto  il  corpo  appie- 
di di  Crifto  crocifiiTo)  fenza . fucciare^ 
gocciola  del  fuo  Sangue  > e lenza  pene- 
trare fentimento  veruno  della  fua  Paf- 
fìone  • In  si  penofa  Reriliti  d’ afktti 
(rifpofegli  il  B.  Cardinale)  infelicemen- 
te perfeuererai  i finche  non  ti  prefèntù 
alle  piaghe  del  Redentore , impiagato , 
c finche' non  efprimerai  nelle  tue  mem- 
bra quella-  carnificina , che  il  noRro  Dio 
tollerò  nelle  fue . Fatti  cuore  % e muta^ 
la  montagna  della  tua  Solitudine  nel 
monte  Caluario  , con  ripetute  afflittio- 
ni  del  tuo  corpo  ; e , quando  > dietro 
à si  Tanta  crudeltà  > tù  non  pruoui  o 
Paria  melliflua  à tuo'  riftorO)  e le  ferite 
del  Meftia  mutate  alTanima  tua  in  viue 
forgenti  di  celcRiale  con folatione  > {pac- 
ciami non  intelligente  di  Vangeli  » c» 
incapace  di  ammaeRrare  Contemplan- 
ti . y (nis  ad  Hommtm  f 

GRV- 
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CRVCIFIXVS  VENIAS  , AVT  CRV- 
CIFIGENDVS.  ^ui  tn\m  Chrifli  Junt'% 
carnem  fuam  crue'fixerunt  eum  •uitùs . Sic 
dtgnum  Chriflo  , SIC  NECESSARIVM 
TlBI  • Se  dauuero  non  ci  abbracciamo 
con  la  Croce  1 proueremo  tal  tedio 
nelle  facre  Coniiderationi  9 e tal  farà 
in  Noi  l’abborrimcnto  nell’vmrci  alla^ 
Triniti  con  (quafì  di/H)  più  che  vmana 
ipoftafi  di  perfetta  Contempi  a tione^.  9 
che  appena  mediteremo  nella  breue  e 
prefcrkta  Ora  • dell* Alba  : in  cui  niun^ 
iafeia  d* Orare  r per  timore,  delia  relt* 
giofa  Ronda  • che  » nella  Compagniair> 
inuigiia  i cbi>  non  veglia  • Dio  immor- 
tale! quanto  faremmo  mifèri,  fe  > in- 
chiodati ai  pàuimento  > per  forza  di 
regola  e per  paura,  di  chi  prefiede  ,di- 
moralTimo  genuEe/Ti  con  Dio»  fenz£u 
&pore  di  Dio  i e non  mai  poi  nel  gior- 
no ci  riuniffimo  'à'  CriRo  con  non  co- 
mandata Conteinplatione  ! fi  pure  l*au- 
torità  di  vn  'tant*Huomo,  sì  afliicfFatto 
A contemplare  e - si  gran  Macftro  degli 
Eremi  , chiaramente  nega  capacità  di 
alfìRere  orando  à Dio  > in  chi  la  Peni- 
tenza non  imprime  e chiodi  e fpinu  • 

Ve- 
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Venis  ad  Hominem  cruc^^amì  GRVCP^ 
FIXVS  VENIAS  , aut^  crucìfi^rtdus  . 
Qi^lla  luce  » che>  nel  Candelier  d^oro 
del  Tempio  fi  alimenta  con  purificati 
licori  d*olio  palesino  > in  noi  fi  nutri- 
fce  col  noftro  fanguei  e non  viuei  fo 
ognun  di  Noi  non  muore  a*  Piaceri.  Cru* 
e'fiìcus  vernasi  aut  cruci figendus» 

112  Affai  prima  dell' allegato 

Scrittore  dispiegò  Xeologta  si  profonda 
à Giuliano';  ' nobiliffimà  Patritio  » $.  Gi« 
rolamo  ;*  additandogli  , nel  viaggio 
vcrfo  ia  ’Mefopoiamia  il  Giouanetto 
Giacobbe  )^eleuato  ad  inaudite  Vidoni, 
in  ricompenfai.de’  foftenutf  trauagli  • 
Cóttimo  Garjsone  » figliuolo  di  ricchif- 
fittìo  l^drcve  allenato,  da  Rebecca  tri 
tutte  quelle!  delizie  / dr  cui  ^abbondaua 
il  Padiglione  del  Patriarca  > patientc- 
mente  fopportò  U:  cacciata  ^dall*  Alber- 
go natiuoi*:e,  per  Pad  dietro  feruito  da 
tanta  'Agente  > folo  e mai  reperto  'fi  : traf^ 
ferì  » oué  l’inuecchiato  Genitore  iin» 
uiò’.'  Non'sl  tofio  egli  depofec il..: capò 
Aill'afprezza  della  Seice>'  che  affai  prò* 
fio  à lùi'/fi  .prefentarOQO'.gii  Angioli 
frettoloff  nelln:  tanto  celebrata  Scalai  > 

sii 
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su  la  cui  cima  Iddio . ilenb  rifedeua.»  : 
cosi  rimunerando,  l'eterna  Prouideoza^ 
grincomodi  del  nobile  Viatore.  Iacob% 
dit'ijjlimi  Pafris  filius%  folut  & nudusÌ7u> 
h acuto  pergit  Alefoputamìam  y\iacc(  lafius 
itt  itinere:  j Q^I  DELICATISSIME* 

A*  REBECCA  MATRE  FVERAT  EDV- 
CATVS>  LAPIDE  ad  caput  prò  PVL- 
YILLO  vtitur,  Vidit  Scalam  de  terrai 
%lfque.  ad  Calum  > Ò*  afeendentes  per  eam 
Angelos  Ó*  defeendentes , Ò*  defuper  inni^ 
tentem  Dotmnum  • Di  si  inuid  fata  rimu- 
nerationc  non  fù  fcarfo  Iddio  co’  noRri 
primi  Padri»  anch'eflì  cosi  beo  nati  e 
cosi  poueri  ne'loro  pellegrinaggi . Go- 
dettero tutti  clcuatifflmo  pregio  di  Ora- 
rione  negli  Rcntati  cammini  « che  quaft 
Tempre  intraprefero  con  vn  bordone, 
fproueduti  di  viatico  e.  proueduti  di 
patienza.  .Chi  non  sà< lattante  famofa 
e propitia  comparfa  di  Crifto.ad.lgna- 
tio  per  .Via  > cui  promiiè  profperità  di 
fucceili  in  Roma  , nei  penofb  ritorno 
del  Beato  PeUegrino  à queRe  mura^ 
Ahi  lacob I qui  delicatiJIimè  fuerat  edu- 
eatus  i lapide  . prò  pulmllo  vtitur  • Però 

incontanente  I VIDIT  SCALAM  de  ter- 
* » 

ra 
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ra  vfque  ad  Calum  > Ò*  ^Dominum  innU 
tentem.  Tanto  Iddio  prezzò -le.  inco- 
modità deir  vbbidiente  Ifraelica  ne*  fc- 
coli  antichi  del  vecchio  Teftamento , -c 
tanto  rimunerò  gli  affanni  de*  noftri 
Viandanti  nel  fecolp  fupcriore  ai  no- 
ftro  : pròntillìmo  ^ anche  ora  > à rino- 
uare  i prodigi)  delle  fue  mifericordie 
fopra  i Figliuoli  del  fanto  Padre , fc , 
lìtibondi  di  patire  > tollerando  quella 
moderatione  ) che  loro  s’impone  ne’paf- 
faggi  da  vn  luogo  all’altro , brameran- 
no di  rinouarc  in  sè  i difagi  de’ noftri 
Anteceflbri.  Vna  pietra,  adoperata  co- 
me guanciale,  fquarcia  i Cieli,  per  ri- 
creare con  apparitioni  e angeliche  e di- 
ttine 1’  Erede  di  ricco  Patriarca  : e gli 
Allieui  dTgnatio  mendicante  confegui- 
ranno  non  differenti  Prerogatiue  di  lub- 
limiffìme-  Intelligenze  , fc  non  ricufe- 
ranno  di  effere  focceflòri  a*  noftri  'Pre- 
deceffbri!,  non  meno  nelle  pene  , che 
nelle  feienze^  e affai  piti  nelle  incomo- 
dità, che  nelle  glorie  . Mà  quanto  fa- 
remmo, infelici  , fe  à taluno' di  Noi, 
ma!  fodisfatto  di  ciò  » che.l’Vbbidien- 
za  , per  conferuarci  i fatiche  : più . vtili^ 

ci 
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ci'acconfente  nc’viaggi  > si  diuerfo  da-» 
fuoi  c antichi  c moderni  Fratelli  j noiy 
baflafTero  nè  caualli  nè  cocchi)  ! Addi- 
ta à coRoro  Giouanni  GrifoRomo  Cri- 
Ro  , caualcante  fuir  ARna  • Fìi  ciò 
adempimento  della^Profetia»  mà  fù  in- 
iieme  IRruttione^a^Religiofiidi  non  cer- 
care ) ne’  cammini}'  più  di  quel,  che  bifo- 
gna  alla  mera  debolezza  e dell’età  o 
della  compleffione  . Vt  viuendi  philofo~  Hom. 
phia  n§s  erudirei  > Jtmul  Ò*  prophetias  adm  ój,  in 
adifjjplebat  y dogmata  veritAtis  pianta’*  Matt. 
bat . ^uoniam  iumentis  opus  eji  IMBE- 
CILLIORIBVS  > modum  eteemplo  dedita 
ne  aut  Equis  aut  Mulis  iun&is  SVBLI* 

MES  FERAMVRi  fed  vhique  •vfum  ne’- 
cegUate  terminare  . Vi  è talora  , vno  frà 
nulle  , così  tralignante  dagli  altri  > che> 
ouc  gli  Spedali  erano , bene  fpeflb , gli 
alberghi  de’noflri  più  acclamati  Reli- 
giofi , egli  fi  procacci  alloggio  in  Cafo 
illuRri , con  indegna  eflorfione  di  Let- 
tere mendicate  5 affìn  di  godere  per  via 
quelle  delizie  > che  non  fognò  mai  o in 
fua  cafa  o nella  noRra . Deh  » fuggiamo 
da  rarobbrobrio  di  biafimata  delicatez- 
za , c non  la  difendiamo  come  • prati* 

Kk  ca. 
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cata  > mentre  > per  auuentura  • da^ 
verun  di  noi  fi  pratica,  e da  tutti  co- 
munemente fi  ^cròie  non  praticàbile  e 
chimerica  • Non  vieto  Alloggiamenti 
criftiani  di  chi  » per  riceuere  Cnfto, 
ricouera  i fuoi  Scrui  fotto  i fuoi  tetti  : 
nià  li  voglio,  non  accattati  con  impor- 
tunità.di  rjvhiefte  » c fpontaneamento 
offeriti  , per  efercitio  di  pietà  neìr Al- 
bergante . Non  mi  rifcaldo  nella  cor- 
rettione  di  tale  abufo  > fapendo , quanto 
fieno  rari  i colpeuoli  di  efib  • Conchiu- 
diamo  per  ciò  il  Difcorfo  , con>  afficu- 
rare  a’Mornficati  l’innalzamento  nclPO- 
rare  . Elclamo  con  Pietro  Damiano  : 
V olo  coMpcftdwsè  perfiringerc . Ecco  1*  Epi-  * 
tome  della  noftra.  Pertèttionc  : ecco  il 
Sommario  del  terminato  Ragioiaamento. 
Itaque  nihil  alludi  nifi  Vernar  ìn.Denmy 
Ó*  Mortificano  in  Jemetipja  , Se  i nofiri 
Sentimenti  faranno  rift retti; da  religiofa 
Ferocia  , che  loro  proibifca  l’vfcita  à 
delitie,  l'Anima  nofira  , in  guifa  delie 
Fonti  ^ quanto  più  farà  chiufa*  ^ tanto 
più  falirà.in  alto,à  goder  Dio.  Cosi 
proniife  il  Damiani  .a’fuoi  Monaci  > 
dipelò  afficuro  io  i Figliuoli  di  Fran* 

. cefeo 
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cefco  c i Fratelli-di  Luigi  . A*  luifura.» 
del  Corpo  mortificato,  fi  alzerà  TAni- 
mo  a’conofcimcnti  ccicfti.  Si  enìm  apo^ 
Jiolica  in  nebts  fententia  viu€ret , qutt  di~ 
ci  tur  : Semper  mortificationem  Icfu  itL^ 
corpore  nojlro  circumfercntes  : quia  carnai 
lis  amor  non  haberet  , •ubi  fc  intra  nojira 
diifunderet^  NECESSARIO’  SE  OMNIS 
NOSTRA  DELECTATIO  IN  DEVM 
SVSPENSA  TRANSFERRET.  A Luigi 
le  tante  ore  della  notte  ,*  ch’egli  fcorrc- 
ua  in  non  interrotta  Contemplatione , 
fembrauano  breuiflìmi  momenti  y per  la 
inondatione  d’inaudite  dolcezze.  Cosi 
è : ma  chi  Tinuidia  ,^non  mai  difUpato 
nei  Meditare , Tofferui  parimente  sì  cru- 
do con  fefiefib)  che  a’digiuni  a’ flagelli 
a’cilitij  aggiungeua,  nello  ftefib  ripofo 
.del  letto,  ftrattagemmi  d’impenfata  pe- 
nitenza : nafeondendo  , lòtto  i lini  del- 
la quiete  > duri  e attrauerfati  trauicelli, 
che  gli  mutafieio  i broccati  del  corti- 
gli  ori  della  coltrice  in  cru- 
do. fleccato  d’aufterità  dolorofa  . Chi 
Tammiw  contemplante  , Tafcolti  chie- 
dere moribondo  a’ Superiori  , d’eflero 
crudelmente  flagellato,  prima  d’entrare 

K k 2 nel- 
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neir  agonia  . Così  pure  > chi  Icggt# 
Franccfco  pcrfcuerante  nc*  beati  Rapi- 
menti in  sì  numerofe  ore  d'ogni  gior- 
nata t rammemori  Tcuangelica  barbarie» 
che  fèco  vsò»  c malato  c fano  , e Reli- 
giofo  e Duca»  in  ogni  luogo,  in  ogni 
tempo»  c»  per  poco  dilli , in  ogni  mo- 
mento della  fua  vita.  Ah»  Noi  infelici, 
fe  » ad  imitatione  di  Santi  si  gloriofì  » 
non  accetteremo  dalle  mani  di  CriRo 
gli  ftretti  Legami  di  rigorofa  Peniten- 
za . Sinf  lumbi  vtflrx  pr<£QÌn6ìì  , Quelli 
Cingoli  » fe  ci  riftringeranno  i fianchi , 
vniranno  Umilmente  à Noi  e i gigli  del- 
rOneftà  e i raggi  deirOratione.  Beatus 
vir^qui  inuentus  eft  Sue  macula*  Btvos 
Jimiles  hominibus  eHpcéfantibus  Dominumm 
Oue  poi  ogni  Operaio  della  Compagnia 
comparifea  a’Mondani  odorofo  per  Pa- 
rità angelica  e fublime  per  Intelli^nze 
apoftoliche  , fantificherà  rVniuerfo»  e 
tramuterà  qualunque  Prouincia  della^ 
Terra  in  Santuario  dTnnocenza . QueRò 
appunto  è il  Fine  del  noftro  loftituto, 
e quello  c il  Termine  del  mio  Dilcorfo. 

Cosi  fia  . 

SER- 
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SERMONE  LVIII. 

Detto  , nel  Collegio  Romano, 
la  vigilia  del  B.  Luigi . 

DIFFVSA  EST  GRATI  A IN  LA- 

BUS  TVIS  : PROPTEKEA  BE- 
NEDIXIT  TE  DEVS.  IN  AE- 
TERNVM.' 

Pral.44. 

IL  B.  LVIGI  « feruo  di 
Dio  , ferche  femfreméi  farlaué 
di  Die*  Cast  Agoftine  diuennc^ 
gran  Sante  ^ ferdoche  neUaViU 
la  , oue  fi  ritiraua  d piangerei 
ragionò  con  oAlipio  e della 
futura  e della  Morte  di  Cri  fio  é 
e^*ofMaccahei  le  >o«*  della  %fMa- 
dre  diedero  ^vigore  , per  fupera^ 
re  le  fiamme  e fpreti^are  i ferri 
del  Tiranno . ^erò , nel  ^Mona- 
Berto  di  Climaco  yfe^erun  Mo^ 
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naco  proferiua  parola'^  o 
nelle  *vdite  o di  lette  ^vanità  > i 
Qompagni  feruorofe  > abbandonan- 
dolo nella  Sala , fi  ritirauano  in 
' Qella*  n^indi  e£i^in  cth  attenti 
gli  S remiti  di  ^iHello , chiede- 
uano  aH Abate , ohe  ^ ne  Sermoni 
domeflici , tralafciajjìs  li  Boria  di 
^infeppej  e j òMa  curiofità  {coni 
ejjt  diceuano)  di  quei  fatti^  farro- 
gaffe  gli  Auuenimenti  di  ^iesà, 

^on  è credibile’^  quanto^  aU^Offev^ 
uan^a  degli  Alberghi  fantificatlj 
e gieuino^  i priuati  Ragionamenti 
di  materie  fante  , e nuocano  i 
profani  Racconti  5 c di  : Anueni  ^ 
menti  mondani  0 di  «Maffime  fo- 
colari. fhiudà  Damele  coll*  offa 
impegolata  le  fauci  à quei  'Dra- 
goni y che  auuelenano  la  S empiii 
cita  religiofay  con  Dogmi  terreni 

e con  Documenti  politici. 
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mai  vn  noftro  Scolare > 
ì pochi  anni  di  Keligio- 
c di  Vita  > potè  accu- 
lare sì  gran  copia  di  Mc- 
, che  rendeffero  ematica, 
ne’fuoi  Eilafi,  la  nuouamcntc  canonizza- 
ta Vergine  , Maria  Maddalena  l Quella», 
rimirando  tutt’i  Bèati  del  Ciclo , lliipe- 
fatta  negli  Iplcndori  di  Luigi  glorifica- 
to , efclamaua  ad  alta  voce , vdita  dal- 
le Madri  di  quel  Chioflro  ; Oh,  quanto 
è grande  Luigi  tra^  più  Grandi  dclla_» 
Gloria  i Come  vn  Giouane  , nato  Si- 
gnore di  Stato  libero  e crefciuto  nell* 
immcnfa  Corte  de’Rè  Cattolici , fcefo 
talmente  dalle  Alture  mondane  , cho 
nè  pur  ne  ritenne  vcftigio  nella  memo- 
ria , e afpirò  Tempre  ardentemente  alle 
Scuole  più  bafiè,  a’Gradi  più  vmili  , à 
gli  Efcrcitij  più  fchifi  ! Finalmente,  co- 
me vn*Anima,  vcftita  di  corpo  si  debo- 
le , vifiè  trà  Noi  cosi  mortificata  e cosi 
penitente  » fitibonda  di  fangue  e fame- 
lica di  pene  , amante  d’incomodi  e ini- 
mica di  agi  l Ecco  la  Fonte  di  si  ado- 
rato Fiume  i PARLO*  DI  DIO  ; e non 
ccfsò  giammai  di  parlarne , finche  , mo- 
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rendo  » non  perdette  la  parola . T)ìjfufa 
ejl  Gratta  in  Labiis  tuis  : PROPTEREA 
hcnedixit  te  Deus  in  aternum . Tanto  fc- 
gui  a*primi  Padri  della  Compagnia , si 
elèmplari  di  Vita  9 sì  ardenti  di  Zelo  j 
sì  affetati  di  Difagi  > si  celebri  di  Dot- 
trina 9 si  apoftolici , nel  diuolgamento 
deirEuangelio  9 ne*  pellegrinaggi  alTIn- 
dia  9 nclPefterminio  dell*  Erefie  > nella-^ 
fantificationc  dell’ Anime , nella  riforma 
del  Criftianefimo,  Ragionarono  trà  sè 
c co’proffìmi  dell*  Eternità  e di  Crifto. 
La  Chiefa  ftclTa  debellò  Tldolatria»  in- 
nalberò  la  Croce , sfidò  la  Morte , vif- 
fe  in  Catacombe,  vinfc  Roma,  giubilò 
neTormenti  , fpregiò  la  Terra , chiufo 
à tante  Anime  rinfèrnojcad  effe  fpa- 
lancò  il  Cielo  i percioche  i Miniftri  di 
cfla  c i Banditori  della  nuoua  Leggo 
confecrarono  le  loro  Bocche  in  Ora- 
coli di  Verità  euangeliche , e non  for- 
mauano  Voce,  che  non  ifpiraflc  Sacra- 
menti di  Dogmi  indubitati ,!  e Riuela- 
xioni  di  Arcani  diuini . CAEPERVNT 
L0QVI>  prout  Spiritus fanófus  dabat  elo~ 
qui  illis . Padri  miei  e Fratelli  amatiflì- 
mi  , qucfto  è l’vuico  Mezzo  9 per  vi- 

uere 
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uete.  in  Religione  contenti  e fanti , e- 
mulantio  i feruorofi  Ragionamenti  di 
Luigi  « prima  Allieuo  e ora  Protettore 
di  quefto  Collegio  . Diluuieranno  fopra 
Noi , le  benedittioni  della  Gratta  c del- 
la Virtù  1 le  le  noftre  Lingue  diuerran.- 
no  viue  Fiamme  di  Spirito  fanto  t si 
che  d’ognun  di  Noi  replichi  il  Profe- 
ta ciò  , che  pare  predetto  di  Luigi  ■ 
Diffufa  ejl  Gratta  in  Labiis  tuis  : PRO- 
PTEREA  henedixit  te  Deus  in  dternum^- 
Quello  farà  Tvnico  Punto  del  inio  R a- 
sionamento  : in  cui  congiungero 
Vtilità  la  Necedìtà  .,  che  le  Cafe  reli- 
giole  hanno  y e madlmamcntc  le  noftire> 
di  Parlar  Tempre  di  Dio  , per  viucro 
nel  Tuo  feruitio  e abbondanti  di  corone 

c pieni  di  contento  . 

..  Parmi  la  Vita  rcligiofa  come  , 
il  Diferto  deir  Arabia  infeconda,  in  cui  . 
al  Popolo  di  Dio  mancaua  ogni  con- 
forto terreno  . In  quel  lungo  Viaggio 
non  coglieuano  frutti , non  raccoglieua- 
no  biade >. non  guftauano  vino , non  go- 
dcuano, droghe  , non  abitauano  edifici), 
non ■ ttlfeuano  drappi,  non  componeua- 
DO  antidoti  ; maucaua  loro  ogni  vmano 
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alimento,  infin  del  pane , e , quali  diflì, 
dell’acqua . EduxìJH  nos  de  Aegypto  > vt 
moreremur'tn  Solitudine»  Deejl  pani s,  non 
funt  aqud,  E,  nondimeno,  in  tatua >|ca- 
reftia  di  pane , di  panno , di  medicine; 
di  alberghi,  viflcro  le  dodici  Tribù  tri 
le  delizie  d’ogni^  fapore  , innaccefiìbili 
alle  infermiti  , impenetrabili  à gli  ele- 
menti i non  logorando  nè  vefti  nè  mem- 
bra i fupplendo  à tutte  le  -neceflìtà  de* 
loro  corpi  il  folo  curiandro  della  Man- 
na . Quefià  efiliò  daToro  padiglioni 
Morte  j quefta  preferuò  loro  incorrotti 
gli  Arredi  } qUefta  multiplicò  nelle- loro 
menfe  tutte  le  foauità  d e’ Banchetti  ^rea- 
li: per  quefta  la  Nuuola  gli  refrigera- 
ua  nelle  arfure  del  giorno  i con  quefta 
tolfe  ad  eftì  l’ ofeuriti  della  notte:  laj 
prodigiofa  Colonna  di  lucej  in  fomma, 
niuna  Felicità  mancò  ad  eftì  nella  penu- 
ria d’ogni  Bene  j c niun  male  gli  affali 
nello  fquallore  di  ^ si  fterili  Arene  c dì 
Eremo  si  fpauentofo . Altrettanto  ieguc 
à^chi  feguita  Crifto,  fotto  gli -ftendar» 
di  della  Croce  . Anche  Noi  dimoriamo 
in  sì  abbandonata  Solitudine»  che  nulla 
godiamo  di  quanto  abbonda  nel  Secolo. 

Sia* 
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Siamo  feiTza  Patria  , fenza  Parentado , 
lenza  Patrimonio  > fenza  Magiftrati»  fen- 
ja  Liberta  , fenza  Padronanza  o d’vn-> 
cencio  o d*vn  tozzo . Tuttauia  » chiun- 
que dirDia; Ragiona  nelPafpra- Difetto 
della  Religione,' palla  gli  ànni*  e mena 
la  vita?  fraisi. finifura te  contentezze  di 
cuore  c di  fpiritoj  che  bene  fpeffo  gri- 
di à Dio:'  Saf  cft  Bominè  ^ fai  cB • 
La  noftra  Manna*,rfona  i'.  Difeorfi  del 
Cielo  > che  à-  Noi  rendono- beatillmo 

10  Stato:  nòflro  fu pcriore  à qud^lunque 
accidente  di  Fortuna  o rea  o profpéra. 
Cosl  fcriffe  S.'Agòftino  , cementando. 

11  Salmo  feflantefìmo  fecondo  i 

ift'  ijiò  Deferto  ^ ASPERG'IT 
NOBIS  ROREM'VERBI  SVI  • H Po- 
polo ebreotpaffaua  à piedi  afciutti\il'  Mar« 
roffo, mentre  in  effo  affogauano  gli  Egitti j* 
Nulla  poffcdeua,c  cotidianamente  banchet- 
taua  . Combattcua  i fua  difefa  il  Cielo  : c> 
quante  erano  le  Zuffe  di  chi  gli  oppugna- 
ua, tanti  erano  i Trionfi  del  Popolo  Viato- 
re . Così  accade  à Noi,  vfeiti  dalle  Cafe 
patcrric>e  trasferiti  à gfinfanguinati  e fie- 
rili  Paèfi , confinanti  col  Monte  Caluario. 
A Noi  talmente  afiìftc  Iddio,  che,  liberi 
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da  rancori,  da  gare  , da  paflìoni  § da-» 
peccati,  habbiamo  quanto  ci  bafta  per 
viuerc,.c  foprabbondiamo  di  quanto  ci 
vuole,  per  fcmprc  viuere,  c per  viucrc 
incoronati  da  Santità.  La  penuria  ci  fi 
tramuta  in  Abbondanza  : rabbafTamen- 

10  ci  diuiene  Grandezza  : la  penitenza 
ci  (ì  riuolta  in  Delizie  : la  morte  ci 
prepara  c la  Immortalità  c la  Vita . Il 
che  tutto  auuiene  , pcrcioche,  elàminan- 
do  Noi  con  Adiomi  euan gelici  i tefori 
della  Vita  futura  , profondamente  in- 
tendiamo* ,da’femi  de’Patimenti  produr- 
li manipoli  d’incfcogitabile  Beatitudine, 
c lauorarfi  dairVmiltà  diademi  di  Re- 
gno perpetuo . Però  , con  occhi  di  Fc- 
de  rimirando  Noi  quel  che  non  fi  ve- 
de in  quel  che  fi  vede,  riputiamo,  co- 
me realmente  è , Ricchezza  la  Pouertà, 
Imperio  la  Seruitù , Giubilo  la  Pena-», 

11  Chioftro  Paradifo.  Vf  non  deficìamus 
in  ijio.  Deferto  , afpergit  mbis\  ROREM 
VERBI  SVI . 

125  Tanto  auuenne  affette  Fra- 
telli Maccabei . Quelli , mentre  nel  loro 
colpetto  il  primo  di  elfi , flagellato  Icor- 
ticato  arfo  da  fiamme  e fatto  in  pczzij 
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fpiraua  fanima  frà  inauditi  tormenti  di 
fpictata  carnificina , per  addolci rfì  l'atro- 
cità di  tanta  fìrage  , con  fantifìcati  Ra•^ 
gionamenti  fi  accefero  in  modo , che  i 
non  fopportando  l'indugio  del  Martirio, 
prouocauano  i Carnefici , à fatiarfi  nel- 
le loro  carni  , e ad  allagare  il  terreno 
col  fangue  delle  loro  vene.  Temeuano> 
non  Taccrbirà  , non  la  barbarie  degli 
sbranamenti,  mà  il  fine.  Defidcrauano, 
non  il  termine  dello  fpafimo>  mà  Tac- 
crefcimento.  Si  addolorauano  , non  nel- 
la profondità  delle  piaghe  , mà  nella_> 
paura  > o che  il  ferro  fi  rintuzzaffe  • o 
che  la  fiamma  fi  fpegneflc  % o che  fi 
fiancafiero  i Manigoldi  » o che  fi  rad- 
dolcifle  Antioco  neirinfierire  . Suppliciay 
corporifque  cruciaSus  ^ VELVT  THESAV- 
ROS  QVOSDAM  PRAERIPIENTFS , 
non  tam  admotas  tormcntorum  faces  ex- 
timefcentes  » quam  e a , qun  fupereranty  re- 
quirentes  : vnum  hoc  metuentet  % NE 
FESSA  TYRANNI  CRVDELITAS  FI- 
NEM  CRVCIANDI  TACERET  - Que- 
llo è il  Miracolo  > che  Gregorio  Na- 
zianzeno  ammira  ne’  lacerati  Giouani 
del  Vecchio  Teftamento  • Non  foppor- 

ta- 
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tauano -grinuitti  Fanciulli  , -mà  rapiua- 
110 , quali  Diamanti  e Topazi/ , lo  ftira- 
mento  degli  Eculei  e l’-infofFnbile  do- 
lore delle  Ladre  infocate  T Chi  di  elfi 
meno  penaua  , meno  ^fimiìmente  gioi- 
ua  airincontro>  .quegli,  trà  Fratelli;,  fi 
riputaua  glorificato  dalla  Primogenitu- 
ra , il  quitle  9 più  e peggio  ftraziato  de- 
gli altri,moriua  fenza  lingua,  fenza  roa- 
ni, e fenza. piedi.  Oeriuò  ne’loro  Ani- 
mi si  celefte  dolcezza,  fcjhcrnitrice  d'in- 
cendij , .da  quei  Periodi,  co’quali  ram- 
memorando le  Virtù  de  gli  Àntrtiati  , 
c promettendofi  gli  Applaufi  di  Dio  , 
s’innamorarono  di  tutti  gli  ordigni  del- 
la Ferocia  efafperata.  Ceteri  vero  cuni^ 
Matre  INVICEM  SE  HORTABANTVR 
Mori  fortìter  , dicentes  : Dommus  Deus 
a/picief  Veritatem  , ET  CONSOL ABI- 
TVR  IN  NOBIS.  Vn  Periodo  badò, 
per  auualorare  si  delicati  .Giouani  alla 
folferen?a  delle  sferze,  delle  fpade  » del- 
le ! graticole  c di-  quante  macchine  fug- 
gerì  ^ ITnferno  ail’iniquìflìmo-  Re  , che  o 
vinfc'O  agguagliò  Lucifero  nelle  fmanic 
del  furore.  . iiaUcgriamo.  Dio  , fe  per- 
diamo da , vita  ? Dominus  Deus  confolabi^ 


Digitized  by  Google 


SI  PIARLI  DI  DIO.  527 

tur  in  nobis  ? Ognun  di  noi  muoia^ 
milk  volte  : e , purché  l’immenfa  Bon- 
tà di  chi  ci  crea  trionfi  ne’  noftri  Fu- 
nerali , fi  fcatenino  tutte  le  Fiere  della 
bofcaglia  à diuorarci  j e , à diftruggi- 
niento  dekoftri  corpi  , congiurino  quan- 
te crudeltà  1 o poffono  efporre  i Dia- 
noli , o fogliono  efercitarc  i Tiranni. 
INVICEM  SE  HORTABANTVR  Mori 
fortner»  Hupplicia  ^ corporifque  cruciatus  ^ 
%fdut  thefaurosy  praripitntes . 

116  Tanto  può  in  si  tenera  età 

vn  Ragionamento  di  Dio  , che  rendc-i 
pretiofe  le  Ferite,  amabili  gli  Spafimi , 
nobile  Flnfamia,  cari  i Carnefici , defi* 
derata  la  Morte.  Dominus  Deus  afpicict 
VeritaUmy  Ó*  confolabitur  in. nobis.  Con 
tal  Balfamo  l’infinite  Pene , fcaricate  fui- 
Tofla  dcTetlc  Campioni  e della  Madre, 
che  dietro  ad  eflì  morì  e che  in  tutti 
efiì  penò,  fembrarono  Rofe  odorifere  e 
anticipata  Beatitudine.  Qui  vorrei  que- 
grinfelici  (fe  pur  vno  le  Cafe  dTgnatio 
ne  annouerano  frà  gl’innumcrabili  Am- 
bitiofi  di  mortificationi  e di  dolori  ) 
Ricufatori  de’  Correggimcnti  paterni  , 
che  le  Religioni  olTcruanti  vfano,oper 
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emenda  di  Falli  comunali  > o per  au- 
mento di  Profitto  ) in  chi  fi  è croci- 
fiflb  con  Crifto . Voi  dunque  ) mentro 
Fanciulli  Ifraeliti  > lecolari  di  profefijo- 
ne,  famofi  di  ftirpci  teneri  di  età>  o 
pupilli  ' di  padre  9 corrono  incontro  al- 
Fimmenfirà  de*  tormenti  > che  il  facrile- 
go  Antioco  e minaccia  e prepara  nel 
loro  corpetto  j vi  fpacccrcte  aggrauati 
o dal  recitamcnto  d'vn  falmo  » oj  dalla 
publicatione  dVn  errore  > 0 dal  cibo 
prefo  fui  mattonato  ? A ’ijucgli  piac- 
quero gli  fpiedi  che  gli  arroftiuano , le 
accette  che  gli  fmembrauano)  le  catafte 
che  gli  riduceuano  in  cenere  s e chi 
profefla  rigori  di  Apoftolato  > fetc  .di 
Martirio  $ abbracciamento  di  Croce , (i 
rifentirà  à quel  poco  rofibre  » che  ca- 
giona su  le  guance  la  difereta  Mortifì- 
catione  j che  preferiue  Tattenta  Vigilan- 
za de’Maggiori  alFinauueduta  negligen- 
za de' Soggettati  ? Troppo  compatirei 
chi  tal  fofie  trà  Noi  ; che  > figliuoli  d’ 
Ignatio  e feguaci  di  Francefeo»  fé  non 
defidcriamo  di  eflere  fcherniti  come  paz- 
zi > c di  morire  lacerati  come  rei  ^ non 
meritiamo  il  Nome  nofiro  regiftrato 

nel 
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nel  Libro  (come  fpcriamo)  della  Vita» 
CIÒ  è dire , nel  Catalogo  della  Religio- 
ne . E certamente,  fc  ) neH’ora  della  co- 
mune Ricrcationc  » i Sermoni  noRri  fof- 
fero  celeftiali»  affai  più  ameremmo  i difo- 
nori,  che  le  acclamationi  ; Taufferità  » 
che  il  riftoro»  il  fanguc  fparfo  , che  il 
nettare  beuuto . Ognun  vede  , da’Com- 
poiitori  della  Triaca  {pregiarli  le  Mela- 
grane » c comperarli  le  Vipere  : pcrcio- 
che } à chi  ben  le  adopera',  quelle  for- 
mano pretioli  Contraueleni  » e impafta- 
no  Antidoti  , che  più  vagliono»  chej 
non  vale  T argento.  Ecco  1*  Apoffolo  » 
che  , non  giubilando  ne*  rapimenti  al 
terzo  Cielo,  nell*  afcoltamento  dell’Ar- 
monie  angeliche  , ne’riforgimenti  de* 
Morti  alle  lue  voci  j efulta  nelle  Tri- 
Rezze,  e £ gloria  nell*  Ignominia.  Su^ 
perabmdo  gaudio  in  omni  tribulationt^ 
nojira . Nel  che  fi  offerui  , l’ardore  di 
Paolo  {degnare  qualunque  delle  {ut-, 
Auuerfità , c {olamentc  goder  di  effe,: , 
quando  tutte  vnite  fembrauano  vn  di- 
iuuio  di  angultie . Godo  » non  quando 
m’incatenano , non  quando  mi  flagella- 
no,  non  quando  vai  cacciano  nelle  fo- 
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refle , non  quando  mi  negano  e bcuan* 
de  e vittuaglie  i ma  ben  qualora  > op- 
preiTo  da  tutte  quelle  calamità  > più  to- 
fio  fopporto  vna  lunga  morte,. che  vna 
trauagliata  vita*  Se  tutte  le  Trauerlìo 
non  fi  collegano  infieme  « non  fono 
Toggetto  della  mia  contentezza  • IN 
OMNI  *Tribulationc  noftra  • Ouc  1*  alla- 
gamento delle  confulioni  e de’  dolori 
è si  vniuerfale  , allora  Tallegrezza  tal- 
mente m’inonda  il  cuore , ch’ella  in  tut- 
to. mè  non  cape . Onde  non  dille  » go- 
do , nè  dille  , abbondo  di  godimenti  .« 
mà  dille»  viuo  come  fommerfo  da  inef- 
cogitabili  e immcnli  Contenti  » oue  tut- 
ta la  piena  delle  {contentezze  de’cora 
dogli  e dell’ infamie  mi  fopralfanno  . 
huperabundo  gaudio  IN  OMNI  TRlBV- 
LATIONE  NOSTRA*  Tali  pure  farem- 
mo Noi  • lè  con  Periodi'  euangelici  ci 
dilcopriflìmo  i nafCoRi  Tefori.  della  Vita 
mortificata. 

127  A quello  fine  lo  Hello  Pao- 
lo , volendo  i ColoHenli  più  che  huo- 
Colol  mini,  c totalmente  Angeli  » furfum 
.2.  junt  fa^ite  , non  qu<e  fuper  terrami  e> 
dilponendogli  ad  vna  Forma  di  viuere» 
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fpogliata  d’affetti  , lontana  da  piaceri  > 
preparata  à tormenti,  conforme  in  tut« 
to  allo  feempio,  che  di  Criflo  fece  la-» 
Sinagoga  sii  la  montagna  della  Mort<u; 
non  altro  loro  preferiffe  > , che  Tcfcrci- 
tio'  di  fanti  Ragionamenti  • Vi  voglio 
difpcnfatori  delle  ricchezze  : vi  voglio 
cfiliati  dalle  fccne  : vi  voglio  perfcuc- 
ranti  nell*  oratione  ; vi  voglio  difeon- 
giunti  da*congiunti  : vi  voglio,  ic  bilo- 
gnerà,  incatenati  nelle  prigioni,  flagel- 
lati nelle  piazze  , ftiraù  su  gli  eculei , 
sbranati  ne’  teatri  » fom merli  ne*  fiumi . 
E perche  non  vi  ritiriate  da  sì  fpauen- 
tofa  Scuola  di  carnificine  e di  fpoglia- 
menti  , lenza  imporui , o prolungati 
digiuni , o continouate  vigilie  , o fughe 
à diferti  , o coperture  di  pungenti  ci- 
liti)  e di  giacchi  fanguinolenti , vi  rac- 
comando il  Parlare  di  Dio  , mà  fenza 
interrompimento  , mà  in  ogni  luogo, 
e in  ogni  ora.  Verbum  Chrifti  babitet 
in  vobis  ABVNDANTER. , doccntes , & 
commonenfes  vofmetip/os  . Sopporterete-^ 
Ogni  pena  , odierete  ogni  diletto  , vi 
apparterete  da'  ogni  onore  , trionfere- 
te in  ogni  croce  , fe  dalle  voflre  lin<^ 
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gsc  fcaturiraono  Euangelij , e fé  farete^ 
in  fatiabili  nel  proporre  e ncHcramina- 
rc  Scritture  . Sono  le  Bibbfe  interpre- 
tate ^ fecondi  Seminarli  di  ConfefTori  > 
(inuincibili  à Manigoldi.  Vi  ordino  vna 
vita  > duriifima  al  feniò  e inufitata  à chi 
yiue  . Tuttauolta  Ja . praticherete  con-» 
fefta  > fe  copiofamente'  difcorrercte  di 
Criftq.  Ver  bum  Chrifti  babitef  in  vohis 
ABVNOANTER  . 

laS  Sopra  sì  rilcuantc  Docu« 

mento,  i più  feueri  Legislatori  deU'Erc- 
mo  .Óabilirono  LofTeruanza  della  lor 
Regola  . Onde»  affinché  i fanti  Anaco- 
reti non  fi  attediafiero  nell'orrore  del-~ 

* f 

la  folitudine»  nel  rigore  deiràbito,  ac* 
pallori  deir  afikienza  » ne*  fudori  della^ 
fatica , nella  breuità  del  .fonno  » nellx.» 
lunghezza  del  coro.»  nella  .miféria  della 
grotta,  nella  contemplationq  » che  per 
tante  ore  fi  prati caua  da  c/fi  c nel  mez* 
zo  della  notte  e quali  in  ognf  tempo 
del  giorno , non  permifero  à gli  Alun- 
ni, di  tanta  auflerità  , che  proferifiero 
voce  , nè, che  formafiero  periodo»  o 
nqii  efirattp  da  Pronti»  o non  canato 
da  Cronache  e da  Coment!  de*  Santi  • 

Pe- 
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Però  non  mai  apriuano  bocca  > faluo- 
chc  vniti  tutti  infieme  » per  neceflfìtarc, 
alla  prefenza  di  tanti»  ogni  Parlatore» 
à ragionare  con  frutto . Che,  però,  fc  ta- 
lora, in  aflfenza  deirAbate,  alcun  dc'Mo- 
naci  profanaua  la  fantita  dell’ inferuo- 
rata  Haunanza  con  Difeorfo  non  piena- 
mente diuino  , il  primo  de*  Decani  » che 
vdiua  la  fconciatura  del  tralignato  Ser- 
mone , ammoniua  con  lo  torcimento 
dc’labbri  e col  rauuolgi mento  degli  oc- 
chi il  Delinquente,  à variare  /oggetto» 
e à ripigliare  materie  degne  del  Chio- 
ftro.  Che  fc  il  Ragionante , fprezzata-» 
la  correttone , duraua  nella  vanità  dcl- 
l’infruttuofo  Racconto  , l’Eremita  am- 
monitore , proRefofi  fui  pauimcnto  c_j 
baciata  la  terra  , fi  appartaua  dall*  Af- 
icmblea»  e fi  ritiraua  nella  Cella  . Tal’ 
era  TViànza  indifpcnfabilc  de^Bofehi  fan- 
tificati  : della  quale  Giouanni  Climaco 
volle  renderfi  Iftorico  a*  Pofteri  , nel 
quarto  Grado  delle  fuc  ammirate  Dot- 
trine. Giudico  di  riferire  fedelmente  il 
Te  fio  del  Santo  > perche  più  s’imprima 
in  ognun  di  Noi  la  oecefiìtà  » che  hab* 
biamo  » di  non  -pronunziare  parola,  che 
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^ j raffreddi  chi  ode»  Ndfft  Ji  quando t cofi* 
tifigeref  i "vt  eorum  aliquis  » ahfente^  Abba^ 
Obed.  > quicquam  maledici  > aut  aljàs.  noxq 
Tom'  VEL  OCIOSI  SERMONIS  loqtd  fapijpty 
48.12  occulio  nutu  lateruer  eum  Frater  alius 
grauitatis  aimonens  9 ILLVM  A*  CAE- 
PTO  SERMONE  TRAHEBAT . Quod  fi 
aie  fort^^s  ìhinus  ammaduerteret  , iamy 
qui  admonucfae  ypfofiràto  ante  illum.cor^ 
pere , ABIBAT . Indi  protetta»  le  Con- 
uerfationi  tutte  de*  facri  Monti  riftrin- 
gerfi  fempremai  » à rapprefentarc  » o il 
terrore  del  Giudicio  finale  9 o.  lo  fpa- 
uento  deirvltima  Agonia  9 che  ì tutti 
fourafta  . Si  quid  ^erò  necefiarià  bis  lo^ 
quendum  erat  , OMNIS  ILLORVM  COL- 
LOCVTIO  ERAT  MORTIS  ADMONI- 
TIO  9 dternique  ludicii  confideratio  . Si 
che  più  era  profitieuole  all’  auanzameh- 
to  de’feruorofi  Monaci  la  dometticaRi- 
creatione  dietro  la  céna  o dopo  il  de- 
finare  » di^tiuel  che  foffero  le  infiacnina- 
te  .Riffeffìoni  dc’.Cenobiarchi  nella  fò. 
folenne  adunanza  del  Capitolo  • OMNis 
eofum  eollocutio  erat  . Mortis  admonitio  i 
Neh  che.  paisò  si  oltra  la  Pcrfcttionci 
de’Moaatterij  9 che  9 trà  gli  Alun^  di 
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Ciftcllo  , fpiaceua  ogni  Voce , la  quale  al- 
quanto ii  fcoftalTe  o dalla  Eternità  o 
.da  CriRo  • Nè  pure  approuauano  gli 
auuenimenti  deir  fifodo  e del  Genefì  > 
pcrcioche  pareua  loro  d*  incorrere  in^ 
difettuofa  curiofità  ) fe  , tralafciata  la^ 
PafTione  del  Saluatore , riferiuanoi  Viag» 
gi  d*Abramo  e le  V ittorie  di  Giuditta . 
Ciò  è si  vero  ) che  ^ nella  Palqua^  per- 
che Gucrnco  Abate»  à fine  di  colorire 
Tallegrezze  della  Vergine  - nella  Rifur- 
rettionc  del  Figliuolo  > riferì  le  ièfto 
di  Giacob  » quando  intefe»  l’amato  Giu* 
Teppe  c viuere  e regnare  nell*  Egitto, 
cfciamàndo:  Sufficit  mibi,  fi  lofeph  filius 
meus  viait  : quafi  » quali  fi  oficfero  i 
buoni  Frati  di  Simbolo  tanto  comuno 
c tanto  venerato  . Gridauano  » comcj 
adirati  inuerfo  l’Oratore  Perdiamo 
troppo  tempo  > fe»  per  efporre  i Mifte- 
rij  del  noftro  Dio  trionfante  della  Mor- 
te» fiamo  aftretti  ad  afcoltarc  il  lungo 
fuccelTo  e dei  venduto»  e dei  calunnia- 
to » e del  regnante  Patriarca  • Voglia- 
mo la  foauità  del  frutto  » feota  Tama^ 
ritudine'  della  buccia . Però  » ri«efito 
Paftore  de’ noRri  Spiriti.»  fcnza^  «anto 
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inuiluppo  di  precedute  figure  !»  narrate.^ 
à Noi  , TAnima  del  Meffia  riunita  a 
oloriofi  Membri,  già  crocififfi  per  Noi. 
Ser.i.  j£5Y2^ , NON  lOSEPH  ESVRIMVS  i 
Saluatoretn  y non  Somniatoretn  DominO’^ 
Dom,  torem  CMi  , nsn  Aegypti  Dominum  : qui 
I oin.  pafeir  mcntes , non  qui  pauit  ventres  . Cur 
ip.ji  ergo  tuum  ìofeph  ingerii  nobis.^  CVM  » 
PRAETER  lESVM  > QXIDQYID  LO- 
QVARIS»  NON  SAPIAT?  Ecco  la  h- 
• ne2za  de^Ragionamenti  monadici , traf- 
corfa'  alle  più  alte  cime  de*  Linguaggi 
angelici . Viucuano  si  bramofi  della  in- 
tima midolla  de’ Volumi  diuini  » che  ai 
lor  palato  fembraua  pula , c non  panct 
tutto  ciò  , che  non  gl*  infiammaua  > à 
mefcolare  col  cibo  ja  cenere  , il  dolore 
col  ripofojla  morte  con  la  vita.  Iefum% 
non  ìofeph  > efurimus . Non  fù , per  ciò> 
marauiglia , fe  Anime  > cosi  ben  pafeiu- 
, te  di  Dottrine  totalmente  cuangclichc  , 
iòficriffero  tanto  codantemente  Regola 
si  feuera  » che  fembrò  al  Mondo  » non 
vita  penitente , ma  morte  prolungata  * 
e. martirio- lènza  fine*  nobis  tuum^ 
ingerii  lojephy  eùm  quidquidy  pRAETER 
. lE§YMi  loquaris,  non/apiat  ì 
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,29,  r / Inuidio  le  mentali  delizio 
■ di  quei  Chioftri  penitenti  : non  però 
preferiuo  si  fublime  delicatezza  alle  Ca- 
> che  reggo  • Non  vieto  » che,  frà  gli 
Huomini  più  maturi  di  età  e più  ado- 
perati, nell’ aiuto  dc’proflìmi  > talora  fcap- 
.pi  qualche  periodo  di  quel,  che  leguo 
nel  Mondo  , co*  fcrij  auuenimenti  di  el- 
fo . Non  voglio  ciò  , che  riefee  quali 
imponibile  à praticarli . Non  condanno 
quel  , che  fegui  tra  Paolo  primo  Ere- 
mita e Antonio  sì  gran  Padre  della-i 
Tcbaidc.  Anche  frà  Peflonaggi.sl  croi- 
ci  li  dcfcrilTcro  i Nomi  di  chi 
ua , e li  cfprclTero  le  routationr  dr 
fari  e i contratti  delle  Sette . Concedo 
a’più  Prouctti , quanto  fi  praticò  da’duc 
fanti  Vecchioni . Ben  dico  » la  pili  par- 
te de*  loro  difeorfi  efierfi  riftretta  à ma- 
terie vnicamentc  diuine , e poclùmm^ 
quella  , che  riferì  lo  ftato  più  t^o  del- 
la Chielà,.  che  del  Reame.  Dico 
ciò  dico , perche,  Iddio  lo  dilfe  co  lu- 
bri del  Profeta.,  non  eircrui  contraflc.- 
fino  più  certo  di  vera  Bontà  , che  lo 
sfogamento  dell*  interno  Amore  verfo 

Dio , con  efteriori  difeorfi  dc’fuoi  Attri- 
. ' ^ bu- 
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buti  e cfe’fuoi  Precetti.  Se  fiamo  huo- 
mini  confecrati  alla  Virtù , è impoflibi- 
pfai  parliamo  di  cfla  . Os  ìvM 

3ó  2 0 lingua  eius  lo- 

quetur  iudicium . Se  il  Giufto  traman- 
da le  picce  de*  fuoi  fèmori  dal  cuoro 
per  la  bocca  : dunque  non  è Giufto , 
chi  fantamentc  non  Ragiona.  Che  fo 
taluno  à me  chiede, con  qual  vantaggio 
le  Perfone  di  fpirito  proferiArano  fenti- 
menti  apoftolici  e fenfi  profetici  :à  que» 
ui  ri/ponderà  , chi  deferiffe  i torrenti 
fantificate  • Os  lufli  medim 
tabitur  Japientìam  , ò*  lingua  eius  loque^ 
tur  iudicium  . Qui  efclama  Agoftino  , 
nngcndofi  compagno  di  chi  mal  pene- 
tra i vantaggi  delle  fpirituali  Conuerfa- 
In  Pf.  tioni  i ht  quid  illi  prodeji  ? Profèguiamo, 
fcriue  il  Santo  , il  rimanente  del  Sal- 
mo . l^ex  Dei  eius  in  corde  ìp/tus'^  Ó*  non 
jjl  f^pp^ntabuntur  grejlus  eius . Ecco  le  con- 
quifle  di  chi  ben  Parla  • Riterrà  nel 
petto  la  Legge , e fermerà  immobili  le 
Inclinationi  c gli  Affetti  ne’fenticri  del- 
la Santità  euangelica  . Et  non  fupplanta^ 
^j*'^tur  grejus  eius  • Degna  chiofa  di 
Agoftino,  che  mirabilmente  glorifica  t 
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fortunati  Augurij  della  Profe2ia.  Libe^ 
rat  à laqueo  V erbum  Dei*  TECVM  £ST> 
CVIVS  VERBVM  A TE  NON  RECE- 
DIT»  Corde  autem  quid  mali  patitur^ 
QVEM.  CVSTODIT  DEVS  f Padri  ve- 
nerandi , fe  con  Macario  e con  llario- 
nc  dimoraffimo  in  Tuguri] , fequeftrati 
dalle  Turbe  e diuifi  dal  Mondo  ) forfè  • 
forfè,  la  fperanza  dataci  dalle  Selue  di 
non  crollare  , poco  ci  fingerebbe  à 
facri  Ragionamenti  » difen  e da  cadu- 
te e da  folletichi  coiraflcnza  degli  Og- 
getti ingannatori  , e cuftoditi  coir  om- 
bre delle  Rupi  da’  luftrori  della  Vaniti 
e dagli  ftrepiti  del  Piacere.  Ma»  coftrin- 
gendoci  il  Zelo  dell*  Anime  » à viuero 
nel  mezzo  delle  Nationi  dcprauatcj  > 
nel  rimbombo  de*  paflatempi  e degli 
onori  » troppo  pericoliamo  di  non  ce- 
dere alle  lufinghe»  o della  Gloria  cho 
atterrò  milioni  d’ Angeli  , o del  Dilet- 
to che  tramutò  robuftifTimi  Campioni 
delia  Chiefa  in  miferabili  Larue  di  fchcr- 
nita^  debolezza . Noi  poi , che  coltiuia- 
mo  la  Corte  fanta  di  Roma  « affai  piii 
viuiamo  necefTìtofi  di  {ingoiare  cuflodia 
c d’iafupcrabile  fortezza  9 si  per  la  no- 
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bilrà  , come  per  la  vcnerationc  , di  coi 
fono  gucrniti  i tanti  c tanto  glorrofì 
Obbietti  , che  pofTono  auùìlirci  rVmil- 
tà  reJigiofa , c rifucgliare  in  Noi  i*Ap- 
pctito  deJle  Grande2ze  abbandonate^  . 
Or  dalla  violenza  di  si  potenti  Auuer- 
farij  ci  preferuerà  fempre  la  Parola  di 
Cnflo  , da . Noi  praticata  domefticamen- 
te  ne’noftri  priuati  colloqui;.  Uberai  à 
■iaqueò  Verbum  Dei.  TECVM  EST»  CV- 
IVS  VERBVM  A TE  NON  RECEDIT. 
ET  NON  SVPPLANTABVNTVR  GRES- 
SVS  EIVS. 

*30  Qui  odo  , chi  mi  prefenta^ 
e la  tanta  Temperanza  della  Compa- 
gnia nclTodio  implacabile  à qualunque 
Diletto  vietato  > e i tanti  Voti  , co* 
quali  ella  giura  guerra  perpetua  contro 
all’Ambitione , con  incapacità  di  patti: 
negando  ella  quartiere , c afiordandofì  à 
qualunque  trattato  o di  pace  o di  tregua 
con  la  Gloria,  Riefcc>  per  ciò 5 non  nia- 
lageuole  l’ inuariabile  Perfeueranza  nel 
Bene  ) quantunque  alTediato  da  tante  oc» 
cafioni  d* inciampo*  A confiitatione  di 
tal  Fidanza  parmi  > che  Iddio  ridica^ 
à mè  quel  , che  diffead  liaia:  Alza.^ 

la 
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la  Voce  ) quanto  puoi  , e profetizza-» 
a*più  vaghi  Gigli  dell*  Innocenza  Pap- 
pannamento  del  Candore  e la  caducità 
delle  Frondi  . Siamo  Creta  > c confc- 
guentementc  fiamo  fragili  : nè  vi  è al- 
tra forma  di  dar  vigore  al  Fieno»  fuor- 
ché , animandolo  con  la  Parola  di  Dio  » 
che  femprc  dura  , e che  inùigorifco 
Perba  in  marmo  > e i fiori  in  g^oit,Vox 
dicentis  : clama  • Bt  diM  : ^md  clamai  iri.40 
ho  ? Omnu  caro  foenum  » Ò*  omnis  gloria  6. 
cius  quafi fios  agri,  B^iiccatum  ejtfxnu9p^ 

& cccidit  flosi  VHRBVM  AVTEM  DO- 
MINI NOSTRI  MANET  IN  AETER- 
Nvm  ,•  Niun  fi  compiaccia  » dice  il 
Proièta  , della  Integrità  che  gode»  nè 
del  Fcruore  che  rinfiamma  ; conciofià- 
chc  » o Poccafione  , o’i  tempo  1 fpegne , 
la  fiamma) e dilTecca  le  Verdure.  Vna». 
è l*Arte  » che  conlcrua  la  Perfettionej' 
e . POflèruanza  à gli  Allieui  de’Chioftri  ; 
l’Vfo  non  interrotto  di  Tantamente  Ra- 
gionare . Verhum  Domini  nofiri  manet 
in  aternum.  Per  altro»  oue  le  Voci  di 
Dio  mancano»  prefio  mancheranno  lo 
delizie  dello  Spirito  e le  vampe  dell* A- . 
more*  Cosi  fegui  nel  celebre  Monafte-’ 

rio 
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rio  di  Chìaraualle , oue  non  pochi'Prin- 
cipiatori  , che  appariuanò’  Angeli  co- 
perti di  carne  , poco  dipoi  diuennertP 
meno  che  huomini  : a’quali  i più  Saggi 
dell’Ordine  (mentre  gl’Inefperti  facena^ 
no  loro  forami  applaufi)"prediffcro  fuer-r 
cognati  trauiameuti . H04  Flores  pertrau^' 
Jsre  videmus-.  &,  dum  ssdhucflorere  videA' 
bantur  , TRANSITVRI  PRAEVIDE-' 
BANTVR  . Qui  pure  il  famofo  Abaicj- 
dietro  a’  trauiati  cantaua  flof^ditmf-. 
Vérbum  autem  Domini  rnanet'ìn  dttrnum. 
Miferi  Degenerati  l tali  ùon  fajèfteV  fe  V 
in  vece  di  parlare  di  tutto  " » ‘ vi 
riftretti  aToli  Ragionamenti  'di  Opem^ 
tioni  monadiche  e di  racconti 
rali.  E Voi  pure,  che,  fuggiti  di 
co  dal  Secolo , vi  nutrire  con  le^ 
tic  della  fubliraità  religiofal 
te  i Tefori  acquiftati,  fe  con  tutto 
nimo  non  vi  eferciteretc  in  Difeorfi  o 
di  Afllomi  profitteuoli  o di  Etojprfl^ 
lutari  . Guardi  Iddio  ogni  fuò 
dalla  noia  ’ di  eHangelici  Sermoni  , 
molto  più  dall*  ingordigia  di  curiofi 
Ragguagli*  Peroche , qualora  TAnimi 
noftra  fofpirerà  ,con  gli  affafeinati  Ifrae^ 
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liti  , vili  Cocomeri  di  pompe  raccon- 
tate e di  riferite  vaniti,  riuolrerài  palli 
dalla  Terra  promeffa  , doue  Crifto  c’in- 
uita,  a’pantani  dei  Nilo,  oue  Faraone 
ci  richiama  • Non  mediocre  periculunt^ 
efty  cùm  habeas  tanta  elòquia  Dei  , & 
Dei  opera  » qua  fedi  in  Exodo , in  Nu*> 
meriti  in  Gene/e  y ILLIS  PRAETER- 
MISSIS  , LOQYARIS,  & audiasy  qVAE 
SAECVLI  SVNT  . Sepi  auree  tuas  fpinis  ; 
vtinam  & LINO V AM  OBSEPIAS, 
loquarìs  , qua  [acuii  funt . Conchiudo 
finalmente  Ambrofio  la  fcrictà  delle  fue 
Ifiruttioni  : Si  ergo  non  debemue  audirc^ 
aliena  vel  fuperfla  , quanto  magie  non  de» 
bemus  obloquii  Troppo,  troppo  i Dif- 
corfi  inutili  e ritardano  chi  ben  corre , 
e raffreddano  chi  diuinamente  ardo. 
Non  vi  è Vita  cosi  ben  ordinata:  non 
vi  è Proponimento  cosi  cautamente  cu- 
ftodito  : non  vi  è Perfettione  cosi  fcr- 
uentemente  voluta , che  non  ceda,  e che 
non  ceffi  à epoche  Voci  di  Secolo  , e à 
ripetute  Maffimc  di  Mondo  . Corrum- 
punt  bonos  mores  colloquia  praua  ; eo  quod 
ore  & labiis  ìnfidelium  y TANQVAM 
EBRIETAS  5?ÌAED am  > moribus  au» 

dien» 
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Jientis  infunditur.  Cosi^prèdiffc  io 
io  Ambrofio,  c così  piangono  cotidia*' 
namcntc  nelle  Cafe  di  Dio  i veri  Semi 
di  Dio . E'  si  maligna  rVbbriachezaa:# 
che  a'pih  Prudenti  toglie  la  maefti , la 
modeftia  5 il  decoro  , c la  mente . Chi 

dapprima  èra  Sfxcchio  di  verecondia^f 
era  Idea  di;  pudicitia  , era  Oracolo  di 
fapienza  i era  viuo  Tempio  dello  Spirti 
to  Tanto  > era  vn  Cielo  ftellato  per  UJ 
copia  d*ogni  Virtù  ; fe  la  Ebrietà  Tin*^ 
cantai,  perde  repentinamente  tutte 
Doti  j c,diuenuto  ludibrio  di  chi  l’o* 
de  o lo  vede,  indecentemente  fi  ftrachia»* 
za  fonnolofos  delira  vacillando  ne*p^- 
dii  ftranameritc  infuria  , neceffitattOT^f 
chi  Toflcrua  , o ad  incatenarlo  comc-> 
pazzo,  o à flagellarlo  come  béftia.  Lo 
Aeflb  accade  (É  crediamo  ad  Ambro- 
fio)  quando , chi  era  Ottimo  , afcoltai;' 
burlatori  delle  Leggi  9 o fi  aggrega  à 
configlieri  intiepiditi.  Ore  ^ labiis  in* 
Jfdeliumt  TANQVAM  EBRIETAS  Q^AE- 
DAM  j MORIBVS  AVDIENTIS  IN- 
FVNDITVR*  Lagrimiamo  viuo  fangue 
alle  voice , rimirando  taluno  i il  quale  > 
poco  prima  9 circoi^ettOj  feruorófo>  mor* 
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tiiicato  f era  Prototipo  di  prodigiofju 
Offeruanza  > tniferamente  tramutato  itu 
infelice  Lama  di  biafimate  pailìoncelle  » 
defìderofo.  di  comodi  » ambitiofo  di 
gradi»  difapplicato  dair orare  , anilofo 
di  nouelle  » vagabondo  per  vie  » afeiut- 
to  di  tagrlmè  » abbondante  di  riii)  in* 
compofto  di  gcfti  j libero  d’occhi  > fre- 
golato  di  lingua  . Or  chi  negherà  in- 
nebbriato  da  Raggionamenti  ozioii  > chi 
tanto  comparifee  differente  da  sè  > o 
chi  viue  tanto  diuerfamente  da  quel 
che  viflc  ? Ebrietas  quddam  moribus  in* 
funditur*  Vdi  il  mefchinello  o dettaoù 
di  Babilonia»  o auuenimenti  Caldei  : e » ' 
con  deteflata  metambrfofi  > trasformò 
rincominciata  Santità  neirafooltata  baf- 
fezza  • Quali  furono  i Difeorfi  » che  vdli 
tal  egli  à diuenuto  e i gli  Vguali  e a’ 
Maggiori  il 

151  E‘ , poi  > si  vera  la  Malia-» 

de’Ragionamenti  non  buoni» che»  nelle 
diuine  Scritture  » tanto  è afcoltare  in- 
degnità » quanto  commetterle  • In  tal 
propo&tO|  à mé  pare  più  che  vaciana.» 
rOiferuadone  » che  S.  AgoRino  fece  fo« 
praU’^c^  » data  da*  Giudici  inconti- 

M m iicn- 
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nenti  Sufanna  temperante  • Efaminato 
vn  di  coftoro  da  Daniele  , fà*  interro- 
gato » fotto  qual  Albero  egli  vedèffo 
parlare  1*  oneftiflìma  Matrona  col  Gio- 
Daft.  nane»  che  fingeua  . • Nunc  ergo  ^ fi 

esm  y die  5 fub  qua  arbore  VIDERIS 
£OS  COLLOQYENTHS  SrBl  ? ’Benfi 
vcde>  riufcire  più  intelligente  il  Profe- 
ta di  prefetture  i che  di  proceffi  ; di  co- 
mando 9 che  di  fifcalità  . Imperoche^ 
non  fi  cercaua  9 nella  quifiione  incomin- 
ciata con  . chi  parlaiTe  ) ma  con  chi 
peccafTe  la  Donna.  Vorrò  ms  vidimus  eot 
pariter  eommijceri . Pertanto»  fe  fi  cer- 
ca sì  vituperofa  deformità  di  tradito  ma- 
trimonio y à qual  fine  efplorare  i Ra- 
gionamenti del . Gionanetto  > afialitorc^ 
con  la  Femmina  calunniata  ì Dtc  y fub 
qua  arbore  indifti  eos  .coUoquentes  fibi  ì 
Efclama  Agoftino  s niun  Fifcalc  ■ giam- 
Lib.  2 mai  così  lauiamente  formò  proceffo  di 
qufft.  fofpettata  Incontinenza  : perochè^;  tan- 
7®  to  è parlare  d’ Intemperanza  y quanto 
‘ commetterla*.  Se  ban  ragionato».  ban-> 
Tom*  Peccato,  ^upd  MUi  di  Gerani  ^.concuhuit 
pi.  tum  ea.i  Daniel  de  hoc  ipfo  interrogans  ^ 
1 7^*  ai$  i fub  qua  > arbore  vidifli  eos  loquentef  ^ 
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Cosi  pure  > oue  il  Profèta  rimproue^ 

rando  le  maluagità  » che  coloro  com<* 

metteuano  con  le  Figliuole  d*  Ifraelc-»  > 

diceua  : IIU  timentes , acquiefccbant  vo- 

bis  : leggiamo  : nella  Vulgata:  lllx 

mentes  > Uqutbantur  vobis  • Dal  qual 

A)  1 Rerio  de'TeRi  difcordanti  euidente- 

mente  fi.  trac,,  prefupporfi  nell’ Animai 

c ne’Corpi  quella  indegnità  di  efecrati 

facrilegij  ,che  ne’Difcorfi  non  fi  i fdii- 

uata  • Acquièfcebant  vobis  : loquebantu^ 

vobis  . Ah,  quanto  è vero,  riempirfi  à 

Noi  il  cuore  di  tutto  quel  fango,  ver* 

minofo  , che  l’Egitto  inondato,  cioè 9 

il  Mondo  fedutto  fpande  sù  le  Tue  cam* 

pagne,^  qualora  Noi  rauuolgiamo  nelle 

n offre  bocche  non  odorofi  balfami  o 

di  Scritture  diuine  o di  Annali  eccle* 

« 

fiafiici , e ji  contaminiamo  con  pazzo 
curiofità  di  faccende  terrene  e di  paf- 
fatempi  biafimeuoli  i che  vgualmento 
nuocono  à chi  gli . efamina , e.  à chi  gli 
efercita  • Dunque  non  fi  prometta  filma 
dello  fiato  religiofo  nè  affetto  alla*  Cro- 
ce , chi  difcorre  o di  Teatri  o di  Cor- 
ti r Ofo'  dire  , più  quali  pregiudicare# 
alP  Anime  apoftoliche  vn  mal  Periodo  9 

M m z che 
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€hc  vd  mal  Fatto  . Giuda  fti  ladro 
molto  prima  dell*  ordito  Tradimento  i e 
Tingordo  Apoftata  riponcua  » ad  accie- 
fcimcnto  di  fcomunicati  guadagni.!  lo 
pie  Limoline  > che  la  Nobiltà  ammaò 
loan.  fomminiftraua  al  Saluatorc  . JPur 

11.6,  loculos  habens^  ea , qua  mittt* 

bantun  porfabat.  Or  coftui , macchiato 
di  si  facrilega  iniquità  , non  interrup- 
pc  il  Magifterio , fegui  Crifto , predicò 
le  fuc  Dottrine)  e con  miracoli  le  au- 
tenticaua  • Non  si  toflo  il  fellone  Auaro 
parlò  male  > c proferì  vn  corto  protc- 
fto , à bialimo  deTeruori  di  Maddalena) 
che  incontanente,  difegnò  il  Deicidio» 
vfei  dal  Cenacolo  , pattoui  la  .vendita 
del  Meflìa  co'Sacerdoti»  lo  confegnò  al- 
la Birreria  col  baciO',  e,  oltraggiando 
Tin  finita  miferi  cordia  di  Dio  con  la^ 
difperatione  del  perdono  , fi  ftrangolò 
coi  capeftro,  c fpirò  l’infame  Animai, 
fpargendo  dalle  vifcerc  feoppiate  la  vita. 
Matr,  DIXIT  ergo  vnus  ex  Dtfctpulh  eiuj  lu* 
aó*i4  das  Jfeariotes  y qui  erat  eum  traditurusi 
quare  hoc  vnguentum  non  veniit  trecenùs 
denarys  , ó*  datum  efi  egenis  ì Appenai^ 
fini  il  Difeorfo  , che  anche  ITnfèlico 

ter- 
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terminò  TApoRoIato  ; diuenuto  (fc  cre- 
diamo à Matteo)  incontanente  di  Di- 
fccpolo  AfTailìno  > mutati  i prodigij  del- 
la-Fede  in  negotiationi  di  efecrata  Cat- 
tura • TVNC  ^bìjt  ad  Principes  Sacer^ 
dotum  \ Ó"  alt  iltis  : quid  vultis  tnthi  da^ 
te  % Ò*  ego  vobis  eum  tradam  ^ Il  preci- 
pitiojcomc  vditc  > del  condannato  Tra- 
ditore ebbe,  la  fpinta  alTai  più  dalle  Vo- 
ci che  proferì  , che  da*  Sacrilegi)  cho 
commife  . Crcda>  per  ciò,  ognuno , Tin^. 
cantefimo  delle;  Parole  non  foggiacercj^ 
ne  à ripari  nè  ad  eforcifmi  : onde^  r 
chiunque  traboccherà  in  Ragionamenti 
di  Secolo  > fi  dia  per  profanato  > e fi 
pianga  eftinto . 

132  Ottimamente  ciò  penetrò  il 

S.  Rè  Dauid , quando  tanto  caldamente 
fupplicaua  Dio  d’aiuto , e di  referitto 
fauorcuple  alle  fue  affannate  fupplicatio- 
fii  • Domine  > clamaui  ad  te , esaudì  me: 
intende  voci  mea^snm  clamauero  ad  te* 
Dirigatur  oratio  mea  9 ^cut  ineenfum  itLa 
^onfpeBu,  tuoi  eleuatio  manuum  tnearunu^ 
faerificium  Hjefpertinum . rCbiS  mai  chiede 
fi  Profetai,  con  .tanta  .anfiaS^  Per;auuen- 
jlura»  temendo  pnoue  r^adute  ».  prega 
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Dio>  che  gl’incateni  i ' lombi  ? 
rimirando  il  fatìgue  d’Vria  > brama.^ 
legami  alle  mani  infanguinace?  Ov  fo 
à ciò  non  riflette  > per  non  incorrer^, 
nella  punita  vanità  del  Popolo  ànnouc- 
rato,^fupp!ica  il  Cielo , che,  ne’Aioi  fan- 
tafmi , furroghi  alle  Citta  conquiflate  i 
Delitti  commeffi.  A ninno  di  si  rclii’ 
gioii  riguardi  mirò  Dauid  , nel  feruorC' 
delle  preghiere.  Apriamo  il  Memoria- 
le) e intenderemò  lò  fcopo  di  si  calda* 
Oratione . Deliderò*  a’  fuoi  Labbri  cosi 
gagliarda  cuRodid)  che  ninna  Voce  da 
clTi  vfciflc  o terrena  -o  vana.  Segue  im« 
mediatamente" alle  allegate  richieftc^  r 
, Domine  > cujiodiam  Ori  meo  , ò* 
éflium  circumftantia  labiii  meis  • Qui  ftcn- 
de  Ilario  ' marauigliòlilfima  Chiofa>  che 
à tutti  Noi  palefà  ) quanto  Ha  necelTa- 
ria’  la  cautela  nel  difcorrere  , e quanto 
debba  elfere  fcrupulofa  la  efaminanzi;;; 

: d’ogni  accento,  per  li  tanti  danni  c‘  rif* 

chi,  che  à‘Noi  può  recare  la  lubricità 
della  Lingua . leuem  cuJloSam  Ori 

Tora.  ÒRÀT  APPONI  fcilicet  circum* 

jj.  * fianti^x  *ut  cuftvdia  ili d ' non  ohferuMiofit 

107.  SED  CLAVSTRVM.  PERICV- 

' LO» 
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lOSVS  'enim  JJngva ^ò:  PROMPTISSI- 
l^VS  la^us  eji  , Sono  si  granì , fono  sì 
cotidiane  > fono  si  itnmcaicabili.  le  fcia*. 
gurc  V cbe  à Noi  «apporta  Tinconfide- 
ratione'  nel  ragionare  » che  io  nulla^ 
più  feiito,)Ae  nulla  più,  piango  in. si. va- 
ila Comunità  1 raccomandata  alla  mia^» 
cura)  che  i falli  della  Voce,  lo  purej 
come  Ifaia efclamo  e-dolorofo  e.im* 
paurito  : V<&  mihit  vir  pollutus  la^ 

biis  ^ego  fum%  Ò*  w medio ^Vopuli  polluta  5. 
labia  habentis  ego  hahito.,  Confideriamo 
1*  enfafi  delPaflFanno  > e l’incredibile  /or- 
za degli  fcapitamenti  temuti  . Sbigottì 
talmente  il  Profeta  à grinfoffribili  daur  , 
ni  dc’Ragionamenti  ifraeliti)  che  quafi^ 
in  paragone  di  eflì)fmarrl  la  ricordan- 
za delle  tante  iniquità  1 da  lui  ricono- 
feiute  in  quel  Popolo  e deteftate.  Non 
molto  prima  fi  protcftò  di»  predicare  à 
Nàtionc  vpiù  infetta^  d’ogni  Icbbrolb  c 
più  màluagia  d’ogn Idolatro  . Va  Genti 
peccatrici  i Populo  gram:iniqmtate  ^ Sem*  lfa.i.4 
ni  nequam  » Piliis  feeleMis*  Dereliqut* 
rune  Dominami  bi^phemauerunt  Sanìimn 
Ifrael  » abalienati  funt  retrorfum . 'A  pian* 
ia  pedis  v/que  ad  verticem  non  ejl 

Mm  4 eo 
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eo  fanitas  : vulnus  Ò*  Ituór  tu^ 

mens,  Tuttauia  Tafflitto  Lagrimaiitc  ,quafi 
poco  prczzaffe  la  immcofità  - di  tanti 
peccati  1 ripruoua  in  si  profanato  Popo- 
laccio la  loia  contagionc  delle  Parlate. 
Jn  mtdìo  TopuH  POLLVTA  LABIA  HA- 
BENTIS  ego  habito . Par  che  dica*:  Co- 
ftoro  han  conculcato  il  Decalogo,  han 
beftemmiato  il  Creatore , incenfa no  Sta- 
tue , c I con  efecranda  apoftafia  perduta 
sì  la  Fede  come  l’Innoccnaa , non  han- 
' no  potenza  ncir  animo  o membro  nel 
corpo  , che  non  oltraggi  il  Cielo,  o 
che  non  isfiguri  la  loro  vita . Spererei  » 
con  tutto  ciò , che  vfciflcro  da  tal  ba- 
ratro , fé  Ragionaffero  fantamentc  : la- 
doue , mal  Parlando,  viuono  incurabili 
nel  fracidumc  delle  brutture.  Vxmihii 
in  'medio  Populi  poìluta  labia  babentis  ego 
bahito,. Le  Tnic  querele  fono,  e fomma- 
mente  diuerfc-,'  c totalmente  Riformi 
à quelle  dMfaia.  Ip^non  ‘rammemoro 
nè  macchie  nè  piaghe  in  queft’Ordine  » 
à cui  feruo  • Lo  venero'  innocente  di 
coftumi»  luminofo  dèfcmpip'r  apoftoli- 
co  di  zelo , infangùinato.pcr  pene  > con- 
quiilatore  di  anime  >fìi§gitiuo  da' onorii 
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iBCorooato  da  fcienze  . Tuttauolta,  in  al- 
cuni di  sì  regolata  Compagina  bramo  piu 
circofpettione  e pili  fantità  di  Parole.Non 
tutti  tutti  ragionano  > come  vorrei  • Al- 
cuni, benché  non  molti  e benché  pochi, 
difereditano  sì  fanta  Comunanza,  c 
rendono  odiofa,  coirimprudenza  de  Dii; 
corfi  c colla  otiofità  de’  Periodi  • Chi 
non  vede  1’ 

Are  Cale , e ode  dalle  bocche  degl  In- 
conliderati  propofitioni  di  poco  Ipirito 
e nouelle  di  niun  profitto  j ci  credej 
così  mancanti  di  Dio  nel  cuore , come 
loro  compariamo  coftoro  poco  vniti  a 
Dio  nelle  labbra  . Spacciamo)  alle  volte» 
noftri  nemici  quei , che  bene  Ipeffo,  wr 
fodisfare  alla  Giuftitia , non  poffono  ta- 
uorire  i noftri  vantaggi . ( Di  tal  fog- 
octto  però  più  lungamente  c piu  leria- 
Sientc  notificherò  le  mie  doglienK 
flualche  altro  Sermone,  non  difeoffo  da 
. quefto)  Al  prefente  , gli  rfannt  del 
mio  petto  fono  » per  non  vedere  > itu 
sì  gran  cumulo  di  Virtù  , qnante  fon. 
quelle,  che  abbellifcono  il  mifttco  Cor- 
po della  Compagnia  , la  tanto  defide- 

rabilc  Santificatione  della  Lingua  . bensì 

qua- 
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quafi  vniucrfale , non  però  totalmentCì^ 
comune  in  tutt’i  Figliuoli  del  S.  Padre 
Ah  Lingue  religiofe>fe  conofcefte  c la-# 
forza  e la  dignità  voRra  » beati  Noi  y c 
beati  l Chioftri  tutti  della  Chiefa.  In- 
dubitatameote  ogni  facro  MonaRerio  fa? 
rebbe  vn  Cenacolo  di  Sion  $ abitato 
dà  feruorofi  Difcepoli  e ricco  di  Spir 
rito  fanto*  Niuna  Perfettione  manche- 
rebbe à Noi  : ogni  Tepidità  fi  j allonta- 
nerebbe da  Noi:  ognun  crcfccrebbe  al- 
la fommità  della  Virtù  : niun  crolle- 
rebbe nella  Bontà  acquifiata-  > fe  con- 
cordemente tra  Noi  fi  difeorrefle  di 
Dio.é  Tanto  confefla  S.  Agoftino  eflere 
accaduto  aYuoi  Compagni  e à sè»  quan- 
do » fcqucftrati,  nel 'ritiramento  d’vna>^ 
Villa  ) confumiauano  le  giornate  e lo 
ore  in  conferenze  di  Spirito»  penfando 
'à^  Crifio,  e difeorrendo  de’fuoi  detta- 
Lib.p.  tni  • AfeendehamuSi  cogitando  & LOQVEN- 
Conf.  DO  DE  TÉ-  fi  perche  gli  auanzamen- 
c.  IO.  ti  nella  Carità  furono  eccefiiui  ne’cuo- 
Tom.  quella  Ragunanza  » il  Santo  pre* 
gaua  Crifto  » che  rendeflè  à Veremon- 
do  , Padrone  del  Vigneto»  per  Tom- 
bre  del  Giardino  goduto»  Pamenità  del 

cc- 
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celcfte  Paradifo.  Heddss  Veremundo^  prò 
Rure  ilio  -,  vbi  ab  i£flu  iaculi  requieui- 
mus  in  /<?,  ammitaUm  fempiterni  ^/tr-n 
ùs  Paradji  luì*  Vogliamo i Padri  miei, 
nella  Solennità  del  B.  Luigi  j rinouarci 
talmente  , che  ogni  neo  fi  purghi,  o 
che  ogni;  crollo  fi  fchiui  ? . Imitiamo 
Agoftino  che  attribuiua  al  Parlare  di 
Dio  la  ruggine  confumata  di  quella^ 
lanauidczza  , che  femprc  affedia  il  fer- 
uore  de’Buohi  e l’ardofc  de’Mortificati, 
inetti  r.  guibile  • à chi , co’fifchi  dell’anti» 
co  Serwnte  , tenta  o di  eftinguerlo 
di  temperarlo . Afcoltiamo  il  Santo , e 
terminiamo  il  Difeorfo.  GuJi»hamus  Vet^ 
ba  tua  transfixa  vifaribut  , fMmpla 
Seruorum'  tuorum , quos  de  «igris  luc^ot  t 
& de  moftuis'viuos  fecerut  ; emgejta.  tn 
fin  m ecgitaiiov's  nifira , ' vrebant,  &:ab  f 
fumebant  grauetn  torporem  , ne  in  imaJji 
%er?eretnusi  ET  AGCENDEBANT  NOS 
VALIDE’»  omnis  ex  lingua  Juhdda^ 
eontradiltienit  ftàtus  INFLAMM ARE  NOS 
ACRIVS  PO'sSET  . 'NON  EXTINCVE- 
RE  »•  Ecco  "la  maniera- di  rendere  ift- 
eoBtrattabile  T Ofleruanza  rconceputai, 

tié'due  anni  della  Probatione,  :e  periet* 

tio- 


Lib.p. 

Coaf. 

c.?* 

Tom. 

ip. 

114- 


Lib.pf 

Confi 

C2. 

Tom. 

19* 

125. 
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lionata  in  tanti  anni  di  Comunità  » co» 
sì  amata  e cosi  fauorita  da  Dio  '• 
Ouunque  dagli  Allieui  delia  Compagnia 
fi  difcorrerà  familiarmente  della  Vita^ 
futura  > c dc’Sccoli  trafcorfi  da*  primiè- 
ri Profeflbri  della  Fede  e da*  primi  A» 
lunni  delle  Religioni , tutto  il  ghiaccio 
di  vita  raffreddata  diucrrà  fiamma  di  ' 
Spirito , à cui  accrefceranno  vampe  di 
Carità  inuincibile»  o le  irrifioni  de^trat- 
Iignati  , o i mali  efempij  di  chi  fcuote 
il  giogo  della  Regola.  Verba  tua^tran/^ 
•vifcef  ìhus  %.accendehant  nos  validèy 
vt  omnis  contradiéfioms  flatus  inflammare . 
nos  acrius  poflet^  non  extinguere  • Viua^ 
ognun  come  vuole  > percioche  io  viuerò 
come  debbo  . Approuino  o riprouino 
le  opinioni  mie  i Tramati  dallo  flret- 
to  fentiero  della  Santità  > che  à mè  ba- 
lla Crifto  per  Giudice , il  Superiore  per 
Lodatore»  la  Religione  per  Madre»  per 
Padre  Ignatio  .r  ^anto  pih  farà  com- 
battuta la  Cuftodia  > che  profèifo  alle 
Regole  , tanto  più  glorioiamente  farà 
ella  e coronata  da  Dio  e venerata  dagli 
Angioli . Tutte  » tutte  le  Lingue  fc  fi 
armeranno  contea  di  mè  » per  difchi(> 

dar- 
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darmi  dalla  Croce  » tutte  ad  efla  più 
Erettamente  e più  indifTolubilmente  mi 
voi  ranno  . 1 diluuij  delle  contradittio- 
ni  alzeranno  l’Arca  del  mio  cuore  al 
Cielò  9 lenza  ch’entri  nella  mia  Animai 
yna  fola  gocciola  decloro  Dettami.  La 
Parola  di  Dio  mi  anima  e mi  arma  in 
modo  9. che  .nulla  temo»  fuorché  di  pia* 
cer  poco  à'  chi  mi  falua  ; e nulla  voglio» 
fuorché  piacer  molto  à chi  merita  d’ef- 
fer  feruito  » per  la  fola  riuerenza 
della  fua  infinita  Diuinità»  Co- 
si parla  » e cosi  opera»  chi 
Parla  di  Dio  • 


TÀVOLA 

Delle  cofe  più  notabili. 
Dai  numero  fi  dinota 
, il  Paragrafo , e non  il 
foglio. 


Bramo  nulla  volle  da’Rè , dopo 
il  racquifio  del  bottino,  loo. 
Accufe  falfe  fi  fopportino  • 

24* 

Agar  innalzata  non  rifpettò  la 
Padrona.  28. 

S.  Agofiino  attribuiua  a'  ragionamenti 
della  vita  futura  gli  auanzamenti  o 
fuoi  e de'compagni  nella  Virtù.  1^2. 

Ambitione , che  procura  Maggioranze  o 
che  parla  di  sé,  odiofilfima  à Dio.  54. 

Anania, caduto  morto  appiedi  di  Pietro, 

rì- 
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rimafe  per  molte  ore  occultato  a’Cri* 
diani.  6o. 

Annaoraua»  mà  per  impetrare  figliuoli  • 

. lOI.  ' ' 

Anna  ProfetelTa  delPEuangelio  macerata 
dal  digiuno.  120. 

Ape  lauora  mele>e  affonda  ferite.  S. 
SS.Apofloli  fi  trafuHantiarono  nelle  leg- 
gi deirEuangelio . 6. 

-Sollecitiflimi  di  prouederc  a*  Criflia- 
ni|  quanto  loro  bifognaua  • 8$. 
Vituperati  e feriti  conuertirono  con 
? più  forza  Gcrufalemmc  . 55. 

Arco  baleno  non  produce  biade»  e nondi- 
meno glorifica  Dio.  66» 

Aron  fàbbrica  il  Vitello  » perche  non  fi 
.adori*  52. 

Arroganza  > che  pretende  impieghie  par- 
. la  de’  fuoi  meriti  $ odiofiffima  à Dio  • 

54-5T- 

Afialone  finge  zelo  della  Giuftitia»  e mac- 
..  china  tradimenti.  40» 


TAVOLA. 

B 

^ * 

BAcchetta  di  Moisè  » (Irapazzata  dal 
Profeta^  gli  ii  riuolta  ia  Cerafbu  94. 


C A piteli  i«ligio£i  vtili(]Biiii  > per  lo 
penitenze»  che  quiut  tì  danno.  i8. 
20.21.  ■■ 

Capo  vmano  neceflario  alllmomo»  perche 
viua.  5^. 

Cenlori  e Mormoratori  de’Pcrfonaggi  ib- 
• no  indifereti  e ingiudi.jfó^o. 

Cololfo  babilonico  ingiudamente  atterra» 
to  dal  iairolino.56. 

ConfeiTori  mandino  i ftiot  Penitènti  à chi 
flimanopiù  perfetto  di  sé»  102. 
Conofeimento  propio  truoua»  tra’chiarori 
delle  doti»  materia  d*abbadarii.  %6, 

57. 

Coniiglieri  intiepiditi  infiammano  i 00- 
uelhjKeligiofi  à defiderij  di  Cattedre 
e di  Gradi.  5 

Cornelio  Centurione  tace  lefueglorie*;?# 

Cor- 
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JCorrcttionc  non  fi^ccia  da^/udditi  a*Su- 
periori,  fenza  ibmtiia  riuerenza,  ^8. 
£riifto  mangia  còTublicani  > mà  li  ratifi- 
ca* !•* 

c . . Ama  la  Maìdre*  perchè  gli  formò  va 
: corpo  capace  di  piaghe . 27. 
r « ^Quanto  accreditalTe  Tctcrno. Padre 
. «g0o  de*  Beati  con  gli  fplcn- 
- dori  della  fuà  modcftia  . 68.’ ' •' 
Acculato; tace  ì e non  li  difèndo. 


. SaTua  il  Genere  vmanb  co*  dolori  c 
I -con  le  piaghe.  1 1 ©.  • ’ ^ ^ 

‘ Glorificò  con  la  Tua  diuinità  le  mem- 
bra del  luo  corpo.  5 • 

Fii  Fiore  del  campo,  perche  folo  ba- 
lla a*  Religiofi’  benemeriti  dejla.^ 
Chiefa.  iQo. 

Curio»  libmtore  della  Pàtria  » ricufa  frir 
uilegij  • 12*  \ • •*  ■ • . 


Aniek'ricufa'  ricòmpenfe . " 

^ Accortiflìmo  nell’  efaminanzaj 
de^GiudicidQContiuenti.ij i;-  * -- - - 


N n Ncl- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA . 

^ ' ..  Neiraumento  de’Mcriti  fi  appaga  di 
viuandc  viliflìmc  . 5 7. 

Dauid  noa  fi  duole. di  Dio  > che  lo  per- 
dette lapidato  da  Semei.  95 . 

Piu. (limò  i fain  di  Semel)  che  il  fafib 
del  iuo  trioD tb  contra  Golia.  4S. 

, Supplica  Dio»  fopra  ogni  altra  cofa  ^ 

. . à cudodirgli  la  lingua,  i^a* 
Dignità  fi  sfuggano.da*Religiofi  > si  den- 
tro de’ChioftrL  come  fuora'.  41. 42.45. 

44*45*  .4^*4^*4^ ' 5^*53* 

S.  Domenico  Loricato)  quanto  fofie  peni- 
tente» e crudo  contea  fefiefio  i 19. 


Brei)dopo  i banchetti,  diuennero  ido- 
j latri  c impudici.  1 1 5 . * . : i > , 

Ecclefiaftici  parlino  di  cofe  facre  » c noiu 
ofientino  o fallo  o politica.  75. 
Edificationc  rcligiofa  i quanto  necefiaria . 
66,  vcdi,Modcftia. 

Elifeo  fi  piega»  ma  per  rifufcitare  defunti. 

. ■ 77^  v.r  ...  ; ' 

Eretici , maffimamcntc  moderni , fi  cor- 
t ■ r.  t-  reg- 
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reggano  con  piaceuplezza  e con  pietà  • 
^5*  ^ 

ETau  s*  incomoda  à confolatione  del  Pa- 
. dre,  non  per  feruirlo,  ma  per  frap- 
parne la  Primogenitura  . 96.  f ?. 


•t  4 . ^ 


* % 0 

: 'V'f  ! 

% »•  A è - * 


F 


E''Abiola»,nobiliflRma  romana,  fà  pu- 
It.bJica  penitenza,  il  fabato  fanfo.  19* 
Familiarità  fotierchia  fi fchiui  da'Rcligio- 
fi,non  meno  in  cafa,  che  fuorL  8. 
Familiarità  #eligio&:<o' Mondani  fi  armi 
colPorationej  mentale;  81.82. 

•Sii  fantifichiiio  ogni  luogo , c in  ogni 
• . ~ .iora.75*  ' < - 

«Farifeo  riprouato  per  roftentationc  de* 
. ‘meriti.  55.*  • ‘ * 

dFcmore . nobilita  i Talenti , c anima  Io 
Scienze.  5* 

SS,  Francefeo  Xauerio  c Francefeo  Borgia 
. oflequiofiflìmi  a’Prclati.  18.  ' 

. r* 

r ^ r> 

r ^ 

fi  ^ A ‘ 

- . ì ir  i - • • ' •'. * 

•'C/i  ;.b  ^ . . T à • . • ; • ;■ 


N n 2 


Ge- 
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GEremid  ricuràJdrt<?he  da  Dio  gradi  c 
impieghi  glorioii,  5 1,  . 

Giacobbe»  mentre  viaggia  con  patimen- 
ti, vede  il  Cielo'àperto,  e contempla, 

1 2 2 • H " 


Gigli  fiorifeono  fu*  monti  della  Mirra-» 


. GtermogliahO'  neiki  valle  , ivifta  di 
» ’w  /i  Alberi  fublimati  nelle  montagne  . 

Gioitaci  fteb^^ritirati/efugga  domelH- 
chezze  ratìcOrebie  tìon^male  v:S,  ■ì'.'j 
S,  Gio:  Battila'  ipredicaiia  ' > - mà  ' inHeme- 
mente  à fuo  tempo  contenàpIaQa.  8o. 
h .^HOn  giratia  òontradé , nondimeno 
tìraua  à sè  Popoli  e Pontefici.* *7 7. 
cj,'  ,Non  vuole"ap()laufir  ó feguitameittò 
di  Difcepoli.  102,  •'  -sj  ^v 
Si^abbafia^e  fi  difcredita>  per  intiàl- 
zare  e accreditare' il  Mcfiìa-r^é. 
Senza  miracoli  fantificòla  Giudea.  5. 
Giouanni  Patriarca,  eminente  nella  Peni- 
tenza, precipitò  nel  difprcgio  de'Ro- 
mani  Pontefici  .28. 


5: 


/ m 


,S»  Gì» 
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S/ Girolamo  poco  ili maua  Paola»  fcnza.^ 
efterneMortificationi.  109. 

Giuda  perche  fparlò  della  Maddalena.., 

« precipita  nel  Deicidio . 1 5,1 . ^ 

Giuditta  non  fi  copri  di  morione  ,;pcr  de- 
bellare Olctferne  ; 7 5. 

Giufeppe  tollera  la  carcere  , non  mcrita- 

Grandi  fi  rifpettino , c Grandezze  fi  sfug- 
gano. 4 1 .42 . vedi,  Dignità , 

I 

IDrie  diCana  , fimboli  dejroflerùanza 
reJigiofa.  IO.,. 

Intentione  , quanto  fofic  difinterefiata  ne* 
-primi  Padri  della  Compagnia , e mol* 
to  piùnc'primi  Prelati  della  Ghiefa,;. 

. 105.;  • * 

Intentione  Kctta  , c che  nulla  voglia  per 
le  fatiche»  difHcilifiìma,  mà  neccifaria-»» 
e foprammodo  vtile.  90.9 i.pat  94*95. 
9d.97.9S.99.100.101., .. 

Storta»  e intereflata  diftrugge  le  Rcli- 
/ gioni . 104. 

Inteitflata  feorona  Religione  fne  - 
Nn  5 ua 
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uaogni  fanta  òpcrationc# 
95.96.99.  - /■  ; 

Intcrcffe  toglie  a’Religìoli  U corona  , fo 
vogliono  per  le  fatiche  priuikgi;  . 91* 

vedi  IntentioneKetta. 

lobifenza  piaghe  iiion  venerato  dal  Dia- 
nolo. 108.  ; < : - ‘ 

Ifaia,  fopra  ogni  altro  delitto  9 deplora^  9 
ncgrifraeliti,  i difeorfi  pcccaminoTi . 

. 152.  . . . . 

L 

LAdrone  , perche  tollera  la  peniten- 
za,muta  il  patibolo  in  carro  di  trioni 
' fo;  20*  ’ . 

Lenzuolo  di  Pietro , perche  ad  eflb  fi  mo* 
fili,  mentre  oraua . 81. 

Leone  vccide  il  Profeta , e non  vccido 
PAfino.'ad.  ' 

Lingua  religiofa  non  millanti  i propri] 
meriti.  54.5 5 -5 ^*5 8. 

Non  alzi  fouerchiamente  la  .?oco . 
• ' 71.72* 

..  Non  parli  co’mondani  9 falnoche  di 
- " ; Eternità  e di  Dio.  64.65,74. 

} Non 
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i • 

' Non  racconti  a’tnondani  i difèttuc* 
ci  ) che  fcguono  ne'  Monafterij , 

Non  parli  di  chi  giudica  e di  chi  co« 
imanda  o nelle  Diocefi  o nelle  Re« 
publiche*  6o.6i.i}2« 

Parli  femprc  di  Dio  co'  noftri  c co* 
mondani.  125.  vedi  Ragionamene 
• ti  fpi  rituali. 

Modella  accredita  le  Religioni . 72. 
75- 

Inconlìderata  nel  ragionare  » danno- 
lìlfima  alla  Compagnia.  132. 

Lino  tanto  migliore  9 quanto  più  battuto. 

III'.  , 

S.  Luca  poco  Rima  i fuoi  talenti  e i fuòi 
volumi.  58.  * ' 

B.  Luigi  Gonzaga  conuerte  chi  lo  vcde^ . 

DiuenneSantO)  perche  parlò  dì  Dio. 

I2J. 


M 


SS. lyyf  Accabei  cuftodifcono  la  Legge 

N n 4 


Trion* 


TAVOLA  * 

. Trionfano  ne’tormcnii  > . perche  ra- 
gionano di . Dio.- 1 2 5 • 1 2 6.  > 

Ss.  Magi  diedero  tanto  > c nttlla.vollcro 
da  Crifto.90.  - ' V} 

Margarite  non  ricfcono  pretiofe»  fc  la  ru- 
giada non  le  cura.  85 . 

Maria,  forella  diMoisè,  lebbrofa.per  la^ 
mormoratione.  3 8.  . : 

MARIA  Vergine  vifita  >mà  fan  tifica  i vi- 
fitati.63«. 

' Defidcrofiffìma  di  viuerc  fconofciu- 
ta.  49.  : ..  l 

Marmi  fegati  affai  più  dairarcna , che  dal 
ferro.  4.  . ' 

Minime  trafgrefiioni  fono  fommamenta-j 
noceuoli.  9.10. 

Miracoli  non  neceffarij  à gli  huomini  apo- 
ftolici , purché  offcruino  le  Regole  del 
lorolitituto.  ^.4. 

Mirra  multiplica  i fiori  c i gigli*  1 1 S* 
Modefiia  » quanto  accrediti  le  Religioni . 
66.67.6S.69. 

Se  manca  ne’Religiofi  « difcredita 
infama  le  Comunità. 71. 

Ncceffarijffìma  alla  Compagnia,  pcr- 
cte^onuerta  peccatori.  66,,  • * 

Modefiia  religiofa  bifogniifima  jA^  Ora- 


tavola  . 

tionc  mentale.  85. 

Kifplenda  etiandio  nelle  Corti  e nc' 
Banchetti.  70.71. 

Moisèfù  fu perato  dagli  Apoftoli,  nella-» 

, iftima  della.  Legge  diuina.<S 
Mormoratione  precipita  Giuda  nel  bara* 

^ :.tro  del  Deicidio . 1 3 1. 

Mormoratori  almeno  dicano  il  bene  e’i 
' male  di  coloro»contro  a*  quali  abbaiano. 

^ 6. 60.  ^ 

Mortificationc  diuiene  amabile  À chi  ra- 
giona  di  Crifto.  126.127., 

Se  npn  è fomma,  non  è defiderabìle 
da  Npi.  126. 

Mortificationc  efterna  Madre  dell’Oratio- 
nc  mentale.  120.  12 1.  . 

GloriofilTima  e neceflarijffima  à qua- 
lunque Religione  • 105.  106.  108. 

109. 1 IO.  ‘ 

Quanto  praticata  da’Sati  della  Goal- 
.pagnia.  j05.107.  ' 

Predice  ne*  Chioftri  tutte  le  Virtù. 

..V.XI2.II5.  ' ' 

Traìàfciata  ^ fpianta  i Monaftcrij  e le 
Cr  * IX6.U7- 


y.  4 U .... 

• Na^ 
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N 

NAbucdotiofor  fei^ramente  gaftigato 
per  la  millantatura.  ' 

Necmia  nulla  volle,  fuorché  Dio  nello 
fueimprefCé  101. 

Nepotiano  fi  adira  contro  chi  Tinnaka  al 
Sacerdotio  .51. 

Nerone  rirpettato  da*  Griftiani,  per  co- 
mandamento  di  Pietro.^©. 

Noè  rifpcttato  da’buoni  Figliuoli,  ancor- 
ché vbbriaco  e feompofto.  3^,' 

Nozze  di  Cana  fantificatc  dalla  Modefiia 
di  Crifto.70. 


o 

' % 

s.  /^Norato  rendeua  fatuo,  chi  lo  vili- 

Oratione  mentale,  fenza  Vbbidienza,  non 
fiorifee  ne  Monafterii . 85è  ► ' ' f 
Dà  vigore  al  zelo  ddrAnimc  • 78. 
8?. 

Neceflaria  alle  Salute.  7^. 

Se 
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* Se  fi  lafcia  > cagiona  fuergognate  ca- 
dute.79. 

..  Sommamente  neceflaria  a’Religiofi  » 

. . perche  viuano  contenti  sù  la  cro- 

ce della  vita  regolare . 79.81. 

Infinitamente  neceflaria  alla  Com- 
' pagnia  e alle  Religioni  9 che  con- 
uertono  peccatori . 8 r . 

Non  fi  lafci  nè  dagl’infermi  5 nè  da- 
.gl’impiegati  in  imprefe  ancorché 
di  fpirito.  80. 

Non.fidifiraggaj  e fia  totalmente  di- 
uina.S4. 

Non  fia  diftratta  per  puro  timore  9 
de’Superiorh  o di  chi  vifita*85. 

Dà  vigore  e fpirito  à tutte  le  Opera- 
tioni  del  giorno.  85. 

Senza  Mortificationc  non  fi  poflledc 
da’Religiofi.  86. 

Oriuolo  fi  mi  ouc  j quantunque  nella  sfe- 
ra appaia  lenza  moto . ^4. 

Oflcruanza  delle  Regole  reli giofe,  quanto 
piaccia à Dioc  acanti  Fondatori,  i.  2. 

. Abilita  i Religiofiall’apoftolato,  e al 
zelo  dcirAnimc.2. 

Ci  accredita  , ancorché  operiamo 
fenza  miracoli.  5. 

Più 
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^ j i»iù  neccfraria  à gli  Huomini  apofto- 
lici,  che  non  fono  i miracoli.  3.4- 
Scnza  tale  oflcruanza  , nè  i Talenti 
rilucono , nè  i Miracoli  battano . “ 
5.  Vedi, Regole.  . 

P - . 

PAfnutio  Eremita , falfamente  accufato 
e punito,  non  fi  difcolpa.  23. 
Pallauicino  Cardinale,  moribondo  glori- 
fica la  Compagnia.  1 1. 

S.  Paolino  vmilifiìmo,  mutail'Paftòralo 
nella  Vanga  .45.  * 

S*  Paolo  Apottolo  fitibondo  di  patimenti. 

Il6, 

Onora  il  fommo  Pontefice,  quantun- 
que beftemmiatore . 3 1. 

Abbandona  i luoghi  e le  perfono  , 
che  non  profittano . ^4. 

Fù  Vafo  di  electione,  perche  dclibc* 

' rò  di  ofieruare  i precetti  delln.^ 
Legge  c configli  deirEuangc- 
lio.  2.  * ' 

Paralitico  più  ftimò  in  Crifto  i documenti 
che  daua,che  i miracoli  che  faccua . 74, 

Pat- 
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^.P^ittolo'fìume,  nafconde  i teforù  c.oftenU 
Jc  paglie.  56; 

Pellegrini,  tn  abito  di  paefani , tradi fcono 
^.’.lc  Prouincic.  93. 

Penitenze  puhlicfatf  jfentiiicano  i raffred- 
.?•}  dati,  2o.2*n  ' ' 

Si  accettino,»  ancorché .* per  manca- 
..  : menti  non  conraieflì.2 1.22.24.. 

. Gonfcruatio  ile  Religioni  • il  j . 1 8. 

• Si  accettino:*,  ctiandio  da  Superiori 
‘ L : . j:r,  Ycndicatioi,' e non  fanti."  26. 

Si  bramano  e fi  procurano  da*  Per- 
....  uctttii:2tf4?Z7.ii  ■ ■. 

^VtilifTimc' al  noRra profitta  a5; 

Non  s’ impiagano  jdal.  Superiore» , 
pcr  ódicì, o.pcr  vendetta  > mà  per 

zeloy- ‘25.26. . 

< •>" , . ">/£ranb  cotidiane  nè'Capitoli  di  S.Ber- 
nardo.i8;  . • ' . 

tii3Sì  opràticauano  dalle  Matrone  Ro-^ 
mane  ne*;.portici  delle  Bafiliche* . 

• i;  19.  riy  , • . • 

• Penitenze  trafeurateì  fpiantano  i facri 
Chioftri.  16.17.  Vedi,  Mortificatione. 
"Perle  dipendono  piti  dai  Cielo , che  dal 
Mare.  8 5 . vedi jMargarite . . 

- S.Pie- 
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5.  PktTo  prende  la  mooeta  dal  Pefcct  per 
darla,  e non  per  ritenerla.99.  ' * 

' . Predica  Crifto  figliuolo  di  Dio  con 
fommo  merito  ^ lo  fleffo  fià  Sata- 

* . . i)affo,e  dcnkrita^al  - ^ 
Dichiarato  futuro  Pontefice, non  ri- 

- vr  cufa  rii  efercitare  ià  pefea^B. 
porpora  > che  gkaifica  JPrincipi  ) non  fi 
V Grandi  j Palafrenieri,  cbeJa  vedono.  5. 
Porterie  religiofe  fieno  Scuole  dt  fpirito,c 

• ,non  Logge  di  pafiatempó.?^.  - • - ' 

PrédiCitori>  bifognofidLOiatiofl.e  menta- 
’ ' ie.  8 . - il  . t 

Prelati  e Principi  fi  lifpettitio  » ancorché 

fodero  vitiofi  e peruerfi  - • a9i5o,5i.5  a. 

' , . 5irifpettiao.etiaDdio  da  Religiofi  di 
maggiore  virtù.  28.29.5^.37, 

Se  hanno  difetti } ^nno  fimilmeptcL» 
virtù  c talenti.  • 

Non  ^ifpettatijfprofoitdanoliChic- 
;i'  fa  elle  Diocefì.  ,32.'  :cc*t 
Sono  venerabili  e ottimir  anche  ouo 
compaiono  difettuofi  e trafeurati  • 

34-?5.-  ' ' j-  *•  • 

Preteftata,  Matrona  Romana,  condannata 
airinfernoi  perche,  orna  vanamentaj 

' J «r  il 
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il  capo  ad  Euftochio,  vergine  dcfidcro* 
fa  del  facro  velo.  5 3. 

Giulie  gii.  non  (i  pretendano  da' buoni  Rc- 
ligioii.  12. 

Profeta  mangiatore>fantificato  dalla  Mor* 
te>cbc tollerò. ai. 

Profumieri  empiono  di  fragranza^  chi  cn* 
tra  nelle  loro  Officine  .75. 

RAgionatnenti  fpirituali,  vtiliffimi  al» 
le  Religioni.125/1 28.129.132. 

> Raddolcifcono  le  amarezze  della  Vi» 
ta  reli  giofa,  i Z4.1 2 5 . 1 2 6»  1 2 7 . 

X ^ Tralafciati  cagionano  cadute  ne'Mo» 
^ aof*  . nafterij.  130.  . 

Rccabiti>  per  offeruare  i ricordi  del  Padre, 
. quali  dìfubbidironoà  Dio>  e ne  furono 
da  Dio  rimunerati.  7. 

Regole  fi  amino  affai  più  della  Vita  c de' 
Talenti.6.14,  . 

..  . Ancorché  minime,e  in  oggetti'non-* 

^ ' grandi»  fi  mantengano.  9.  : o. 

. , Non  fi  trafgredifcano  » per  qualun* 
. que  coniiglio  d’huomini,  etiandio 

o di 
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o di  lèttere  o di’ìpiriw.  7.8* 

Si  cuftodifcano  con  fommà  efattezia 
da  tutti,  ancorché  le  Iterati  e ado- 


perati. 12.13.  . ! . ^ ‘ 

Se  fi  oflerua  no  , • glórificàtwy  i noft fi 
fanti  Fondatori  • * vedij  CMTcr- 

--i'  ùììrtìav-’i  i:'  m ì - 

Religione  fomigiiantifiiHi’a''àr  Difèfto  • de- 
grifraeliti.  124. 

Non  introduci  differenze  c priuile- 
gij . 12.13, 

Dura  ofieruante , ancorché  in  effa  fi 
difetti, fe  punifce  tnancainenti..;^. 
Religioni  facre  tali  credute  ibdU’iiiternCb; 
Virtù  > 4uali-  appàrifcono  nc^lt  efterni 
Ragionamcnti.133. 1 n ^ 

R cligiofi  amino,  chi  meno  li  fublima.  4 
Lafcino  di  conuerfare-coh' chi  nóiLj 


profitta*;  64,76.  > • : ^ > • '* 

Non  fieno  troppo  domeftici  co'>fc- 
colari.77.>  ••  • 

Non  ^frequentino  Cafc  ■ fecblari  o 
Reggie  di  Principi.  77.  J ^ 

.'.'  Non  ragionino  hè  di  politica  nè  di 
nouelle,effendone  incapaci.  75- 
Non.  diuolg  bino  i fuccelfi-e  le  fac- 
« . JicendedehMoDafterio. 5^9:60. 

V Riem- 
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' Riempiono  di  virtù  e di  timore  di- 
nino  > chi  frequenta  i loro  Chio- 
ftri.75‘77- 

Conuerfino  co’Grandi»  mà  per  fanti* 
fìcarli.62.6^. 

' Compungano  I chi  feco  conuerfa,e^ 
nelle  Reggie,  c negli  Alberghi , c 
nelle  Nozze.  75. 

Poflbno  viiitare  c girar  cafe,  purché 
ondano  fanti!  vifitati<62.65.64. 

. Etiandio  ne*rcfpiri  delle  Ville»  fieno 
tenaci  dell’Oratione  mentale.84. 

. Infuperbiti  per  qualche  felicità  o di 
talenti  o d'imprefC)  meritano  bia* 
fimo  egafiigo*4S. 

Auidi  di  cattedre  e di  fuperiorati  > 

. fcandalizzano  la  Chiefa.  5 

Nulla  vogliano  dalla  Religione , e 
tutto  facciano  per  efla  c per  Cri- 

j fio»  lenza  pretendere  o immunità 
o gradi.  ^0.91. 94.9$. 96.97.103. 
vedi,  Intentione  Retta . 

Onorano  i fanti  Fondatorii  affai  più 
colFoficruanza  della  Regola» che 
con  gli  apparati  e con  le  mufiche 
.%^lle  Chiefe.  x.2. 

Anziani)  non  accendano  iGiouani  à 

Oo  de- 
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defiderare  Scuole  più  alte»  e' Mini- 
ftcrij  acclamati  .53,  . . 

Buoni)  fomiglianti  alla  Materia  pri- 
ma» che  d'ogni  forma  Q appaga^  • 

Ignobili  > biafimeuolifnmi  fe  fingono 
glorie  di  profapia.  58. 
j Letterati  » fieno  vmili  ^ cuore  e 
pere.4748.5  0.5  2*5  6 . $ 8. 

Letterati  nulla  vogliano»  e tutto  fac- 
ciano per  Dio  e per  la  Religione  • 
94.100* 

Poco  vmili  >ambifcono  gradi  » e per 
' ciò  viuono  imperfetti , e muoiono 
fenza  meriti.  94.  vedi)laténtiono 
. . Retta. 

Vmili  nulla  vogliono  » e fi  appagano 
■ del  veftito  e del  vitto  pcggiore.5  9* 

Vani»  morranno  fenza  mentii  perche 
defiderarono  Gradi  e Impieghi  di 
, più  grido.  50.  54, 

Veri,  fi  attriftano  ne'Gradi  più  glo- 
riofi.  $0.51.52. 

Rete  , piena  di  groffi  pefci  9 non  fi 
fquarcia.  13. 

Rifpetti  vmani  fi  vincano»  perofTeruare  le 
Regole.  8. 

Ru- 
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Ruben  Patriarcaifelidflfìtno  neJIa  maledite 
• tionc>/è  la  conorceua.44. 

s 

SAcerdoti  antichi  c modèrni  ii  veftono 
di  bianco  lino, (imbolo  di  corpi  mor- 
tificati.! ii. 

Samuele  riueriua  Eli,  quantunque  ripro- 
uato  da  Dio.  5S. 

Sapienza  non  ^ antiponga  alla  Virtù  , nè 
più  del  douere  fi  Rimi  ne*  MonaRerij  • 
52.53. 

SiacquiRie  ii  eferciti>mà  fenza  pre- 
tenfioni  d'immunità  e di  Salite.p^. 
vedi  Intentionc  Retta. 

Saffo  babilonico , dopo  la  percoffa  della.^ 
Statua,  R arrogò  TimperiodelMondo. 
48. 

Saffo  Dauidico , vincitore  del  Gigante^ , 
non  mai  nominato  da  Dauid  ne’Salmi  • 
4^. 

SatanaRb  era  veduto  da  Dio, e non  vcdeua 
Dio,  quando  gli  aflIReua  frè  gli  An- 
gioli. $5. 

SatRe  diipre^to  dagli  Ebrei  pre fcitl.^ 2 g. 

Oo*  a Scien* 
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Scienza»  fcnza  fpirito»  nulla  vale.  5* 

. Serietà,  neceflarijrtima  al  zelo  ddi'animc . 
68.69.70. 

Silcntio  cuftodito  ci  difende  da  molto 
inofTeruanzc.8.1  o. 

Sole,  benché  paia  immobile»  c velociffimo 
nel  corfa^4.  ' 

Colorifcc  chi  foggiacea*  fuoi  i^ggi, 
benché  ciò  non  defideri.  75* 

Kon  vuole  da  qualunque  pianta  ogni 
frutto»  ancorché  voglia  fertilità  in 
ogni  albcro«76. 

Secca  gli  alberi  tagliati  efpofti  allc.i 
pompe  del  Maggio , c feconda  i 
ben  piantati  ne’Giardini.  13* 

Spirito  interiore  auualorai  Talenti  .5.  ve« 
dhFcruore . 

Stella  abbandona  i Magi»  quando  trauiano 
dal  Prefepio  di  Crifto.  76. 

Stelle  e Sabbia  dinotano  la  vmìltà  de*Let« 
terati.  47^.8. 


Superiori  proueggano,  con  ogni  ittentio- 
nc>  e vitto  e veftito  a’foggettati.  88.89. 
Non  proueggano  a’fuoi  comodi,  c 
allibano  a’bi  fogni  de*  fudditi  • 88. 

Ancorché  imperfetti  rìnerifeano 

da* 
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' : da’fudditi.a8.  vedi»  Prelati  e Prin- 

«‘P‘  • 

T 

T Alenti , fcaza  ofTcraanza , nulla  gio* 
uano»5« 

Non  chicggano  priuilegij  c difpenfa» 

tioni.i2éi5.i^ 

Tepidità  tiranneggiai  ouc  non  fi  parla  di 

Dio«i^o«v 

Trafgreflioni, ancorché  minime,  fpiantano 
le  Religioni.  91  io. 


VAntamento  o di  menti  o' di.  talenti» 
odiofifiimoàDio.55.59.  ‘ 
VbbidieDza,  quanto  fia  difficile  nc’Chio- 
ftri  letterati.  87.  » 

Alle  Regole  c a’Superiori , in  niuna-j. 
occorrenza  fi  difprezzi-  7* 

Ville  I nelle  Maremme  Romane  » fcruiua- 
no a’ Contadini,  c non  a'Padroni.  99* 
Vino  nonfù  bcuuto  da'Recabiti>quantun« 

flue  loro  offerto  da  Geremia.  Prt^ta . 7. 

'"Vi- 
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Vifitc  religiofe,qùando  kciteje  quando  il- 
lecite. da. 6^.64.76. 

Co'Mondani  fieno  rare, e fi  fchiulno , 
quanto  più  fi  può.  77. 

Vita>  abbrcuiata  per  rOficruanzaj  incoro- 
na chi  muore  .14. 

Vite»  benché  nel  Verno  fenza  frondi,  darà 
frutti  nelP Autunno  5 d. 

Vitello  fi  adora  dagli  Ebrei»perche  riluce . 
52. 

Vmiltà  rariflìma, anche  ne*Monaflerii . 42. 
^ 4^44-  . 

Quanto  cara  e grata  à Dio. 5 6,  . 
Quanto  neceifaria  à tutti.54.55p. 
Ncccflarijffimà  alla  Compagnia , per 
la  varietà  de'Gradi . 46.47.  49,5 1. 

5 a.  87. 

/ Può  hauerfi  anche  da  chi  hà  meriti  e 
talenti.  56. 

' ^ i Vtiliflìma  a’Religiofi.  52.53. 

Vria  ricufa  priuilegij  dal  RéDauid.  13. 

ZAfièranòttanto  mighorejquantò  ptg* 
gio  conculcato.  50, 

Ze. 
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Zelo  d* Anime,  più  biTognofo  d'Offeruan* 
za)Che  di  miracoli.  ^.4, 

. Si  accredita , fe  co*profHmi  parla  di 

Dìo.74« 

Quanto  è auualori  dalla  modeftia  e 
dalla  verecondia.  66. 
Bifògnofiflimo  d*Orationc‘ mentale, 
perchedo  vece  di  conuertire)  non 
fi  peruerta.  8 1. 

Non  bifognofo  di  glorie  c di  onori , 
perche  conuerta,chi  (eco  conuer^, 
65.  . 

. Non  fìsL  indifereto , volendo  tutto  da 
. tuttijmà  fi  accomodi  alla  capacità 
d’  ognuno*76. 

Indifereto , per  lo  più , o ingiufio  > o 
' ambitiofo.  40. 


'Errata . 
a*^uali  preferifTe 
exercitìuum 
l’armauo 
refpuiflfe 
iaquiecitudine 
da  sè  fondacci 
YB  ecnce  « 
nella  Chiefa 
qaafi 


Corrige  fòglio. 
ne’quali  volle  sa.  . * 
exercicuuin  IJ. 
rarmaua  55. 
refpuilTe  j7 
iuquiecudine  66. 
da  lui  fondato  74 
V»  genti  76 
nella  Chiefa»  16, 
iquafi  86. 
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niome^fcntto 

/70  crina  ci  coloi'ifce 
agrimofa 
frefco  di  virtù 
foggcttione 
promuuiicraaiio 
Ahcoreci.^  ju  . ....  j 
quicumque  _ : , , , . 
dumtaxac  . V 

(»fece  moniagàà  ‘ • ' y 

pcQinMlgate.vig^ift.3  iL 
e da  buoi 
ccftamenre 
vitibus  indumBo^'!'  ' 
giuuenco  . • ; 
offerens 
Babiloa 

Nabuchdonofor  , , 

in.cffi 

quetfleotati 

c’arma 

c’afifoQdercma  ^ 
acefe  . 

ordino 
£nii  terreni 
brame  dell*aiiiffla 
Inde 

Spirito  nella  impurità 
ce0euaoo . 
affioasf 

corperifque  ‘ y.’ . ‘ • 
traniameuci  “ ' ” ' 
fuperfla  ' ~ 


i!) 


none  defcritco  94* 
ipócrifìa  colorifce  99 
lagrimanre  loi; 
frelco  di  firapolare  loi* 
foggeccione  41$. 
promouera'na'o 
'Aeaooceti  i44«  - 

uuicunque  ift» 

duncaxat  177..  . 
ii  fè'  montagna’  ^8s; 
prolafigace  .vigilie  193. 
apollo  da  buoi  ìo8m 
certameete  |bce  aia 
vilibus  indtmieittis  atp. 
giqueqcq  |a«s« 
ofièr»  aaf. 

Babyion  «44» 
Na^bodpnQfor  «44» 

ineiH  i|j.. 
quegK  ttemati  sss* 

ci  iÉfop4ercatQ  $4i» 
accefe  qSd. 
ordini '41 
£ni  terreni  4|4» 
brame  dali’anima  480; 
Ii^  486,  . 

fjfirito  della  impurità' 4yg« 
tefleuano  f«i, 
afliomi  5«4. 
corporiTque  s»f* 
crauiamenti  541. 
iuperflua  545. 
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